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III 

AL LEGGITOR CORTESE. 

© 

^^uefl’ opera è fiata fcritta interamente in Sardegna, 
e a prò della Sardegna primariamente indirizzata . 
Ecco il perchè non (blamente io parli come le in 
quell’ ifola ancor dimoraflì , av% r egnachè liane affai 
lontano, ma in oltre io replichi, ed inculchi diverli 
punti, che per ventura avrei tocchi appena, Icrivendo 
per altre provincie , e per altri regni. In un paefe, 
quale fi è la Sardegna , Icario di gelfi , e di altre utili 
piante , mancante di rigida proprietà Ila ne’ pafcoli, lìa 
ueYeminati, co’ terreni generalmente privi di chiufura, 
e di caline , lènza perfetta focietà , fenza prati arti- 
ficiali, e lenza ftallc, ben mi convenne iufifiere falla 
neceflità, ed utilità di quelli, che predo le colte 
nazioni oggimai fi riconol'cono ficcome primi principi 
di buona agricoltura . Conciofliachè poi a chi pecca 
in mafiima uopo fia moftrare il difetto di mafiima, 
ed a chi nel particolare i difetti particolari ; perciò, 
combattuta la comunanza delle terre , rea forgentc 

d’ influiti difordini , era pur di dovere eh’ io fpicgaflì 

A a , 
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panicamente certi difetti colà occorrenti , v. g. nell* 
fattura del vino , nella coltura degli ulivi , ed altret- 
tali di non Icggier confeguenza . 

Benché però nello fcrivere quello libro avuta io 
abbia la Sardegna principalmente di mira , non per- 
tanto lufingomi , che la lettura di eflo riufcire non 
debba affatto inutile all’ Italia . In quella bella parte 
d’ Europa v’ ha de’ paeli , che o in alcune pratiche, 
od eziandio nel lìllema dell’ agricoltura non differi- 
Icono guari dalla Sardegna . La campagna di Roma, 
la maremma di Siena , parte del Friuli , 1’ ulteriore 
Calabria , e qualche altra contrada nel regno di 
Napoli, e fuori d’ effo, fono di quello numero. Non 
fìa dunque ad effe inutile totalmente la mia fatica . 
Le notizie poi , che avvifatamente con lunghezza ho 
qua, e là nelle note, e nel corpo dell’ opera inferire, 
concernenti la grandezza , la pofizione , il clima , le 
produzioni , il commercio , la popolazione , la legi- 
slazione, i varj dominatori, e le vicende varie della 
Sardegna, potranno giovare a chi per forte amaffe 
di formarli una giuda idea d’ un’ ifola , la quale , pri- 
ma di pochi anni addietro, non era data illudrata 
da dorici al fuo merito rifondenti. 
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Per ciò che concerne Io fide , confeflo avervi a 
quando a quando de’ tratti che fcntono dell’ oratorio, 
e generalmente il modo di fcrivere parrà diffufo anzi 
che no. Emmi però fembrato, che tal metodo fulTe 
neceflario al fine principale propofiomi in ordine alla 
Sardegna, ed anche meglio colpirafle al vantaggio, 
eh’ io pollo pretendere dalle altre nazioni . Sono in- 
gegnofi , e molto ingegno!! i Sardi ; ed al tempo 
medefimo fentendo eglino vivamente 1’ onore degli 
antenati , pare che dell’ acume loro fi fervano per 
vieppiù fortemente attaccarli alle mafiime , e cofiu- 
manze ricevute per tradizione: quindi non è Ipera- 
bile che fiano per abbandonarle , le a ciò non ven- 
gano por ogni verfo commoflì e perfuafi da chi fi 
mollri minuto conolcitore non meno, che amatore 
zelante de’ veri lor interefii : il che per mio avvilo 
non avrei giammai ottenuto , ufando di una fredda 
filofofica precifione . Tanto più che in ogni provincia, 
e in ogni regno eflendo 1’ agricoltura, e le arti nel- 
le mani del popolo, vuoili con lui ufare d’ un lin- 
guaggio alla capacità volgare proporzionato . Or come 
ben prova colla fioria, e colla ragione un valórolò 
accademico di Berlino , non v’ ebbe , nè vi avrà per 
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avventura nazione, appo cui una tal quale eloquenza 
non prevalga lugli animi popolari così per iflruirli , 
come per animarli nella pratica delle irruzioni . La 
età Ile Ha fanciullefca , e giovanile più facilmente farà 
inchinata ad apprendere le prime nozioni d’agricol- 
tura , ove fianle prefentate fotto uno Mie piano bensì, 
ma non arido, e compendiofo, con una cotal difcreta 
copia, e vivezza valevole ad arricchire, ed accendere, 
di tal coltura infine , ed armonia , che badi per in- 
gerire nelle tenere menti un linguaggio d’ agricoltura 
men rimoto dal buon gufto della lingua italiana . 

Se io abbia o no confeguito il mio intento così 
nella materia , come nel divifato modo di trattarla , 
tu lo giudicherai , o difcreto lettore , a cui però non 
ofcrei di prefentare quell’ opera, fe da parecchi non 
già amici foltanto , ma uomini in tal genere ben 
autorevoli non ne fulfi confortato , e folpinto . A 
giuMficare quel , che dico , mi ballerà , credo , ir qui 
recare una lettera del chiarifs. signor dottore Saverio 
Manetti fegretario perpetuo degli atti della reale 
accademia de’ Georgofili di Firenze , fcrittami a nome 
di detta accademia agli undici di giugno di quell’ 
anno 1776. Ella è come fegue: 
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Jnfin da quando ne II adunanza delti fei marco del 
corrente anno 1776 . ebbi /’ onore di prefentare alla 
nojlra reai accademia de Georgofili l' eflratto dell' 
opera di V. S. lll. M ‘ full' agricoltura della Sardegna , 
ejja ne concepì uri affai vantaggiosa idea , parendole 
dover utile riufeire non pure alla Sardegna , per la 
quale efprejjamente fu fritta , ma eziandio ad altri 
paefi non molto diffamili dalla Sardegna. 

• 1 noflri signori accademici non pertanto defi dorando 
avere di codefa fua opera una cognizione più dif inta 
di quella , che rilevar poteafi da un femplice e fratto, 
per divenire a pronunciare , e pubblicare fovr effa un 
giudizio più Specifico , e più accertato , ne commife 
1 ' efiame a un abiliffìrno nofro accademico corrfpon~ 
dente , Specialmente a tal oggetto dall' accademia eletto, 
e deputato . Or quefli con S ua lettera ajffìcurò l' acca- 
demia d' averla letta con gran piacere , perchè ferina 
in bello file , e corredata di copio fa eruditone , e per- 
chè animata ad ogni tratto da gran premura , e da 
fincero amore al pubblico bene , mofi randa V autore di 
poffedere Ì aureo attributo di un cuore ben formato , 
e benefico all ’ umanità ; e perchè finalmente piena di 
utilijffìme cofie e in generale , e in particolare , per la 
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Sardegna primieramente , per la quale preci filmane fu 
ferina , e in fecondo luogo per altre contrade . 

La noflra accademia pertanto nella pafata adunanza 
de' cinque del corrente determino non folo che io affi- 
curaffi V. S. III."" della j lima , che ha concepita per 
code fa fua fatica , e del piacere che fente nel poterla 
veder pubblicata a vantaggio univerfale con le flampe , 
ma inoltre eh' ella fi pojfa intitolare nofiro accademico 
corri fpondente , avendola contemporaneamente per tale 
effetto a pieni fuffragi ricevuta , ed annoverata nella 
claffe di quelli . 

A quefio medefimo effetto colla prefente le avanzo 
l' autentica notizia di quanto fopra ho accennato , ed 
infieme qui acclufo il diploma accademico , e profittando 
dell' occafione di poterle offerire la mia particolar fer- 
viti. , mi efibifeo in ogni e qualunque occafione pieno 
di fincera fiima , quale attualmente mi dichiaro ec. 

Una cofa qui rettami ad avvertire, ed è che di- 
videndofi 1’ opera per maggior comodo in due vo- 
lumi , il fecondo de’ quali difenderà più alla pratica, 
e le obbiezioni difeioglierà, non potrà portarfene un 
accertato giudicio, che dopo lettala tutta quanta. 
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INTRODUZIONE. 



u n’ ifola, la maggiore del Mediterraneo dopo la 
Sicilia (a) , e che colla Sicilia può gareggiare in fer- 
tilità di terre , iti pefcagione di mare , e di (lagni , 
in facile accedo di ripe , in porti , feni , baie ; un 
ifola meglio ancor fiutata della Sicilia pel commer- 
cio del Mediterraneo , e dell’ Oceano ; e un’ ilola 
non pertanto , rimpetto alla Sicilia , fommamente 
fcarfa di popolazione, di coltura, di manifatture , di 
commercio, e di danaro, quella è già da molti fe- 
coli la Sardegna . Ma e donde mai in tanra fomi- 
glianza de’ doni della natura tanta diflomiglianza ne’ 
vantaggi , che nafcono dalle arti , e dall’ induftria ? 
Quella è una quillione, la cui rilbluzione non può 
non intereflar vivamente chiunque s’ interefla per la 
felicità della Sardegna . Non v’ ha però dilcorfo piu 



(a) Siciliani magnitudine fere adeutfUùn t detta è la Sardegna da Diodoro Siculo 
lib. 5. Alla Sicilia indurata da lui pafTb palio dà il CI uverio 600. miglia di 
giro, e 560. alla Sardegna; mi fura la pid proibirla alla vera, tendo troppo 
diminuirà quella, che le allegria il foto Baudrand , di fole 450. miglia. L’eflen- 
Bone fupcrficialc di Sardegna d tra le nove , e le diece mila miglia quadrare. 
Della fecondili della rerra parlcrafli nel capo fecondo del libro primo. Stagna 
pifculentìjftma nominò que' di Sardegna fin da’ fuoi tempi Solino cap. xt. palyhift. 
c tal epireto meritano anche oggidì , mallìmamentc appo Orillano. Il mar di 
Sardegna è il pii) pefeofo del Mcdi'erraneo, e il fuo corallo il più eccellente 
di detto mare per tellimonianza dell’ Echard , e d’altri autori. Ricchifiima è 
la pelea del tonno, Riaffilile alla tonnara di porto Scus. forfè la migliore, 
che attualmente ci abbia nell’ univerfo . Belliffimo i il golfo, e capacifTìma , 
e lìcur jTi ma la baia di Cagliari, eccellente il feno di porto Conte , bello il 
golfo di Terranuova ec. 

B 
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familiare , in bocca maflimamente de’ forettieri , coi 

0 il dettino della corte, o la propia elezione guida, 
e trattiene in quell’ ifula, che deplorare il dicadimen- 
to della Sardegna , e che incolparne ora 1’ indolente 
ozio del volgo, ora la dannevole non curanza del 
medesimo nell’ educazione della prole, quando la 
intemperie dell’ acre , e quando la vicinità della Fran- 
cia , e dell’ Italia , le quali ogni maniera di commer- 
cio hanno a gara preoccupato . Ma qui vengono or- 
dinariamente in confeguenza fòlo gl’ inutili voti , che 

1 venti portan l'eco a difperder nell’aere, oppure le 
declamazioni, che nulla fruttano . Perciocché molti 
parlano , e pochi penlàno : che il parlare , il vitupe- 
rare , Io fchiamazzare non cotta nulla , e perciò è 
di tutti; molto cotta il penfare , e quindi è di po- 
chi tti mi . 

Non mancano però qui , come altrove , de’ penlà- 
tori . Sonoci forettieri accett dall’ amore del pubblico 
bene , fonoci nazionali amanti della patria , i quali 
ferventemente conlàcranvi la penetrazione , e 1’ atti- 
vità della mente , e i lumi acquittati dalla ttoria , e 
da’ miglior libri politici , e dall’ ollcrvazione d’ altri 
paefi con occhio fìlofofico da lor tralcorfi . Quindi 
di rifalire fi sforzano all’ origine del fatale dicadimen- 
to, ne accertano, e ne attegnano le cagioni profil- 
ine , e le rimore , e appretto paragonando , dividendo, 
e combinando, i rimedj propongono al parer loro 
più efficaci : in una parola forman progetti , piani , 
fittemi, dalla cui efecuzione credono infallibile a lè- 
guire 1’ ottimo ftato di quello regno. 
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Ma che ? Fra i piani finor ideati ve n’ ha egli 
alcuno, che adeguato fia infìeme e praticabile ? Evvi 
un genere di perfone , le quali moftrano avere il piu 
alto concetto di quegli uomini , che leggiamo avere 
ne’ fecoli trapalati riformato utilmente qualche pro- 
vincia , o regno; ed a ragione. Ma quando poi lor 
proponete qualche riforma pel tempo prefente , gli 
fèntite mai fempre condannar ogni piano . Incapaci 
coftoro di formarne alcuno, e forfè incapaci ezian- 
dio di veder chiaro nelle divede combinazioni , e 
confeguenze de’ piani altrui , s’ appigliano alla facile 
via di riprovar ogni cofa . Se ciò io facefli , verrei 
a condannare anticipatamente me fletti) , il quale mi 
avanzo a proporre al pubblico anche il mio piano . 
Lungi pertanto dalla mia bocca le voci della ftupida, 
e mal ragionatrice ignoranza , la quale per avere 
nel corfo delle umane vicende ofTervate alquante non 
utili novità , fentenzia nocevole ogni novità . Lungi 
dal mio fembiante gli amari ghigni dell’ invida ma- 
lignità , la -quale ogni progetto vorria far credere 
dettato o dall’ interettè per procacciarli 1’ aura , e ’l fa- 
vor di chi può , o da vanità per fecondare il genio 
di un fecolo furiofamente amante di progetti , e di 
novità , o da una tacita ambizione , lieta di far di- 



pendere a un certo modo il dettino di un regno da’ 
fuoi pende ri, poiché non può farlo dipendere da’ funi 
comandi. Io crederò anzi, come dicea , che l’amor 
folo della patria , o della pubblica felicirà i cuori ac- 



CCUUd UJ 

penfieri . 



m. w 
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Benché pollo ancora, che a un tempo fieUY di 
mira avellerò il gradimento di un fovrano benefico, 
e fàggio , farebbon furie per quello da riprovare ? 
Il far grandi azioni nel governo de’ popoli, e ’I trion- 
far de’ ninfei , fcrivea Orazio (<?) , avvicina 1’ uomo 
al lobo della divinità . Ma il dono altresì di piacere 
a codefii fommi d’ infra i mortali non è certo pic- 
cola laude . Or qual più ficura firada a ottenere il 
gradimento di un monarca amantitàmo della Sarde- 
gna , che rivolgere i proprj fiudj alla felicità della 
Sirdegna ? Stabilita già fu immobil baie la felicità 
del Piemonte , e degli altri fiati del Continente , le- 
vare quella grand’ ilùla al più eminente grado della 
potàbile felicità , quello fu il dileguo di Carlo 
Emanuele III. , quello è il dileguo di Vittorio 
Amedeo pur III. , dileguo veramente regio nella 
grandezza della idea , veramente paterno nella util 
dolcezza della cominciata elecuzione, dileguo di per 
le Iblo bafievole ad- atàcurare al nome di quelli eroi 
del lecolo la immortalità . Dunque le private periti- 
ne, immediate conofcitrici della Sardegna, concor- 
rano , quant’ è in loro , a colorire , e lumeggiare il 
gran difegno, predano grato lervigio a un làpieu- 
titàmo, e amantitàmo lòvrano. 

Lodevoli lono pertanto gl’ ideati piani , fol che 
veramente opportuni fieno, e non ripugnino alla pra- 
tica . Ma opportuno fuggerimento non può dare , 

(a) Rts cerere, ir ciptos ojlcr.dt't civibus hcjles 

• Attirali foiium Jovii , <y cdtltjìia tenui. 

Principikus pUcuilTc viri* non ultimi laus cjl. 

Hor- /. i. tpifi. 17. 
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chi reggendo la Sardegna decaduta da più florido 
flato, a cagion vera del dicadimento ne aflègna un 
apparente , nè chi riconofce a cagione univerfale 
quella , che è foltanto particolare , nè tampoco chi 
colla cagione fcambia l’ effètto . Se talun poi nel for- 
mare un ffftema , che alla pratica dè ridurli , pre- 
fcindeflè dalla confiderazione delle pratiche circoftan- 
ze , a ftupir non farebbe , s’ ei proponefle rimedj o 
imnoflibili , o violenti , o come che fia inefficaci. Ma 
il mio dilegno non è di fare il cenlore de’ varj piani, 
che di udire mi è avvenuto da perfone per altro di 
merito . Il mio penderò è di proporre anche il mio, 
cui moftrato più acconcio , ed elèguibile , non oc- 
correrà eh’ io mi faccia a fiudacare gli altrui . Quale 
fia quello mio progetto, il titolo Hello, che porta 
quello libro in fronte , lo dimollra, l’AGRICOLTURA. 
Solo una volta per lèmpre io debbo qui avvertire , 
che fotto il nome d’ agricoltura io dietro ai più degli 
Icrittori Q) intendo non la fola coltivazione , ma 
tutta la ruftica economia, vaidire qualunque produ- 
zion della terra , nella quale abbia luogo 1’ induflria 
umana , vaglia efla a immediato fervigio dell’uomo, o a 
mediato . Dico ogni produzion della terra , nella quale 
abbia luogo i’ induflria umana , per deluder così i 

(j) Vairone, mentre dall* agricoltura cfclude i pafcoli, e le aflegna pii! 
ftreiti confini, moftra <1* avere avverfarj i pii) degli Icriuori, che prcccdetterlo, 
ficcome da lui ditfentirono i polleriori . Ecco le Tue parole. Video enim qui de 
agricultura Jiripfcruit poenice , 6* grucce, & latine , latius vagatos quam opotm 

tuerit Quare tot a paftio , quae conjungitur a plerifque cum agricultura , magi * 

ad paftorem , quam ad agricolam pertincrc videtur . Perciò egli de* Tuoi libri de re 
ruftica il folo primo intitolò de agriculiura t c il fecondo i fenile de re pccuaria, m 
e de vitìaticis paftionibut il terzo . 
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foli, i metalli, le pietre preziofe, e i marmi; non 
già che manchine la Sardegna (a) , ma perchè la 
produzion loro è da ogni arte , e però dall’ agricol- 
tura indipendente . Che ben può 1’ arte adoperarli a 
non Iafciare inutili nel fen de’ monti , o nelle ma- 
remme sì pregiabili doni della natura , ma non può 
già veruna induftria coftringere la natura Tuo mal- 
grado a compartirglieli. Dico poi 1’ agricoltura com- 
prendere qualunque produzion della terra, o ad im- 
mediato fervigio valga dell’ uomo , o a mediato , per 
abbracciare così non folo i grani , le frutta , il vino, 
1’ olio , per la nutrizione dell’ uomo , e le legna per 
confumo , e per edifizj , ma inoltre e le foglie de’ 
gelfi per nudrire i bachi da feta , onde formar le 



(j) I Le faline fon fi copiofe, che oltre il confutilo del regno fornifeono 
l'anniul provvigione alla Svezia, agli flati marittimi di S. M. in terraterma, 
e ad altre pani . In tempo di guerra le colonie inglcfi dell' America tiravano 
il Ole dalla Sardegna . John Cary flor. del commerc. della gran Brct. cap. 8. 
II. Di metalli v’ha più miniere. Le pili feconde utt tempo cran quelle dell* 
argento e del fato. Sardinia argentari, navei Hifpania deferì. Sidon. Apoll. carm, 
e. Soluti iltuJ ardenti dives ejì . Soliti, polyhi/t. cap. 9. de Sardin. Rullilo a 
lodar l’acciaio, cioè ’l ferro temperato dell’ Liba, dice, che non lo vince in 
bontà nè quel di Baviera, nè quel di Bourgcs, nè quel di Sardegna; Nec guai 
fardoo caefpiie malfa fluii. ! liner . lib. I. Da tal miniere, e dalle fabbriche de* 
metalli tratterò il nome, come o (ferva il Cellario, le amiche città di Mei alla, 
e di Ferrarla nella parte meridionale del regno, fegnate anche nell’ itinerario 
di Antonino. Aggiunge qualche moderno, clic la provincia di Logudoro .cioè 
luogo d’oro, fonilo abbia il nome dalle miniere dell'oro, ciò che altri me- 
taforicamente (piega della fecondità della terra. Ne' monti della Nurta efiflono 
tracce indubitate del cavarvi metalli, che facevano gli antichi; e dalle mine 
d’argento probabilmente und’effl ebbe il nome d 'Argentana, oggidì Argenterà. 
Al prefente cavatili le miniere d’Arbus, c di Gufpmi, c i m talli fondenti a 
Villafìdto. 111. Ricche cave di marmo di più qualità trovate fonofi , non ha 
jnolt’ anni, insilanti*, e fattone già u(o nel regno. Havvene pure aSumugheo, 
a mente Conati, a Teulada; di marmo alabaflrino nel Sarcidano, e a porto 
Cinte, del giallo a Btionatia pretto Cagliari, e a fiume Santo tra s.Cavino, 
e Saffari . Di Sardegna (olio le belle colonne di granito , che adornano I* inte- 
riore del celebre battiflcro di Pila. IV. Di diafpro v’ è quantità preffo Bofa, 
ficcome pur d’agate, e di corniole, che trovatili anche altrove, e quell’ ul- 
time difeppcllifconfl d’ordinario già lavorate . 
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velli , e 1’ erbe e i fiori a fuflentar le api , onde il 
mele , e la cera , e i prati a pafcere il cavallo, e il bue, 
la vacca, la capra , la pecora , pe’ tralporti , pe’ viaggi, 
per l’aratro, per latte, per burro, per caci, per lana, 
per letame , per pelli , per macello , e che fo io . 

Ora le quella agricoltura , così definita , fi a nella 
Sardegna in illato men che mediocre , e pofla age- 
volmente portarli a uno fiato fiorente, e fé le pro- 
vincic, e i regni, ove le terre lènza troppo dilpen- 
dio rendono ubertofe raccolte , e gli utili animali 
fono in copia , e in buon eflere , quivi non vada a 
lungo, che la popolazione divenga numerofa , e s’ 
introducano e copia di danajo, e ampio commercio, 
e arti d’ ogni maniera ; dunque proponendo io alia 
Sardegna il miglioramento dell’ agricoltura , le avrò 
propolto la vera ftrada di pervenire a una invidiabile 
felicità, e col MIGLIORAMENTO DELL’AGRICOLTURA 
lènza più otterralìì , come porta il titolo del libro , il 
rifiorimento deria SARDEGNA. Che fe inoltre iole 
moftri eziandio la Inaniera certa , onde 1’ agricoltura 
tutta maravigliolamente avanzare , non ifiarà , fe non 
per lei medefima , fe non giunge al defiato termine 
di felicità . 

Per chiaramente appagare ognuno intorno a cia- 
fcuna delle fopraddette propofizioni , dividerò quell’ 
opera in tre parti , cui darò il nome di libri . Nel 
primo moftrerò tutte le fuppofizioni , vale a dire , 
che f agricoltura in Sardegna è in ifiato men che 
mediocre , e che può eflere egregiamente migliorata, 
e che quell’ arte è indiflolubilmente legata colla fe- 
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Iicirà degli flati, e diflintamente della Sardegna. Nel 
fecondo libro preparerò la via al metodo , che inten- 
do proporre per far fiorire 1’ agricoltura in Sardegna, 
cioè cercherò quali fieno le cagioni dello flato me- 
fchino dell’ agricoltura nella Sardegna , rifiutando le 
apparenti , e aflegnando le vere . Proporrò nel terzo 
gli opportuni rimedj , Volgendoli a parte a pane , e 
dimoftrandone la pratica e il vantaggio , e fcioglien- 
do qualunque contraria difficoltà. 

• Me felice, fe , come lufingomi , avrò colpirò nel 
fcgno ! più ancor felice , fe quelli petifieri , e divi- 
famenti miei non faran meramente feguiti da una 
Aerile approvazione, ma ad efeguimento recati con- 
tribuiranno alla felicità della Sardegna , alla quale 
unicamente io fervo , e ferivo . 
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CAPO PRIMO. 

STATO ATTUALE DELL’ AGRICOLTURA NELLA SARDEGNA . 

.A. chiunque dall’ Italia , o dalla Francia approda nella 
Sardegna , e fi fa in efTa a viaggiare , a chiunque è noto 
quanto della fertilità maravigliofa di quella grand’ itola 
fcritto lafciarono gli antichi Greci , e Romani , e qual 
foccorfo traetene a fuo vantaggio la metropoli ftelTa dell’ 
univerfo, non può certo non dettare fenfo di maraviglia, 
e in parte / di compaflìone , 1’ afpetto che di fe presentagli 
1’ attuale agricoltura di quello regno . Vede egli tratti 
immenli di terreno incolto , molti de’ quali per altro ap- 
pena chiederebbon l’ aratro , per rendere il frutto ttrana- 
mente multiplicato : vede le ftefle coltivate terre ordina- 
riamente aperte , fenza liepe , fenza muriccia , fenza chiu- 
sura , fenza contadinefca abitazione . al calpcllio efpotte , 
e al guado delle vaganti gregge , e agl’ intuiti , e agl’ in- 
cendi degl’ invidio!! , e de’ malvagi : vede i maggiori , e 
i minori armenti qua e là pafcere le fcarfe erbe , che vot 
lontaria produce la terra } nè per molto cercare , e portar 
I’ occhio intorno , gli avviene di Scorger prati formati da 
Voi. I. a 
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mano induftre , per fornire d’ ogni ftagione 1’ alimento bi- 
fognevole al beftiame , non iftalle , o mandrp , entro cui 
ricettarlo , coftretto però di foftenere a cielo aperto e 
giorno e notte i freddi, le brine, le nevi, le grandini, 
e le piogge . Scorre miglia , e miglia di paefe , e talora 
le intere giornate di cammino , fenza incontrarli in piante 
fruttifere, o da taglio, o da qualunque altro lìafi ufo. 
Che fe tal fiata in bofehi avvienfi di folte piante , che 
coll’ ombra amica lo accompagnano per lunghi tratti , s’ av- 
vede ben pretto non corrifpondere la eftenlione loro a’ bi- 
fogni del regno , e la qualità poi delle ftrade gli manife- 
fta la difficoltà fomma , e talora pratica impoilibilità di 
trafportare le tagliate legna alle città, e a’ villaggi, che 
ne abbifognano . Laonde coftretto è il regno di comperare 
un genere sì necettario agli edilizi dalla Corfica , o dalla 
Tofcana a prezzo altiffimo , ed ecceffivo . 

Più ancora crefce la maraviglia in chi fi piace di pi- 
gliar notizia della maniera , e degli ottetti della farda agri- 
coltura . E certo fe 1’ occhio gli rapprefenta 1’ agricoltura 
in ittato anzi mefehino che no, ciò che intende degli ufi, 
e delle lor confeguenze, convincelo d’uno fiato attuale 
di decadenza , e di pericolo di via iempre più decadere . 
Ode che gli armenti , e le gregge mal pafeiute nella ftate 
per 1’ aridità , e fcarlezza fomma dell’ erbe , nel verno poi 
trovanfi non rade volte cottrette a rigorofi digiuni di più 
giorni , ftante la neve , che copre d’ ogni intorno i pafcoli, 
e il non effervi 1’ ufo di tagliare e guardare a’ bifogni il 
fieno ; e quindi che i capi men robufti allora comunemente 
muojono la più parte . OJe che i vini d’ un regno arficcio 
e ben veduto dal fole fi fumo in diverfi luoghi (a) di 
guifa , che per afficurargli dalla corruzione abbifogna me- 
ttervi del vincono. OJe, che delle coltivate terre il domi- 
nio utile è per la più parte annuale , onde il pofleflore vi 
s’ interelTa per una fola raccolta -, e che quelle , le quali 

{a) In moiri villaggi del regno, e nel territorio d’ una città illuflrc. l'idi 
lìb. 2 . cap. li. 
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hanno la fteffa perfona a padron diretto e utile , o fon 
coltivate da gente , che lavora a giornata lungi affai dall’ 
occhio del padrone ; o dove il padrone intereffa i lavora- 
tori ne’ prodotti del fondo , intereffagli bensì nel prodotto, 
non già nel fucceflfvo miglioramento del podere (a). Ode 
correre per affioma , dove le terre fannofi lavorar a gior- 
nata, che, perchè fieno rinfrancate le fpefe al signor utile 
del fondo, richiedefi che frutti almeno il cinque per uno, 
il che in varj anni non fuccede . Ode finalmente , che 
qualora il grano foprabbondi al confumo del regno , la 
effrazione foggiace a gravofo tributo : laonde perchè abbia 
effetto , bifogna , che ’l fuo prezzo fia notabilmente infe- 
riore al prezzo de’ luoghi , dove può effere trafportato da’ 
mercatanti, i quali fon tutti, o quafi tutti ffranieri. 

Io per me ffupifco , che in tale flato di cofe trovinfi 
tuttavia pallori, i quali fulla fperanza della profperazione 
dell’ armento s’ inducano a pigliarne la cuftodia e la cura : 
ma forfè, e fenza forfè, un poco di rapprefaglia fulla roba 
altrui , cioè fulla parte del padrone , fornifce loro un’ ab- 
bondevol mercede . Stupiico del pari , che , ftando ferma 
la pratica fovr’ indicata , ritrovifi tuttavia chi s’ induca a 
far coltivare per la feminagione del frumento le terre : e 
quindi quafi a miracolo io aferivo , che fiali veduta in 
quelli ultimi anni crefcere fenlìbilmente in eftenfione la col- 
tura del regno . So che attribuir ciò debbefi alla faggia 
illituzione de’ monti frumentarj , preffanti fenza intereffe la 
fementa del grano . Ma io dico , che feguitandofi 1’ ordi- 
nario Alterna d’ agricoltura , non può continuare tale au- 
mento di coltivazione , e che anzi dè , fecondo ragione , 
andar riftringendofi , finché 1’ ordinario prodotto cotril'pon- 
da unicamente al confumo della popolazione , la quale ap- 
preffo trovandoli aver l'alimento ognor più ftentato, andrà 
ognor più feemandofi , e allo feemare di quella dovrà nuo- 
vamente riftringcrli l’agricoltura, p cosi fucceflivamente , 

i • 

CO Pereti le focictà fono annue . Vedi Hi. a. cap. 6. 
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che è la peflima condizione di uno Rato . Io non voglio 
che mi d creda ; voglio che ognuno ne giudichi . 

Il crefcimento dell’ edenfione nell’ agricoltura crefce ri- 
gidamente in eguale proporzione le fpsfe della coltivazio- 
ne : di quello niuno dubita in quelle parti di Sardegna , 
dove le terre lavorar fannofi a giornata . Il crefcimento di 
qualunque genere di cofe fa decrefcere proporzionatamente 
il valore , ogni volta che non crefca il confumo : quello 
in ogni parte del mondo è un aflioma. Dunque, dico io, 
e dir debbe ognuno che intenda ragione , dunque fe li ve- 
nifle a crefcere il doppio 1* attuale ellenlìone della colti- 
vazione nel liftema , di cui parliamo , s’ avrebbe avuto il 
doppio di fpefa affoluta: ed eflendoli per avventura rica- 
vato doppia quantità di grano , il grano dovrebbe valere 
predo a poco la metà : dunque in tal cafo non più il cin- 
que , ma sì il dieci per uno bifognercbbe che rendeder le 
terre per folamente indennizzare chi le fa coltivare . So 
che il rigore di tal confeguenza verrà praticamente a man- 
care in parte . Perciocché febbene a prezzo eguale con- 
venga a’ mercatanti il fare la provvida de’ grani in altri 
Tegni , e non nella Sardegna , pe’ maggior peli , che qui 
ha ; pure fendo notabilmente ribadito il prezzo de’ grani 
nella ipotefi per la copia del raccolto, concorrerai! compra- 
tori , e quindi crefcerà il confumo ; e perciò i grani andreb- 
bero bensì a prezzo vilidimo , ma non appunto fudduplo del 
precedente . Ma io qui debbo foggiungere , che quedo van- 
taggio portato dall’ edrazione forfè verrà compenfato da 
altri pratici difpendj, occorrenti nel prefato fidema in Sarde- 
gna, quando la copia del grano eccede una certa quantità. 

E primieramente non è egli comunemente vero , rifpetto 
a’ lavoratori giornalieri , che quando il pane è a vii prezzo, 
allora fi danno più che mai all’ ozio , e che ballando loro 
la mercede d’ una giornata al follentamento di più gioì ni, 
negano di predare la loro opera , fe non a prezzi ecce- 
denti T ordinario? Non dico cofa da me immaginata; parlo 
il linguaggio de’ proprietarj del paefe , che è il linguaggio 
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dell’ efperienza . Le querele a quello propofito holle udite 
le cento volte dalla lor bocca . Ma poi in fecondo luogo 
io rifletto , che fatta anche precifione dalla infingardaggine 
de’ lavoratori , qualunque volta la ricolta crefce , il bifo- 
gno pur crefce di lavoratori, nè già folo fe la ricolta cre- 
fca per eftenfione di coltivazione , che allora la cola parla 
da fe , ma dico anche in qualunque altro calo . Perciocché, 
fe non altro, la mietitura, la battitura, il trafporto de’ 
grani efige opera maggiore . Ora quanto crefeano a que- 
llo propolito le fpefe , dicalo 1’ efperienza . Io accennerò 
folo quel che avvenne in ordine al trafporto de’ grani a 
una città cofpicua nell’ anno 1770. , che anno fu d’ abbon- 
danza per la Sardegna . Non vi farà in Salfari chi non 
fappia , che per molto cercare non fi trovavano carra e 
vetture per far trafportare in città il grano di quel fuo 
amplifiimo territorio, che chiamali la Nurra s e che i pa- 
droni o fittaiuoli del grano, qui detti malfai, ficcome cre- 
fcevan loro giornalmente le fpefe , dovendo far vegliare 
prezzolate perfone alla cullodia del raccolto , volendo pur 
ufeirne per alcun modo, giunfero ad efibire la quarta parte 
del grano , che doveafi trafportare , in mercede del tra- 
fporto . Eppur nondimeno non appariva chi lo carreggiarti: j 
di guifa che fe il governo non vi poneva mano , avreb- 
bero dovuto i padroni , e i malfai follenere inopia di gra- 
no in un anno d’ abbondante raccolto . 

• Io non voglio attribuire tutto quello difordine alla in- 
difereta avidità ; vo’ darne gran parte al vero difetto di 
bellie da vettura , e da foma : ma dunque , dico io , fe il 
numero de’ buoi , e de’ cavalli , uniche vetture del regno 
(a ) , non è baftevole a’ maggiori trafporti , richiefli negli 
anni di abbondanza j la rullica economia della Sardegna 

(u) La Sardegna non ha moli: eppur faria defiderahile che ne avete . Non 
folo un mulo porta piti pefo di un cavallo, e piti regge alla fatica; ma in 
óltre un fol uomo balla a governare maggior numero di muli che ili cavalli; 
con che verrebbefi nel regno a rifparmiar la gente. Come poi polla intro- 
durli la razza de' muli fenza pregiudizio della bontà deila (peci e cavallina, 
redi lit. 3. cap. 4. artic. 3. 
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vuol edere riformata. Altrimenti dovrà neceflariamente fe- 
guire quello che fegue , cioè primieramente , che ancor in 
lettembre ci abbia full’ aje del grano mietuto fui comin- 
v ciar di luglio , con grandi fpefe per cuftodirlo , e con pe- 
ricolo , che qualche finidro accidente di ruinofa pioggia 

10 dilerti , o guadi , com’ è avvenuto in parte nel detto 
anno 1770.; fecondariamente che troppo debba collare il 
trafporto del grano . 

Il mede lìmo raziocinio fatto di fopra può applicarfi a 
proporzione alle terre, che fannofi lavorare a focietà. Per- 
ciocché , fendo le focietà della Sardegna , per le ragioni , 
che a luo luogo dirannofi, men perfette, e meno interef- 
fanti il contadino di quelle di terraferma , meno anche 
viene ad efferne giovato il proprietario , e men follevato 
dalle fpefe impiegate nella coltura . Laonde F eccedo del 
raccolto negli anni ubertofi , ne’ quali il frumento ha mi- 
nor prezzo , non baderà talora a dargli un guadagno fopra 

11 rimborfo delle maggiori fpefe per la maggiore coltiva- 
zione, e della ceffione d’una parte de’ frutti, propria della 
focietà . 

E’ dunque più che evidente, che fenza riforma del fide- 
ma della farda agricoltura, la coltivazion delle terre debbe 
a lungo andare ridurfi all’ ufo folo della popolazione , o 
poco più , e queda per confeguenza andare ibernando , e 
così reciprocando ridurfi il regno a maggiore defolazione. 
Il fondar la fperanza di non peggiorare l'u fortuite combi- 
nazioni , che in quedi ultimi anni ebbero luogo riguardo 
al frumento , faria un operar imprudente . Io non vo’ pre- 
fagire funede venture : ma fono perfuafiflimo co’ più illu- 
minati , e rifleflivi tra’ Sardi , che fe per alcuni anni avve- 
nire le raccolte d’ altri paefi riufciffero fui generale così 
abbondevoli , come per alcuni de’ precedenti fuccefliva- 
mente furono fcarfe , la coltivazione della Sardegna , non 
odante il foccorfo de’ monti frumentarj , verrebbe a ridrin- 
gerfi di bel nuovo, e a ridringerfi notevolmente, non però 
tanto, quanto fe la opportunità de’ ricordati monti ruancafle. 
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Avrei potuto qui di .fegtìito farmi ad ifvelare partita- 
mente le magagne deformatrici del piano attuale dell’ agri- 
coltura di quello regno , per far vie maggiormente fentire 
il bil'ogno della riforma. Ma perciocché v’ha di quelli, 
che non vogliono fentire parlar di difetti, fe dapprima non 
fien perfuali effere rimediabili , quindi ftimo di premettere 
l’ indagazione , fe 1’ agricoltura nella Sardegna fia mai Hata 
in più fiorente flato, che ora non è. 



CAPO SECONDO 

STATO ANTICO DELL’ AGRICOLTURA NELLA SARDEGNA; 

MASSIMAMENTE SOTTO LA DOMINAZIONE DE’ ROMANI . 

Il celebre Prefidente di Montefquieu (a) configlia di andar 
ben riguardati nel mutar checcheffia in uno flato ben re- 
golato , perchè talvolta col togliere un tollerabil difetto 
fe ne introducono fenz’ accorgerfi de’ men tollerabili. 
Quella maflima , della cui verità , ed importanza non fa- 
prei fe fatto fiali in quello fecolo troppo cafo , non ha 
luogo, qualor fi tratti di uno flato, del quale fi polla 
provare che un tempo , e in altre circoflanze fu affai più 
florido che ora non è . Or tale appar chiaramente la Sar- 
degna rifpetto all’ agricoltura , cui vide fiorente non mica 
a breve giro d’ anni per 1’ abilità di qualche regnante , o 
per la combinazione di cagioni fortuite , ma ben anzi da’ 
più antichi conofciuti fuoi abitatori fino alla decadenza del 
romano impero . 

Diodoro di Sicilia , florico fe poco nella cronologia , 
fommamente però nella relazione de’ fatti accreditato , ri- 
ferifee, che Jolao in Sardigna venuto, e vinti gli abitan- 
ti, il più bello, e più piano tratto dell’ ifola , che Joleo 
a’ fuoi tempi fi nominava , divife a’ fuoi per via di forte , 
e che da coftui la terra fu coltivata, ed a fruttiferi alberi 

fj) Grandeur des Rcmains . 
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meda sì e per tal modo , che quell’ ifola 1’ obbietto riufcì 
delle altrui brame , e contefe . Perciocché per ubertà di 
produzioni venne in tanta fama, che i Cartagineli creiciuti 
di portanza molte guerre imprefero per delio di conqui- 
ftarla. Fin qui Diodoro (a) . Ma in apprefl’o i Cartagineli, 
per vendicarli della reliftenza de’ Sardi alla conquida , e 
di alquante rotte, che- aveano foftenuto, diedero un crollo 
all’ agricoltura , parte uccidendo, e parte eligliando degli 
antichi coloni, con rigorofo divieto di morte a’ rimali di 
piantar nulla , e di poter quel -folo raccogliere , che la 
terra fpontanea producete . Tanto li ha dall’ autore de ad- 
mirandis naturae , o de mirabilibus auditionibus , creduto da 
molti Ariftotile §. Jchnufa (F) . In apprelfo però o i Sardi 
fterti fatti amici a’ Cartaginefi , oppure molte colonie Car- 
tagineli nell’ ifola collocate (c) ben conofccnda, che il loro 
maggior interefle li era di foltcncre 1’ agricoltura , dovet- 
tero aver fatto riparo al difendine di quel decreto: giacché 
Polibio, accennando il palleggio della Sardegna dalla domi- 
nazione de’ Cartagineli a quella de’ Romani, la chiama ifola 
per grandezza , per popolazione , e per ogni genere di 
frutta eccellente ( d ) . Divenuti pertanto i Romani signori 
della Sardegna, tra la prima, e la feconda guerra punica, 
per trattati o maneggi, che non è qui luogo di riferire (e ) , 

(a) Lib. 4. biblioib. hifl. n. 19. „ Cctcris omnibus 8c quicumquc practcr eos 
„ coloniac participes erte vcllent, artumptis, Jolaus in Sardiniam velidcavit , 
„ indigenifque pugna deviftis puleberrimuin infuiae iraitum , Se maxime 

campeÒrem (qui ctiamnuin Jolaei noinen tcnei ) forte dividi. Ab hoc ita- 
„ que tellus ita exculta, tìc tru&iieris arboribus confila fuit, ut cenati in dein- 
t> ccps infula appeteretur . Nam ubertatc frugum ufque adco Celebris evadi, 
,, ut Carthagincnfcs poli modani aufti multa potiundae cjus dedderio certa- 
” mina fufeeperim. ” 

(l) 11 quale fa Arifleo legitlatore, e tr.aedro d'agricoltura alla Sardegna. 

(r) Cagliari, c Sulci fur certo colonie de’ Cartaginefi , e probabilmente non 
furono le fole. V. Paujan. tc. 

(J) Polyb. lib. 1. fin. vtrf. „ Per hunc modum a Carthaginienfibus defecit 
,, infula 8e magnitudine, 8c moltitudine hominum , Se omni l'ru&mim gene- 
„ re cxccllcns. ” E‘ dunque fallo l’epifoncma, col quale il Montcfquieu con- 
clude il cap. 3. dii lib. 18. dello Spirito delle leggi: dove riferito il ledo da 
coi fuccennato dell'autore de miraiilibut cesi conchiude. La Sardaignc n’itoit 
point ritablic die timi d' An imi ; elle ni l'cfl point cncore aujourd'huì . 

(e) Vcggafi Polibio poto fopra il luogo citato, c Livio lib. 20. cap. primo , 
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e a forma ridottala di provincia unitamente alla vicina 
Corfica , febben più fiate, a iftigazione fpezialmente de’ 
Cartaginefi, ribellaflero or gli uni, or gli altri popoli della 
Sardegna , pure contenti di reprimere i tumulti con fan- 
guinoie battaglie , e colla ruina di qualche città , fi guar- 
darci Tempre di fare all’ agricoltura oltraggio -, anzi la pro- 
tesero , e la promoffer di guifa , che la Sardegna fu dap- 
poi Tempre confiderata ficcome una delle più fertili pro- 
vincie , e un de’ granai della romana repubblica . L’ anno 
antipenultimo della feconda guerra punica tanta copia di 
frumento recò dalla Sardegna il vicepretore Gneo Ottavio 
all’ efercito romano da Scipion comandato in Affrica, che 
fi dovettero edificare nuovi granaj : e nell’ ultimo anno 
poi il grano colà fleffo mandato dalla Sardegna , e dalla 
Sicilia creò per la quantità Tua un tale avvilimento di 
prezzo della derrata , che i mercatanti affretti fi videro di 
rilafciarlo a’ nocchieri in pagamento del nolo (a) . Cre- 
fciuta Roma notevolmente di popolo per l’ accorrere che 
ad effa faceano da tutto intorno l’ intere famiglie a goder- 
vi le dolcezze dell’ introdotto ludo , divenne a quella gran 
metropoli neceffario il frumento d’ Affrica , e di Sardegna (£) . 
Per la qual cofa Pompeo , nella fcabrofa guerra de’ 
corfali , prima di nuli’ altro , ad aflicurare pensò con guer- 
niggioni opportune , e con flotte la Sicilia , 1’ Affrica , e 
la Sardegna , ficcome i tre principali frumentarj fuflidj 
della repubblica (c) . Cefare poi , fui cominciare della civil 

(a) Liv. tib. 29. cap. ao. al. 36. Procter convettum undique ex populatis 
circa agris frumentum y commeatufquc ex Sicilia % atque Italia advettos , Cn . Ottavius 
pro-praetore ex Sardinia ab T. Claudio praetore , cujus ea provincia erat , ingentem 
vim frumenti advexit , horreaque non folum ea qu<t jam fitta crani t repleta , fed 
nova aedificaia. IJ. lib. 30. cap. 29. al. 38. Per eos dies commentai ex Sicilia , 
Sardiniaque tantarn vUitatem annonae ejfecerunt , ut prò vettura frumentum mercator 
nautis relinqueret . 

(£) Varr. lib. 2. de R.R. in prooem. Igieur quod nunc intra murum fere vatres 

familiae correpferunt frumentum locamus qui nobis adv,hai y qui futuri fiamut > 

CX Africa 1 & Sardinia . 

(c) CU. prò leg. Munii, n. 12. Pompejus nondum ttmpefiivo ad navigandum 
mari Siciliam aditi , A f team exploravit t inde Sardiniam cum elafe venti i atque 
haec tri a frumentaria fubfidia reipublicae firmiffimis praeftdiis , clajjìbufque muniviu 

Voi. I. h 
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guerra , entrato tumultuariamente in Roma , amò meglio , 
anzi che inl'eguire il fuggito fuo rivale , di arredarli a 
fidare la Sicilia, e la Sardegna per fe , come due pegni, 
e caparre di vittuaglia , mandandovi fuoi fidi luogote- 
nenti (a) . 

Stabilita dopo Cefare la monarchia imperiale in Roma, 
non cangiò punto di fiato , e di riputazione la Sardegna , 
le tratte del cui grano tanto più divennero neceflarie , 
quanto più larghe eran richiede al fufientamento dell’ im- 
mcnfamente crefciuto popolo romano ( b ) . Sotto il pacifico 
impero di Augullo il poeta Orazio , a inoltrare il fuo fi- 
lofofico talento , protetta di non bramare cofa veruna di 
quelle , che più bramano gli uomini , tra le quali le medi 
opime della ferace Sardegna (c) . E al fecol pure d’ Augu- 
fio nominò Strabene il fuolo della Sardegna beato per 
T abbondanza di ogni cola , e fopra tutto a maraviglia 
fertile di frumento (d) . Valerio Mallimo , che fcrifle , a 
detta del Vofiio, imperando Tiberio, chiamò la Sardigna, 
e la Cicilia , nutricataci larghilfime della gran Roma (e) -, 
e Pomponio Mela , che fiorì all’ impero di Claudio , op- 
pone la fecondità della terra di Sardegna all’ intemperie 
dell’ aere (/) . Sotto Nerone verfeggiava Lucano, e afierma 



(a) Fior. HI. 4. cap. *. Pulfo fugatoque Pomprjo ( Carpir ) maluit ordinar 1 
provirteiom , quarn ipjum [equi. Siciliani , O Sarà mi am annonoe pignora per legato 1 
babai t , 

(b) Quattro milioni e fcflantatrè mila cittadini noverava Roma nel confo, 
e lultto di Augnilo il fello anno del tuo confolaio. Ex lapid. Ancyr. E dal 
folo Egitto traeva allora annualmente quella cittì due milioni di moggia di 
frumento. Sext. Aurei. Via. in Aug. Sei milioni e novecento quarantaquattro 
mila cittadini diè Roma ne 1 conio, e luflro di Claudio, cinquantanni circa 
dopo quel di Augullo . Tacit. annoi, lib. xi. Secondo Eufebio chron. a. il cenlo 
d’ Augullo dopo la vittoria aziaca diè 4.164,000. cittadini , e quel di Clau- 
dio 4,844,000. 

(r) Lib. 1. od. 31. Non opima 1 Sardiniae fegetei feraci! . 

(d) Lib. 5. geogr. Magna Sardiniae pars Jolum /label omnium rerum copia bea - 
rum, frumenti vero excellenter ferax. 

(e) Lib. 7. cap. 6 . Siciliam & Sardiniam benigniffimat urbis noflrae nutrice s , 
gradui 6 r ftabilimenta bellorum , tam multo [udore , tv languirle in pouf altro redar- 
fiat, parrei 1 verbis . ita feilieet neceffuate jubentt , dimijit . 

(J[) De Jii. orb. lib. 1. cap. q. Sardinia fcrlilis ejl , 6 ’ foli quarn cadi me! iorii , 
atque ut fecunia, ita paene peflilcns , 
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che niuna terra più della Sicilia e della Sardegna empiè 
i romani grana) (a) . Sotto Domiziano fcrivea lo 'borico 
fuo poema Silio Italico , e intitola la Sardegna dal favore 
nodrita dell’ amica Cerere (i) . Sotto Aleffandro Severo in- 
» fegnava in Roma ,. e fcrivea Eliano, il quale full’ autorità 
di Ninfodoro afferma effere la Sardegna ottima madre di 
armenti , bifognevoli all’ agricoltura non meno , che della 
medefima bifognofi (c) . Sotto il magno Teodofio, e gli 
altrettanto piccoli tuoi figliuoli Arcadio , e Onorio , poe- 
tarono il criffiano Prudenzio, e l’idolatra Claudiano ; il 
primo de’ quali dice , che 1’ ammaliato grano di Sardegna 
fcrepolar facea i granaj di Roma (d), e il fecondo cantò 
il fuolo della Sardegna ricco di rneffi (e) : nè ad uom na- 
tivo di Canopo , cioè della più fertil parte del fertiliflimo 
Egitto , fembrar porca fertile quella terra , che fertile 
ftraordinariamente non foffe. Finalmente l’ardente Salviano 
nel fecolo quinto , lamentando le perdite fatte dal roma- 
no imperio, dice con enfatica locuzione, che i Vandali, 
con invadere , e difertar la Sardegna e la Sicilia , granaj 
del fifco , a tagliar vennero le vene vitali della repub- 
blica (/) . 

E’ dunque manifeffo dalla ftoria , e dal confentimento 
degli fcrittori , che la Sardegna ne’ tempi antichi , e di- 
dimamente ne’ fette fecoli , in cui fu luggetta a Roma , 
era fertilifliraa , poiché , oltre il bifognevole a’ numerofi 



(a) Lib. Ph Affai, d: Sicilia , 6 r Sardinia . 

Utraque frugiferi* ejl infila nobili* arvis : 

Ncc plus Hefperiam longinquis mtjjibus ullae, 

A Ve romana magi* compier unt horrca terrae . 

($) De bell, punic . lib . 12. veri \ 375. 

propenfae Cereri* nutrita favore . 

(c) Htfl. animai, lib. 16. cap . 34. Sardiniam pecudum optimum effe parcntttn 
Nymphodoras fcribit . ^ 

(ii) Lib. 1. in Symmach . 

Ncc dat vela frette, romana ncc horrea rampata 
Sardorum congefta vchens granaria clafjis . 

(«) De bell. Gitdon. verf. 310. Dive* ager frugum . 

( f) De ver . judic. & provid. Dei lib • 6 . Everfi* Sardinia ac Sicilia , idejl fifa* 
lib li horreis abjcifjis , veiut vitalibus venis , C re. 

b » 
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fuoi abitanti , fuppliva col fùo fuperfluo a buona parte de’ 
bifogni della gran Roma , e però che in quell’ ifola fom- 
mamente fioriva di que’ giorni 1’ agricoltura . 

Nè mi fi dica , che con un limile raziocinio potria di 
leggiero provarli edere anche oggidì 1’ agricoltura della 
Sardegna in fiore , mentre e fertile comunemente è ripu- 
tata e detta da varj fcrittori , e quafi ogni anno dà luogo 
a copiofe tratte di grano , che fono gli argomenti per me 
recati a dimoftrare fiorente 1’ agricoltura di quell’ ifola ne’ 
vetufti tempi . Imperciocché chi crede o dice fertile og- 
gidì la Sardegna , o lo afferifee e crede indotto dall’ auto- 
rità degli antichi fcrittori , o intende della fertilità natu- 
rale , che potenziale direbbono gli fcolaftici , la quale 
niuno mai dinegherà al terreno di quell’ ifola , multipli- 
carne oltre 1’ ordinario d’ altrove ii grano ; o fe intende 
d’ una fertilità , olfia prodotto annuo , che fia alla capacità 
del regno , e all’ attuale popolazione proporzionato , egli 
è in inganno , e mollra di non eflere fiato mai in Sarde- 
gna . Che fe fiato vi fuffe ancor per poco, veduto avreb- 
be ciò , che nel capitolo antecedente fi è adombrato , cioè 
lo fiato attuale della farda agricoltura eflere fiato di de- 
cadenza , cioè affai men florido di quello che colla popo- 
lazione prefente effer potrebbe . 

,, E chi noi crede , venga egli a vedella . Petr. 
Laddove i detti e i fatti da me citati riguardo a’ tempi 
antichi provano per la maggior parte una fertilità attuale, 
fomma , e capace di meritare alla Sai degna il bel titolo 
di nutricatrice del popol romano col fuperfluo alla fua 
grandiflima popolazione. 

Sciogliam ora la fpeciofa obbiezione delle tratte , dimo- 
firando infieme ad evidenza che quell’ ifola ne’ vetufti 
tempi effer dovea non fidamente più, ma affai meglio d’ 
oggidì coltivata . Io vo’ concedere , compenfando un anno 
per 1’ altro , che 1’ annua effrazione del frumento della Sar- 
degna monti a un terzo del prodotto dell’ ifola . La con- 
ceflione non parrà fcarfa a chi è informato dell’ ordinarie 
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tratte , e fappia inoltre che tal fiata ha il regno avuto in- 
fogno de’ grani del Continente . 

Ciò pofto , la Sardegna confuma due terzi del fuo fru- 
mento , e un terzo n’ ellrae : dunque s’ ella fufle popolata 
il doppio fenz’ edere più coltivata , non folo non darebbe 
luogo ad eftrazione , ma abbifognerebbe di grano foreftie- 
ro per un quarto de’ fuoi abitanti } e fe popolata fuffe il 
triplo ne abbifognerebbe per la metà de’ fuoi abitanti -, e 
per quafi tre quarti , cioè per cinque ottavi fe popolata 
fulTe il quadruplo . Ma la Sardegna aver dovea fotto i 
Romani il triplo , il quadruplo , e ancor più dell’ odierna 
popolazione : dunque fe fiata non fuffe più coltivata , non 
iolo non avrebbe dato luogo ad eftrazione , ma dell’ altrui 
grano per la metà , e per tre quarti , e ancora più de’ 
luoi abitanti avrebbe abbifognato . Or mai la Sardegna 
non ebbe di que’ fecoli un tal bifogno , anzi diè femprt 
luogo a copiofiffime tratte: era dunque affai più del dop- 
pio, del triplo, e circa il quadruplo più coltivata. Ma 
effere non potea più del doppio , del triplo , e quafi il 
quadruplo più coltivata per efienfione . Reità dunque, che 
fi ricorra al metodo , e conchiudafi che la Sardegna fotto 
i Romani era non folamente più , ma incredibilmente me- 
glio d’ oggidì coltivata . 

L’argomentazione è conchiudente, fe due provinfi delle 
premeffe propofizioni , le quali dagl’ inefperti dello fiato 
antico, e del moderno della Sardegna potrebbonli richia- 
mare in dubbio . La prima concerne la popolazione , da 
me afferita il quadruplo almeno della prefente . Polibio 
fcrittor efatto intitola la Sardegna , ifola eccellente per 
popolazione in un tempo , nel quale ogni conofciuta con- 
trada era incredibilmente più popolata di oggi giorno , e 
l’ Italia contava ventifei milioni di abitanti . Secondo il 
qual numero la Sardegna a proporzione avrebbe dovuto 
contare predo a tre milioni , cioè il fettuplo dell’ odierna 
popolazione : ma io contentomi di affai meno . Verfo la 
fine del capo quarto di quello libro vedraffi , come la 
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Sardegna, dopo avere negli anni di Roma 494., e 49$. 
porto materia a due trionfi de’ Romani fovr’efla, perdette 
fecondo i calcoli più riftretti cencinquanta mila foldati dall’ 
anno 518. fino al 578., e ciò non ottante non ifpopolofiì 
fenlibilmente , giacché e nuove guerre guerreggiò contro i 
Romani nella prima parte del fecol feguente, e da Poli- 
bio fcrittor potleriore fu intitolata ifola per moltitudine 
d’ uomini eccellente . Sul che io così la difcorro . Uno 
Rato, il quale nel periodo di 60. anni perda in battaglia 
cencinquanta mila uomini d’ arme , dopo averne perduto 
non guari prima moli’ altre migliaja, nè per quefie per- 
dite fenfibiimente fi fpopoli , talché fia in iftato di guer- 
reggiare nuove guerre , e da fiorico efattiflimo meriti 
1 ’ elogio di Rato per moltitudine d’ uomini eccellente , dò 
contare in tutto almeno quattrocencinquanta mila uomini 
d’arme, cioè dai 10. ai 60. anni, e per confeguente la 
fua popolazione totale afcender debbe giufia i calcoli più 
rifiretti (a) a un milione e ottocento mila perfone . Un 
tale Rato fi era la Sardegna a’ tempi di cui parliamo . 
Contar dunque dovea almeno 1,800,000. abitanti, cioè 
un buon quadruplo della odierna popolazione . Ma un 
buon quadruplo della odierna popolazione non potea 
trovar iùflifienza nell’ ifola per mero accrefcimento della 
coltura di efla in efienfione ; e quefla è la propofizione , 
che metter deggio in chiaro pe’ non informati dello Rato 
attuale della Sardegna . 

Acciocché la Sardegna poteflfe fornire il grano a un 
buon quadruplo della odierna popolazione ( fuppoRo che 
attualmente confumi due terzi del fuo grano , e un terzo 

(.1) Gli uomini ani all’arme (ono collantemente la quarta parte di tutto il 
popolo giulla i calcoli pii) riftretti, ne fono la quinta giuda i più liberali. 
Del primo avvilo è il profondo calcolatore Dr. Hallry, e il comune de' 
favi, e vi' fono conformi le autoritl di Cefare a propofito degli Elvezj , che 
trafmiprato aveano dalle loro fedi ( Uh. i. itti. gali. ) , e di Strabene intorno 
a' Salalii (/ti. 4. geogr.). Vedi il libro EJfai fur U difflrtnce du noni-re dtt 
homnes frc. Londre 1754. Del fecondo patere fono il Clcrc , il Calmcr, e al- 
tri non pochi, lo mi attengo e qui e altrove al calcolo de' primi, perché 
più proliimo al vero , fc non i forfè efattameme vero . 
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n’ eftragga ) bifognerebbe che quadruplicafle la ellenfione 
di fua coltivazione ; nel qual calo anche confumerebb’ ella 
predo a poco tutto il fuo grano . Ma quello non è polli- 
bile , perchè la Sardegna non ha tre de’ fuoi quarti in- 
colti , anzi nemmen forfè la metà ( del che per etfer con- 
vinto balla vedere in primavera i feminaci del regno , e 
riflettere che il doppio incirca di quel che fi vede è col- 
tivato , giacché moralmente tutti i campi di Sardegna fono 
novali ( a ) , e riflettere inoltre allo fpazio occupato dalle 
vigne, dagli uliveti, dagli orti, e a quello che in ogni 
ipotefi vuol effere riferbato a’ pafcoli , e a’ bofchi ) : l'ara 
dunque melliero ricorrere a un aumento di raccolto prove- 
gnente non da femplice aumento di ellenfione nella coltura, 
ma da un aliai miglior metodo; e aumento tale, -che 
fomifca inoltre materia a copiofiflirae tratte . 

Ma quand’ anche a pregiudizio della mia caufa conce- 
derti rimaner oggi la metà dell’ ifola a coltivare , e tripla 
foltanto della prefente fupponefli la popolazione antica 
della Sardegna , ne lèguirebbe , che da una coltivazione 
doppia della prefente ne avrebbe folo ritratto la Sardegna 
antica il grano bifognevole al confumo de’ fuoi abitanti , 
fenza nulla fopravanzarne per le tratte . Per aver dun- 
que quelle , rendei! Tempre neceflario il fupporre un mi- 
glior metodo di coltivare . 

Più : nel concedere che da una coltura doppia della 
prefente in ellenfione ritrarrebbefi doppia quantità di gra- 
no , ho fuppollo in favore dell’opponente, che i campi 
attualmente incolti fieno di bontà eguale a’ colti ; Io che 
parlando fui generale è falfo, mentre la Nurra , la Treg- 
genta , i Campidani ( b ) , tratti forfè i più feraci dell' ifola, 

(a) E cali probabilmente erano a* tempi de' Romani , che fcguisano gene- 
ralmente fimil coffumc , come raccogliefi da’ loro ferini: an74 coniprcfi i 
campi in ripofo, oltre he terre mefle ad altro genere di coltura, o necelfarie 
a' pafcoli, e a’ bofchi, crederei di non efagerare affermando , che due terzi 
della Sardegna attualmente, cioè dopo Io flabilitnento de’ monti frumentari » 
fien coltivati . 

<A) Chi crede i Campidani men fertili delle terre generalmente del capo 
di SafTiri , fappia che nc’ Campidani feminafi più fitto, e quindi meno rifpet- 
civamcntc dè inultiplicar la fementa. 
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fon oggidì coltivati . Per la qual cola è chiaro , che fe 
la metà° della coltivata Sardegna, nella qual metà entrino 
i campi più fertili, rende v^. g. un milione di itaja, l’al- 
tra metà coltivata per egual modo renderà meno di altret- 
tanto . Acciocché dunque renda non folo altrettanto , ma 
inoltre molto di più , per dar materia ad eitrazione , l'em- 
pre appar necelTario un miglior metodo di coltivare. 

Più ancora , più . Io ho fuppofto che tutti i campi di 
coltivazione capaci nella Sardegna a’ tempi de’ Romani 
realmente furtcro coltivati : eppure non tutti 1’ erano cer- 
tamente. Altri lafciavanlì onninamente incolti, perchè trop- 
po efpofti a’ ladronecci de’ vicini , ed altri quafi incolti 
da certi popoli , a’ quali più aggradava il viver rubando , 
che' faticando . Della prima dalle erano certi campi egregi 
nelle vicinanze di Celie, de’ quali parla Varrone (a) , e 
della feconda i territori de’ Tarati , de’ Soffinati , de’ Ba- 
lari , e degli Aconiti , popoli montanefchi , e abitatori di 
fpelonche , o covili -, i quali febbene averterò buoni campi 
feminali, al riferir di Strabone (6) , pur nondimeno ne 
trafandavano la coltura , piacendoft di faccheggiare le altrui 

fa) De R.R. lib. I. cnp. Multo: enim agroi egregios coltre non expedit 
vropter latrocinio vicinorum , ut in Sardinia quojdam , qui funi propt Celiem . Ni 
Strabone. nè Tolomtneo, nè l’itinerario di Antonino, nè altro geografo an- 
tico o dorico rammentano quello Celie; laonde non può definirli dove, e che 
(bile Ve città, villaggio, monte ec. L’Uilinofolpctta doverli leggere Caralim. Ma 
oltre il non allegar fondamento di tale follituzione , par inverofimile , che le 
vicinanze di quella città, capitale fin d‘ allora del regno, tufferò così «abil- 
mente fuggette a ladronecci. Il Popma vorrebbe che fi leggelfe Joltem , giu- 
dicando doverli pur leggere Jolittìfet , e non llienjes in Mela, e in Plinio. 
Ma di tai cangiamenti non arreca ragione alcuna. Meglio vai dunque con- 
felfare la noflra ignoranza di quello Cclitm, come di molt’ altre antichità 

della Sardegna. _ . . 

U) Lib. 5. geogr. Quatuor furu montani genici, Tarater, Sojfenatts , Baiare, 

Aconitet in fpecubut degente s : 6 t quamquam agrum habent fomenti aptum , tamen 
negligenìer cum colane , Sr aliar um opera diripiunt , partine in ipfa infoia , partine 
navibus in oppoftta continente Pi fono i maxime tnfejlantee . Fran popoli (eUentrlo- 
nali dell’ itola per quanto lice da quello, e da altri palli conjctturare . V’è 
chi fcrilfe indotto dalla lomiglianza del nome, aver i Tarati abitato dov’ora 
è Silfari è i Solìinati , dove Sorto. 1 Balari tur cosi nominati da’ Corti, per- 
chè efuli’ c fuggitivi, fignificando quello nell’antica lingua corta tal nome. 
Gli Aconiti ebbero probabilmente tal nome greco o dallo «are tu’ greppi, o 
dal viver fenza fatica rubando l’ aluui . 
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fatiche. Anzi quelli, ed altri popoli (a) montanefchi colle 
lor terre non furono giammai totalmente fuggetti a’ Ro- 
mani , e piuttofto colle correrie , e co’ ladronecci riusci- 
vano pregiudiciali alle altrui . Per la qual cofa , Sebbene 
applicati fi fufiero all’ agricoltura , niuno (labil vantaggio 
ritratto avrebbonne i Romani, falvo quello di alcun Sac- 
cheggio , o rapprefaglia a compenfo delle ruberie , che 
coloro faceano Culle terre de’ popoli fuggetti al dominio 
della repubblica (b ) . Tanto più dunque fa meftier di Sup- 
porre che coltivato fufle con ifquifita cura il rimanente. 

Finalmente le ordinarie tratte della Sardegna per Roma 
riduceanfi probabilmente alla fola decima . Al pagamento 
della fola decima eran tenuti (c) que’ popoli d’ Italia , 
che di mano in mano erano in guerra da’ Romani af- 
foggettati . La Sicilia pagava anch’ ella la fola decima , 
detta perciò provincia decumana a differenza d’ altre dette 
fiipendiariae , perchè paganti un fiffo tributo , indipen- 
dente dalla varietà delle raccolte. Laonde il tributo della 
Sicilia , e delle altre decimane provincie appellavafi vedi - 
gal incertum , e quel delle dipendiate vecligal certum. Ora 
egli è verofimile , che la Sardegna regolata fuffc a norma 
delle provincie conquillate d’Italia, e molto più della Si- 
cilia , sì perchè fu Sardegna fatta provincia de’ Romani 

{a) Strai. /. q. geogr, Tum cadérti haec loca continenter populantur montani , qui 
Diagebrenjd vocanmr , olirn JoLicnfa diJi . 

(i) Strabone al luogo fopraccitato de’ Tarati, Solfinoti ec., foggiunge : R o* 
manorum autcm duca , qui co miti untar , alias cos prohibcnt , alias negli» uni , 
quandoquidem non videtur ex ufu effe cxcr'citum in locis morlofis alerc . Rejìat ergo 
tum per calUJitatcm rei gerundae locut . Objervant quippc id tempus , quo barbari 
de more po(l praedam afleun aliquot dia fejlos ducuns ; ac tum per infidias eoi 
adoni multos in poteffuem redigunt . 

(f) Appian. Alex, lib . dvit. Romani nane hot nunc illos Italia » populos [ub- 
bidendo partem agri iis auferebant Agri imitar quod cultum er.it , colorii 

fere affignabant ; quod incultum ( ut multa per bellum) , id aliis cupientibus cicca* 
bant y parte decima fruRuum Jibi retenta in agris fuivis ; in piantarti! aut arboreti, % 
quinta; in paflionibus autcm certum pretium definiebant in capita minoris pecora 
major i [que . Il qual palio, benché contraddetto fia da Giulio Lipfìo ( de magnit. 
Rom. Uà. i.cap. 1. ) intorno al quinto de* frutti delle piante , giacché la Sicilia 
non pagava che la decima del vino, dell* olio ec. ( Cic. in Verr. ) , né par 
verifimile , che di peggior condizir ne fulTcro gl* Italiani de* Siciliani, non è 
però da vcrun impugnato in ordine alla decima delle biade , 

Voi, /. c 
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qiafi al tempo medefimo che la Sicilia, certo la prima 
dopo ella (rt) ; e si ancora perchè tranquillamente pafsò 
da’ Cartaginefi a’ Romani per via di trattato} e le guerre, 
che foftennero i Sardi contro i lor nuovi signori , furono 
pofteriori quali che tutte alla forma di provincia già in- 
trodotta , e guerreggiate per lo più da popoli montanefchi 
non ben Ridditi alla repubblica, nè rammentano gli fcric- 
tori veruna gravezza perciò importa (labilmente , e univer- 
falmente (b) a’ Sardi} e sì finalmente perchè da un rac- 
conto di Livio (c) fembra poterli fondatamente raccogliere, 
che di un tenore medefimo ufalTe Roma colla Sicilia, e 
colla Sardegna in ordine alle frumentarie contribuzioni . 

(a) La Sicilia, ma non tutta, fu coftituita provincia l’anno di Roma 51 a., 
la Sardegna l’anno 5 18. , e tutta poi la Sicilia, dopo l’ efpugnazione di Sira- 
cufa, l’anno 541. Ecco perché Cicerone, e il più degli autori dicano la Si- 
cilia prima piovmcia de’ Romani; ed altri polla con qualche retiti attribuire 
il vanto di prima provincia alla Saidegna. 

(S) Dico llabilraeme, e univerfal mente , perchè in pena di ribellione mul- 
tate furono v. g. da Manlio le città coilcgatcfi con Arficora ( Liv. lib. 13. 
tap. 30. al. 41, ): e i Su Icitani da Ce fare , come diralfi dappoi: ma quelle 
multe furono paiticelari , e palfeggiere. 

(e) Lib. 36. cap. a. EiJcm pr aerar t ( M. Aemilio Lepido ) mondatura , ut ( in Sicilia ) 
duas decumot frumenti exigertt : id ad mare eomportandum. devebtndumque tri Gracciam 
curarci. Idem L. Oppio de alterts decumit exteendis in Sardinia imperatum l cete • 
rum non in Gracciam , fed Romam id ftttmentum portari piacere. A intelligenza 
di quello palio, che può parere contraddittorio a quanto (opra lì è alleluiato 
della fola decima, che pagava!) dalle protincie decimane, è a fapcre , che 
Sicilia (c cosi Sardegna . c l' altre provincie decimane ) oltre la decima di 
tributo, la quale alIitiJtiJofi 0 da* cenfori in Roma, 0 nella provincia dal 
roman magilliato a' pubblicani detti perciò derimani, entrava nell’ erario 
della repubblica in denaro, era obbligata di vendere a* Romani a un conve- 
nuto prezzo una feconda decima di frumento in natura, detto perciò decorna- 
num alte, um , giacché decumanum fcrrplicemtntc diceafi quel della prima, ben- 
ché i pubblicani l’efigcflcro d'ordinario in contanti. Che fe Roma di più 
frumento abblfognalfc , lo comandava, ma pagavaio ancor di più . E percioc- 
ché tanto il frumento della feconda decima decumanum alterum , quanto il co- 
mandato imperatum. paga' afi dalla repubblica con denaro, l'uno c l’altro di- 
ceafì emptum competam. Ma V imperatum era pc’ cali flracrdinarj ; per l’ordi- 
nario chgevalì in denaro il decumanum, e in natura folo il decumanum alterum, 
c quello folo fi tralportava d'ordinario a Roma, o dove la repubblica co- 
mandarle. yid. Crc. in l'rrr. lib. 3, all. a. , & Stpon. de jur, antiqu. provine. Or 
uno de’ cali Oraordinaij fu quello, di cui Livio qui parla, rimanendo (ol- 
iamo ofeuro, fe le due decime da digerii da’ pretori confillellèro nel decu- 
manum, e nel decumanum alterum, oppure nel decumanum alterum, e nell* impt- 
ratum. Ma quel che importa, vcdefi a nn medefimo modo trattata la Sarde- 
gna, e la Sicilia, 
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Ma quella probabilità fi rafforza, e divieti quali certez- 
za, fe pongali mente a un paffo dello fcrittore della guerra 
affricana , che va unita a’ commentarj di Cefare , o Irzio 
egli fia , od Oppio , o chi che altro . Racconta egli alla 
fine del libro (a ) , che Cefare compiuta la guerra d’ Af- 
frica venne colla flotta a Cagliari, e che a’ Sulcitani (Z>) , 
per aver dato ricetto , e foccorfo di truppe a Nafidio fuo 
nimico, impofe multa di cento mila felterzj , e che in luo- 
go della decima gli obbligò a pagare 1’ ottava parte de’ 
frutti , oltre la vendita fatta de’ beni d’ alcuni pochi . La 
decima dunque era l’ordinario tributo de’ Sulcitani, e per 
confeguenza più che probabile degli altri popoli di Sar- 
degna . 

Anzi nemmeno quella doveano contribuire varie città di 
Sardegna . Nella Sicilia efenti erano dalla decima Meflìna, 
e Taormino, perchè alleate o focie del popol romano, ed 
altre cinque, perchè deditizie. Or la Sardegna fe non avea 
città deditizie , certo aveane delle focie . Quali e quante 
fuffero chi può faperlo ? Ma che ve ne fuffe più d’ una il 
Tappiamo da T. Livio accennante il largo foccorfo fpon- 
taneo da effe dato alle truppe romane ( c ) . Oltre poi delle 



(a) De Iteli, afric . • His rebus gtflis ( Catfar ) U li eie daffari conferei dìt , & pcjì 
diem III. Caralcs in Sardiniam pervenir . Ibi Sulcitar.es , quod Nafidium , ejufque 
claffem receperant , copiifque juverant , HS. centum miliibus multlat , & prò decumis 
Ollavas pendere jubet , bonaque paucorum vendit. 

(£) Suiti, o Sulchi. che variamente fi feri ve , città delle più antiche di Sarde- 
gna ( urbium nntiquiffrnu Caralis , & Salci. Mei. l'b. 2. cap . 7. ) , e delle pili 
ragguardevoli ( urbes in ea funt complur<s % quarum praecipuae Caralis , 6* Sulchi. 
Strab. lib. 5. geoer. ) , fondata fu da’ Cariarmeli ( pars adii antiqua dille* Car - 
thagine Sulcos . Claud. de bell. Gild. ) al fud*oueft dell* itola in una p anura , 
che ritiene il noine di Sulci, capaciflìma di gran città, quafi rimpeito all* 
itola di s. Antioco, una volta Enofis , e poi Sulcitana . Erra dunque chi pen- 
ta , che Sulci fuffe nell’ itola di s. Antioco. L’itola di s. Antioco, o Enofii 
à rimpetto al promontorio di Sulci. Plin. lib. 3. cap . 7. tì.ibti ( Sardinia ) 
a Sulctnji ( promontorio ) Enofin . 

(c) A. Cornelio Mammula propretore in Sardegna avendo rapprefentato a 
Roma, che alle truppe mancava e foldo, e pane, c avutone in nfpoHa. che 
provvedere a* cafi tooi , per non eflere Roma in cafo di mandar nulla, fu 
largamente foccorfo dal'e citta alleate. Cornelio in Sardinia civitates J oc ice ber 
nig/K coniulerunt . Liv. lib. 13. cap. 1 6. al. XI. 

C X 
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città focie , immuni altresì dalla decima effer doveano 
e Cagliari perchè inlìgnita della romana cittadinanza , e 
Torre perchè colonia . 

Dietro a quefte offervazioni (loriche io così ragiono . 
La fola decima non univcrfale de’ grani della Sardegna , 
non coltivata del tutto anche in alcuna delle miglior fue 
parti , nè fuggetta del tutto a’ Romani , era fomma tale 
da meritare alla Sardegna la lìima , e gli elogj furriferiti , 
ed altri ancora . Quanto dunque convien concludere che 
fuffe meglio coltivata che ora non è ? 

Rimane pertanto provato ad evidenza che lo dato an- 
tico dell’ agricoltura nella Sardegna , didimamente fotto la 
dominazion de’ Romani , era più fiorente affai del moder- 
no non folo affolutamente , ma relativamente ancora, cioè 
non per fola maggior edenfione , che abbracciaffe di que’ 
giorni 1’ agricoltura in vigore d’ una popolazione più nu- 
merofa , ma inoltre per un miglior genere di coltura , il 

? [uale in edenfione uguale faceffe affai meglio di oggidì 
ruttificare la terra. Giacché una popolazione quadrupla della 
prefente, fe coltivato aveffe giuda il prefente fidema tutta 
1’ ifola di coltivazione capace ( fuppodo che la metà or 
ne fia incolta , e la incolta fia egualmente fertile della 
colta), non che fomminidrar materia ad edrazione, avria 
di grano forediero abbifognato per un quarto di fe mede- 
lima . Ora il grano foprabbondava copiolamente, e codan- 
temente al confumo della Sardegna , ancorché i dati fuf- 
fero più sfavorevoli all’ agricoltura d’ allora , di quel che 
io gli abbia podi ; mentre e la popolazione era affai più 
del quadruplo dell’ odierna , e attualmente non rimane in- 
colta , nel iènfo fpiegato di fopra,la metà dell’ ifola , e ci 
avea dell’ottimo terreno incolto, e del buono mal colto, 
e dell’ indipendente dalla dominazion de’ Romani • E’ dun- 
que forza inferire, come fi è accennato, che ’l rimanente 
coltivato fuffe con ifquifitilfima cura ; e per ulterior con- 
feguenza che lo dato attuale della farda agricoltura para- 
gonato all’ antico è dato di decadenza , non per mero 
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difetto di popolazione , nè della terra , la quale a non 
equivochi fegni manifeftafi fertiliflìma ; ma per un fiftema 
non profittevole , che feguefi attualmente , e da affai tem- 
po , nella ruftica economia del regno . Cangifi in meglio 
un tal fiftema , e rifiorirà di certo in ogni fua parte la 
mitica economia , ficcome appare dall’ infin qui detto , anzi 
confeguentemente tutto il regno , ciocché m’ accingo nel 
capo feguente a dimoltrare . 

CAPO TERZO. 

CONNESSIONE DEL RIFIORIMENTO DELL’ AGRICOLTURA 
COL RIFIORIMENTO DI UNO STATO. 

(Chiamali ordinariamente fiorente una provincia , o uno 
Ilato , qualunque volta numerofo fia di popolo , e il po- 
polo vi abbondi de’ comodi della vita . Benché per mio 
avvifo 1’ una e 1’ altra cofa richieggafi veramente , accioc- 
ché florido fia uno flato ; non pertanto io fon perfuafo , 
che provata permanente 1’ una delle due qualità anzidette, 
rimanga provata di confeguenza 1’ aljra non meno . Per- 
ciocché nè durerà lungamente la popolazione in un paefe, 
nel quale per difetto o della legislazione , o delle mani- 
fatture , o delle naturali produzioni , o del denaro , non fi 
poffa vivere agiatamente ; e dove fia luogo a vivere agia- 
tamente a più popolo , che attualmente, non v’ ha , quivi 
s’introdurrà ben tolto una numerofa popolazione . Quel re- 
gno dunque , o quella provincia , che fcarfeggi Mi popolo, 
fe trova mezzo , onde fare collantemente abbondare i co- 
modi della vita , può aflicurarfi di vedere continuamente 
accrefcerfi il fuo popolo , fintantoché la popolazione giun- 
ga a un certo equilibrio colla univerfalità di tali comodi, 
cioè a dire fino a tanto che i comodi fieno alla moltitu- 
dine del popolo fufficienii . La propofizione fe merita di 
elfere ponderata , certo non efige d’ effere dimoftrata . 
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Acciocché abbondino i comodi della vita , richiedefi per 

10 meno , clic il paefe fia governato con leggi afficuranti 
le perfone , e i beni , ma fpiranti a un tempo medefimo, 
per quanto li può, libertà} richiedefi abbondanza, e va- 
rietà di Tana nutrizione, riparo opportuno e comodo alle 
ingiurie delle Cagioni , richiedefi circolazione di denaro , 
e per confeguenza impiego , ed anche Ibllazzo per le per- 
fone . Ora per tre vie la popolazione d’ un paefe s’ au- 
menta , cioè per la diuturnità della vita degli abitanti , 
per la frequenza della generazione , e per la introduzione 
d’ eftere famiglie . 

Quanto alla introduzione d’ eftere famiglie , la ragione 
e la ftoria ficcoine ne moftran chiaro la impotenza delle 
leggi a impedire 1’ emigrazione delle famiglie da un regno 
difagiato , cosi nelle agiate provincie il termine ci additano 
di loro trafmigrazione . Se trattili anche folo di maggiore, 
o di minor agio , purché la diiFerenza fia fenfibile , le fa- 
miglie finitime fentonfi ognor tentate al cangiamento del 
domicilio} e dove trattenute non fieno dal legame di beni 
o immobili del tutto, o almen di difficile mutazione (cioc- 
ché nè di tutte , nò forfè della maggior parte s’ avvera ) , 
egli è certo , che non peneranno gran fatto ad arrenderfi 
alla tentazion lufinghiera . 

Quanto alla frequenza della generazione , a’ ruftici fteftì 
è troppo noto , quanto più dilpofti , e pronti vi fieno i 
corpi agiatamente mantenuti di quelli , che dil’agiatamente 

11 fono } laonde tanta cura pongono , acciocché ben cufto- 
diti , e nudriti fien gli armenti, ben fapendo, che nell’ar- 
mento bos^no , a cagion d’ efempio , un capo ben uodrito 
partorirà fra due anni , e fucceffivamente d’ anno in anno 
non mancherà di dare il fuo prodotto , e parti ognora 
darà d’ ottima efpettazione per la robuftezza : laddove un 
capo mal nodrito non partorirà che forfè dopo i tre anni, 
e bene fpeflo ne’ fuffeguenti non fi troverà difpofto a con- 
cepire , e qualunque volta metterà in luce, i parti o aflo- 
lutamente farann’ infermicci , o certo men vigorofi . Per la 
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qual cofa i padroni , o i focj degli armenti , fé veggonli 
men fecondi dell’ ufitato , ne trovano d’ ordinario la cagio- 
ne o nella trafcuranza de’ cuftodi , o nel difetto degli 
alimenti. Almeno almeno dove è comodità, e abbondanza, 
ivi più frequenti , e più anticipati veggonfi i matrimonj , 
dal quale all’ incontro niuno ignora quanti fi attengano 
per difetto di poterne foftenere i peti . 

Finalmente che un prudente ufo de’ comodi della vita 
contribuifca alla diuturnità della medefima credo tutti ef- 
ferne perfuafi . Ognun fa che i padri , e le madri llentati 
hanno ordinariamente figliuolanza dentata , e i robufti ro- 
bufta . Ognun fa che i bambini , ancorché robufti , fenza 
un conveniente riparo dagl’ infulti delle ftagioni , muojono 
non di rado , e fenza un nutrimento abbondevole diven- 
gono dentati ; quelli poi che dentati fono dalla nafcita , 
muojono anche ne’ cafi , ne’ quali un robufto penerebbe 
foltanto . Ognun fa ancora , quanto i difagi accorcino la 
vita degli uomini adulti , ciocché Angolarmente vedefi ne- 
gli eferciti , ove a qualche tolleranza difordinata deno co- 
ftretti di caldo , di freddo , di fame , di veglia , o dove 
anche folo manchino di acque fané, o di cibi falubri. 
Nelle fteffe popolazioni talvolta un anno ftranamente fcarfo 
di viveri ha creato orribili epidemie , e alcuna fiata le 
pedi formali . Il difagio di vedi , 1’ immondezza de’ panni 
che toccan la pelle, la immondezza dell’abitare , tutte 
confeguenze delia povertà , quante malattie generi , ùmil- 
mente fallo ogniuno . Pur nondimeno con tutte le prefate 
cofe che ognuno fa , io penfo che tuttavia non s abbia 
diffidente idea dell’ influenza che ha una ragionevole agia- 
tezza fui mantenimento della vita degli uomini , e quindi 
fulla popolazione . 

Chi crederebbe , che una popolazione , dove le femmine 
defiero in luce i tre , i cinque, e più figliuoli per ogni parto, 
potefle dopo molti fecoli riufcire affai men numerofa d’ una 
popolazione , dove le femmine non danno ordinariamente 
che un figlio per parto , nè di ciò fi poffa trovare altra 
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cagione , che I* agiatezza di quella popolazione , e il difa- 
gio di quella? L’ efempio di popolazioni fiffarte fe non 
trovali negli uomini , incontrali negli animali , i quali ri- 
guardo al nudrirfi , e al riparare la vita , pollono far re- 
gola ottimamente per 1’ uomo . Io traggo 1’ efempio dal 
faggio autore del trattato della popolazione (c) . Guardate, 
die’ egli, i montoni ed i lupi. Le pecore fi fgravano per 
1’ ordinario di un fol capo , e non partorifeono più fpeflb 
delle lupe : eppure guardate quanto il numero de’ montoni, 
e delle pecore fia grande nel mondo . Ogni lupa all* in- 
contro dà in luce per ogni volta fei , fette , e più lupi- 
cini , e infino a dieci, e non mai meno di tre. Qual co- 
pia incredibile di lupi dovrebb’ elTervi nel mondo ? Eppure 
non v’ è . Chi dunque confumali ? La cacciagione certo 
non toglie alle mandre lupine tanti capi , quanti ne toglie 
il macello alle pecorine . Starei quali per dire più eller 
le pecore , cui fi mangiano i lupi ftefiì in un anno , che 
non fono i lupi, i quali fi pigliano da’ cacciatori. Fuori 
de’ cacciatori non fi fa che i lupi abbiano altri niinici 
prevalenti contro di efiì . Chi dunque potette far sì nume- 
rofa la progenie delle pecore , sì fcarfa quella de’ lupi ? 
Le pecore , e i loro parti fono dagli uomini cuftoditi , e 
difeli , e nodriti , e medicati, quanro meglio fi può, e a 
cafo difordinato , e così a difgrazia fi aferive , fe un fol 
capo ne muore . I lupi all’ incontro fono coftretti a tolle- 
rare le ingiurie tutte delle ftagioni, mancano comunemente 
del cibo alla compleflìon loro più confaccente , che è la 
carne , coftretti perciò a sfamarli con cibi a loro fpropor- 
zionati : quindi le madri ftentate mal poflono nudrire tutti 
i parti , e i parti dentati verofimilmente fen muojono nel 
covile in gran parte , e la reftante confumane , dopo slat- 
tata , il freddo, la fame, la rabbia, e che fo io. 

Che fe a taluno parefle difadatto 1’ efempio, per edere 
i difagi de’ lupi troppo maggiori che quelli degli uomini 

(a) Vani iti homnts , ou traiti ir la papulatian prtm. pari. chap. a. 
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di focietà quanto fi voglia male agiate ; primieramente , 
dirò , coftui dimoftrafi mal informato degli ftenri d’ una 
gran parte degli uomini di certe provincie ; appreflb fog- 
giungo efler anco troppo maggiore la robuftezza de’ lupi, 
che non quella degli uomini ; e finalmente rifletto che la 
fanità degli uomini è attaccata da molti inconvenienti efter- 
ni , non comuni a’ lupi, a cagion d’ efempio dalla immon- 
dezza, e da’ fetori dell’ abitazione , che corrompono l’aria, 
ed altrettali . 

Può dunque, fe non erro io, e fe meco non errano 
quanti fcrivono della popolazione , può averli per affioma, 
che dove già da lungo tempo è numerofa la popolazione, 
quivi abbondano, o almen abbondavano i comodi della 
vita, e dove abbondano i comodi della vita, quivi andrà 
crefcendo la popolazione. Ma qual via per un regno chfe 
manchi di popolazione , e per confeguenza di molti co- 
modi della vita, qual via, dico, per ripararvi? Quello 
è che dobbiam ora difaminare . 

Molti regni e molte provincie, che anticamente eran fa- 
mofi per la popolazione , e per 1’ abbondanza , or fon in- 
felici , e quali diferti : molti altri, eh’ eran diferti , o forfè 
peggio , cioè paludi fecondo tutte le apparenze inabitabili, 
fon ora frequentatiflimi , e famofiflimi . Quali cagioni pro- 
dar potettero sì gran cangiamenti ? Delle cagioni fpopola- 
trici tratterò forfè altrove . Venendo per ora a dire della 
maniera , onde fonofi refe popololiflìme provincie e po- 
tentilfime quelle che per 1’ addietro non 1’ erano , dico 
edere Hate Angolarmente due : lo ilabilimento cioè di un 
commercio vivo , e vigorofo , e 1’ aumento de’ prodotti 
della terra , e degli animali , che chiamerò con una fola 
parola , come llabilii nella introduzione , aumento d' agri- 
coltura , o miglioramento della ruftica economia . G i Ol- 
landelì , i Genovefi , e altrettali popoli, impegnati da par- 
ticolari cagioni ad abitare paefi o per ifearfità o per qua- 
lità di terreno quali che infecondi , hanno per mezzo delle 
arti , e del commercio refi i loro paefi popolatillìmi , e 
Voi. I. d 
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ricchiflìmi , e bclliflìmi a vedere . L’ Inghilterra all’ incon- 
tro, altre volte affai meno potente, che oggi non è, ha 
rivolto il primo (a) fuo penliero al miglioramento ed au- 
mento delle pecore , e poi della coltura delle terre , e in 
appreffo delle arti , e del commercio , e quindi ha confe- 
guito gli ftefli vantaggi , che i Genove!! , e gli Ollandeli, 
o più . Sarà dunque indifferente il fervirfi dell’ una o 
dell’ altra ftrada ? No certamente . Se la nazione coftituita 
fia in terren felice e capace di florida agricoltura nè pro- 
babilmente potrà giugnere all’ opulenza per la via delle 
arti e del commercio , trafcurando 1’ agricoltura , nè po- 
tendolo il dovrebbe . 

Probabilmente noi potrà : perchè 1’ indole univerfale 
dell’ umana natura in ogni imprefa è di tendere al fuo 
fine per la via più breve , più facile , e più ficura . Ora 
tale apparifce l’ innocente e femplice agricoltura a fronte 
del complicato , e perigliofo commercio . Che fe qualche 
pericolo, od intoppo indivifibile da ogni umana imprefa 
baffi a rintuzzare l’ induftria d’ una nazione nell’ efercizio 
dell’ agricoltura , farà egli fperabile che non isbigottifca 
all’ afpetto degli oftacoU , de’ laberinti , delle incertezze, 
delle ftravaganze , delle peripezie , che incagliano , impli- 
cano , fofpendono , indebolirono , perdono il commercio ? 
Chi teme di (tender la mano a raccogliere con qualche 
ftento i frutti molriplici , che quafr fpontanea offerifce la 
terra , oferà poi affrontare con franco cuore , e rimirare 
con ciglio imperturbabile gli fconvolgimenti del mar bur- 
rafcofo ( b ) ? Chi non impiega infomma I’ induftria fua nel 
più facile, impiegheralla nel più difficile? Gli uomini fu- 
rono prima agricoltori che marinaj , e pae(e non troverafli 



(a) Dico il primo nella cfccuzinne. giacche prima infitti fi migtiorarcn le 
pecore, e pofeia in un colle arti la coltiva;, ione ; e non il, primo nella attuale 
ottimazione, giacchi la prima cura in Inghilterra i qual cfler debbe, la 
coltivazione; la feconda la pafloralc; la terza le manifatture. 

(i) Gli Spagnuoli, dirà taluno, affrontano i mati . e fon retili alla marra. Ri- 
fpondo: falfo. I marinai fui comune lon Genovefivo d'altre nazioni, ovver 
di quegli Spagnuoli, clic non abbottono l’ agricoltura. 
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capace d’ agricoltura , in cui quella languifca , e ì com- 
mercio fia in fiore (a) . Ce ne iomminiftra un efempio do- 
meftico la Sardegna . L’ agricoltura di quello regno , ri- 
fpetto a quello che potrebbe , e dovrebbe eflere , è una 
quantità piccola ; e perciò ftelTo la fua navigazione , e ì 
fuo commercio attivo .può efprimerfi per uno zero . A ec- 
cezione d’ alcune barche trafportanti legna a Cagliari dalle 
fpiagge del Tuo golfo , e di ben pochi gufici pefcherecci , 
quella grand’ ifola non ha un vafcello nè un marinajo . 
Laonde non ha commercio attivo fia di robe proprie , lia 
d’ economia (è) . Napoletani , Siciliani , Genovefi , Toficani , 
Provenzali , Catalani , Svedefi ec. pelcano il corallo filile 
fue colle, falano, e trafportano in altre provincie il tonno, 
tral'portan grani , formaggi , fale ec. Or dico che fenza 
commercio attivo farà la Sardegna infino a tanto che nel 
pallivo (c) non guadagni aflai : lo che non avverrà fe duri 
ad edere una quantità piccola la fua agricoltura. 

Ma dato ancora che una provincia trafcurando P agri- 
coltura , e al commercio , e all’ arti abbandonandoli , giu- 
gner poteffe all’ opulenza , ho detto che non dovrebbe ap- 
pigliarfi a quella llrada . E perchè ? perchè chi ha fondata 
1’ opulenza , e popolazione del fuo fiato filile manifatture , 
e fui commercio femplicemente , ha una fufliftenza mera- 
mente precaria : all’ incontro chi 1’ ha fondata full’ agricol- 

(a) La Spagna ferve d’ efempio, non fa eccezione. II fuo commercio non 
i florido cne in apparenza. „ D’intorno a cinquanta milioni in mcrcatanzie, 
,, che annualmente manda all’ Indie, ella non ne fornifce che due milioni e 
„ mezzo. ” Efpr. ies loix livr. xxi. chap. xvm. Le altre nazioni iommini- 
lìrano il reftante . In effe dunque a finir va il piti delle ricchezze, che ven- 
gono in l (pigna da Portobello, e dalla Veracroce. I negozianti fpagnuoli di 
Cadice fan teda di tetro per eluder la legge: ma l’oro c l’argento colano 
nelle mani induritole de’ Franzefi , degli Ollandefi, ec. 

(i) Commercio attivo dicefi quello, che fa la nazione , trafportando efia 
medefima ad altri popoli o per terra, o per mare il foverchio o luo , o altrui . 
Se il foverchio è di derrate, o manifatture proprie , dicefi commercio di robe 
proprie: lei di derrate, o manifatture aliene, dicefi commercio d’ econo- 
mia. Genovefi le^. d" reati, civ. pari. 1. cap. té. num. 13. e 1 4. 

(c) Commercio pafiivo i qtifcllo, che talli dando e ricevendo, ma non tra- 
fpottando. Genovefi luogo cit. Ritengane quelle definizioni a intelligenza di 
quanto fia detto dappoi . 

1 a 
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tura , 1’ ha così in Tua mano , che niuno gliele potrà to- 
gliere, s egli noi confenta . Voglio dire che chi non ha nel 
proprio (lato il fondo delle arti , e delle manifatture , e 
del commercio , può quando che fi a edere ruinato ; per- 
ciocché bada che le altre nazioni gli neghin que’ fondi . 
Per F oppofito chi ha le arti , e il commercio fondati fo- 
pra la propria agricoltura, ha uno dato di cofe, che non 
gii può mancare. Io non dico perciò che gli Oiandefi, 
e i Genovefi abbiano una fufiìdenza precaria . I Genovefi 
poflbno avere dalla fituazione , e da altri fondi 1’ adicura- 
zione del lor commercio ; e agli Ollandefi i loro grandi 
ftabilimenri nell’ Afia podbno agevolmente tener luogo di 
fondo proprio , e vaglia per tutti la privativa della can- 
nella . Ma in fomma dico edere innegabile che chi non 
ha nel fuo dato quantità di lane , non può mantenere ma- 
nifatture di lana lenza il foccorlò di altra nazione , alla 
quale potrebbe pure venir il talento, e 1’ occafione di ne- 
gargliele : all’ incontro chi ha quantità di lana , ancorché 
non abbia le manifatture , potrà avere le manifatture di 
lana, quandunque egli il voglia, e frattanto godrà del 
commercio delle lane medefime , che non rimarranno fenza 
ricerche. Chi non raccoglie feta nel fuo dato, bifogna 
che ringrazj la bontà , o forfè l’ indolenza delle nazioni , 
che gliele fomminidrano ; altrimenti delle fue dode di feta 
farebbe finita: all' incontro chi raccoglie feta, gode e go- 
derà almeno il commercio di eda fin tanto che gli venga 
il dedro di metterla in opera , e allora non potrà temere 
che manchigli il fondo della fua manifattura . Chi non ha 
grano , onde mantenere la fua popolazione , chi non ha 
armenti, onde fornire a’ bifogni e del vitto, e della col- 
tivazione , avrà popolo , avrà coltivazione finché piacerà 
ad altri; ma chi avrà abbondanza di grano, e di armenti, 
e di frutti , vedrà ogni ora crefcerfi il popolo , e non 
mancherà di trovare chi venga avido alla ricerca di ciò 
che foperchia al fuo co n fumo . Troppo dunque torna me- 
glio a chi può , il migliorare la condizione del fuo ilato» 
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per 1’ agricoltura , prima che per le manifatture , o pel 
commercio . 

Aggiungefi un altro fvantaggio per chi o è affretto ad 
attenerli alle fole manifatture, ed al commercio, o almeno 
comincia di qui } ed è che ci vogliono gran fondi , per- 
chè il movimento nella nazione lia fenfibile; e talvolta 
per follenere 1’ incominciato bifogna far palli da gigante , 
maflimamente fe la circolazione non prenda così tolto vi- 
gore , e li avventura inoltre , che il progetto non riefca , 
e che le fpefe fieno tutte Hate gittate (a) . Per 1 ’ oppo- 
fito chi per 1’ agricoltura comincia , e abbifogna di minor 
fondi , e può avanzare lentamente quant’ egli il voglia , 
e avanzando non teme d’ eflfer coftretto a tornare indie- 
tro ; e le arti , e le manifatture introdur le può palio 
palio fenza gran rifchio; o s’introdurranno anzi quali l'pon- 
tanee -, e riguardo alle manifatture concernenti le proprie 
produzioni gode ognora il vantaggio del minor prezzo, e 
del rifparmio sì della fpefa, che del rifico delle condotte. 

Finalmente olTervo , che il commercio fondato fopra 
ftranieri prodotti foggiace ad improvvifi capricci , di la- 
nciare un luogo per un altro , ficcome avvenne del com- 
mercio de’ generi aliatici , dopo fupcrato il capo di Buo- 
na-fperanza , il quale dalle colle del Mediterraneo quali 
interamente levofli , e a quelle volò dell’ Oceano . Ma 
l’ agricoltura fe abbandonata non è , non abbandona , e 
fintantoché abbandonata non fia , di produr non rclìa i be- 
nefici fuoi effetti. 

Vogliamo noi dunque dire, che fempre , dove l’agri- 
coltura fiorì , Hata flavi popolazione fiorente , ciocché 



(a) Cotn' è avvenuto nella Sardegna alla fabbrica de’ vetri, e ad altre, 
ch’cbbon tutte breviflima vita ; e come probabilmente avverrebbe ad altre 
piti difpendiofe di panni, e drappi, che vi fi voleflero introdurre prima di 
migliorare I’ agricoltura , e con ciò accrefeere il danajo, e la copia delle fete, 
e de'le lane, c perfezionarne la qualità . Altramente che fomme di danaio 
pei la cnftruzione de'l’edifizio , e per gli operaj , e per la materia, che bi- 
fognerebbe trarre di fuori f e che pericolo di mina nel concorro delle lira- 
niere manifatture! 
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giuda il dimoftrato di fopra , vale lo ftedb che fiorente 
flato ? Diciamolo pure . Ma per non dirlo decidendo , che 
è da più gran letterato eh’ io non l'ono , farò un capo a 
bella polla per diinollrarlo . 



CAPO QUARTO. 

I PAESI PIU’ COLTIVATI STATI SONO I PIU’ POPOLOSI . 

Il campo a trafeorrer propolloci è quali immenfo , fe tutti 
abbracciar vogliamo i tempi , e tutte le terre . Egli fi può 
dire in generale che la lloria dell’ agricoltura è la lloria 
della popolazione ; giacché profondendo da cafi fortuiti di 
pellilenze , ed altrettali , non fi è mai fpopolato un paefe , 
che a mifura del trafeurarvifi 1’ agricoltura , nè mai fi è 
popolato , che in proporzione del luo aumento . Per fidar 
qualche limite a me di fcrivere , ad altri di leggere , mi 
rillringerò a parlare delle provincie bagnate dal noftro 
Mediterraneo , le quali collituivano la maggiore , e mi- 
glior parte del romano impero , facendo poi fine e quafi 
centro nella Sardegna . Confideriamole nel loro fiore , e 
nella lor decadenza . 

Ci fi fa prima incontro l’ Italia , fede già dell’ impero , 
or centro della religione la più auguila , e unicamente 
vera dell’ univerfo . Quanto folle popolofa quella contrada 
a ’ giorni de’ re di Roma, e ne’ primi tempi della repub- 
blica , fi può raccogliere chiaramente da que’ tanti popoli, 
con cui ella difputò dell’ impero , e che dovettero alla 
perfine piegar tutti fotto la fua podanza . Latini , Sabini , 
Sanniti, Equi, Enfici , Ofci , Volfci, Umbri, Vejenti, 
occupavano territori adai riftretti -, eppure le numcrofe ar- 
mate , che in campo trafilerò contro i Romani , fanno fede 
d’ una fiorentidima popolazione . Ma io punto non ne flu- 
pifeo . Fioriva in que’ popoli 1’ agricoltura . La fola cam- 
pagna di Roma , oggidì in parte incolta , albergava nel 
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fuo feno varj di quelli popoli e li nudriva . Roma , che 
ne’ primi anni non dava a Romolo che due in in tre mila 
fanti, e 300. cavalli, alla morte di lui potea armare 
46,000. de’ primi, e 1,000. de’ fecondi. Che avrebbe gio- 
vato al faggio Romolo il jus dell’ afilo , e 1 ’ incorpora- 
zione de’ Sabini , fe avellerò poi dovuto coll’ arme alla 
mano procacciarli il nudrimento, come, mancando 1’ agri- 
coltura, avrebbon dovuto fare, sforniti di navi, e malvifti 
com’erano dalle vicine nazioni? Perciò il favio legislatore 
colla divifione delle terre, col dichiarare arte nobile la 
loro coltivazione (a) , e coll’ iftituire per le rufticane fac- 
cende facrificj , e facerdoti (b) , promofle a maraviglia 
l’agricoltura, e cosi la popolazione allicuroffi. Sulle tracce 
del fuo predeceflbre il pacifico e religiofo Numa intro- 
duce altre felle e divinità campeftri (c) . Che occorreva 
introdurle , fe gran parte del popolo non era agricoltore ? 
Ma chi può dubitar che il fufle , fe ad eflere tale feguì 
per varj fecoli in vigore principalmente delle iftituzioni di 
Romolo , e di Numa (<?) ; fe l’ antico roman linguaggio 
dalla ruftica vita prende bene fpeflo le locuzioni (e) } fe 
dall’ ufo alla ruftica vita riconoicono gli fcrittori dell’ au- 
reo fecolo il valore degli antichi romani faldati ( f) ; fe 
dalla marra tolti erano i maeftrati , e i capitani , e alla 
marra tornavano, depofte appena le civili , e le militari in- 
fegne (g ) ? Quindi quella Roma , che di così tenui principi 

(a) Dionyf. Halicarn. lib. 2. 

(£) Plin hijl . nat. lib. 18. cap. 2. 

(c) li. ibid. & cap. 29* 

(. d) Vid . P lutar eh. in Romul . , 6» in Num . 

(e) Plin . lib. 18. cap. 3. 

<S) Non bis juventus orto parentibus 
Jnfecit acquar fanguine punico 



Scd rujlicorum mafcula miUtum 
Proics fabel lis doHa li goni bus 
Verfare glebas , & fevcrae 
Mairi s ad arbitrium rccifos 
Portare fufles . tìor. lib . 3. od, 7, 
(f) Script , lat. pajfim. 
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era nata , nel cenfo iftituito da Servio Tullio diede 80,000. 
cittadini atti ali’ arme (a) , e pofcia crebbe a quella im- 
menfa popolazione, che ognun la} e l’Italia imitatrice 
della fu a fovrana e madre venne a’ tempi di Giulio Ce- 
fare a poter contare ben ventifei milioni di peffone (&). 

Coftantino col trasferir la fede dell’ impero da Roma a 
Bizanzio preparò all’ Italia la fua ruina . I Goti , gli Unni, 
i Vandali , gli Eruli nel fecolo quinto la devaftarono , e 
i Longobardi occuparonla nel feguente , ritenendola fin ol- 
tre la metà dell’ ottavo (c) . Vennero allora meno le arti, 
dicadde 1 ’ agricoltura , empiendoli la Lombardia di bolchi, 
e di paduli, come appare da’ monumenti antichi delle città 
ne’ fecoli medj , e dicadde del pari la popolazione d’ Ita- 
lia (<Z) . Succefie a quello tempo il governo feudale , e 
dopo il fecolo undecimo quel delle città . Crebbe il primo 
alquanto la popolazione : ma nel fecondo fe le città di- 
vennero più popolofe , che oggi non fono ( tranne quelle, 
che refidenza fono del principe , e Livorno , e qualch’ al- 
tra ), e coftrette perciò ad amplificare le mura , pure la 
fomma dell’ iralica popolazione , anzi che crefccre, diminuì. 
Ma forfè che il governo feudale giovò 1 ’ agricoltura , e 
nocquele il governo delle città ? Nè più nè meno . La 
fomma liberalità de’ principi verfo le chiefe , e verfo i 
vaflalli fegnalatifi per Angolari imprefe , o per importanti 
fervigj,lor concedette ville, cartella, e regalie. Così molti 



(n) Mìliti oBo finta co luflro civiitm ecnfa diarnrjr . jtdjuil fcripttrum ami • 
auijjimus Fabius PÌBor, cor urti , qui arma forre pojjcnt , cum numeium fuìfe . Liv. 
lib. 1 . 

(b) L’autore delle lettere peritane lett. 108. efagt-ra aftermamlo . che a’ tem- 
pi di Giulio Celare la terra furto trenta volte più popolata di oggidì. Efage- 
razione tanto maggiore, quanto di que’ tempi per le gueric tovjnofe de’ Ro- 
mani , e per altre cagioni la terra era affai men popolata che per addietro, 
fecondo che attcllano Sttabone, e Diodoro, il qual non dubita di chiamare 
un deferto la terra del fuo tempo rilpctto all’antica. E ognun fa che Diodoro 
contemporaneo fu di Celate, corre Strabene di Auguffo. 

(e) Nel 568. fcelcro j Longobardi in Italia; nel 571. impadronironfi di Pa- 
via, ove llabilirono la reggia; nel 774. fu il lor regno dutruuo da Catto. 
Magno . 

(8) Muratori diflcrt. xxi. full’ antichità italiane. 
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contadi , i quali partenendo a una fola città giaceano in- 
colti , fur coltivati tolto che in proprietà gli ebbono varj 
particolari . Ma la potenza delle città arenò i progredì 
dell’ agricoltura , coll’ obbligare i feudatarj , ed altri cam- 
pagnuoli a divenir cittadini . Quale fìa oggidì 1’ Italia non 
occorre dirlo agl’ Italiani , nè tampoco alle altre colte na- 
zioni d’ Europa . Ognun fa , che dopo affai vicende 1’ Ita- 
lia , fpogliata ogni barbarie, e ingentilita, e colta,, dimo- 
flrafì ne’ varj luoi flati dove più dove men popolofa , a 
mifura che più o meno efercita lodevolmente 1’ agricoltura. 

Ma forfè che 1’ agricoltura d’ Italia oggi non giunge a 
pareggiar quella del tempo de’ Romani , poiché la popo- 
lazione certo non giunge ? Il paragone non vuol pigliarli 
dagli eflremi tempi della repubblica , quando particolari 
cagioni traffero in Italia quanta popolazione ci poteva ca- 
pire , e le cagioni medefime avevano fatta tributaria a’ 
fuoi bifogni 1’ agricoltura della Sicilia , della Sardegna , 
dell’ Affrica , e dell’ Egitto . Il paragone dè prenderà da’ 
primi cinque fecoli incirca di Roma j e per allora io dico 
francamente , che l’ agricoltura prefente non vale quella 
di allora. Dalle memorie amiche paragonate colle moderne 
ricavafi, che generalmente il regno di Napoli, la malfima 
parte dello Stato pontifizio , la maremma di Siena , e altri 
flati della Tofcana , e di Lombardia erano più che ora 
non fono fruttiferofi : dunque o più o meglio erano colti- 
vati . Aggiungo che oggidì l’ Italia , oltre i tratti incolti, 
e i non ben coltivati , ne ha de’ grandiffimi coltivati al 
luffo inutilmente . Io dunque non conto per terren colto 
all’ intendimento di che fi tratta , tante miglia , e tante di 
ottimi paefì , occupate dalle delizie de’ principi , e de’ pri- 
vati . I Luculli e i Graffi non hanno più numero a’ noflri 

S ;iorni . Qual più qual meno ogni città .d’ Italia conta i 
uoi . Si calcoli così all’ ingroffo , quanto fpazio rubino 
all’ agricoltura , e apparirà fe io dica il vero . Io anche 
non conto per terren colro utilmente 1’ ecceffo de’ prati e 
de’ bofchi pel gran numero de’ cavalli de’ troppo mulripli- 
V ol. I. e 
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cati cocchi , e pel confumo diforbitante del ludo . Saria 
pur defiderabile 1’ efecuzione della bella idea propofta dal 
signor di Mirabaud nel fuo trattato della popolazione , di 
mettere una taffa a modo di capitazione lu’ cavalli, con 

2 uefto che la tafla crefceffe a mifura della loro inutilità . 

>ve ciò non riufciiTe a ftirpare quell’ abufo del ludo dan- 
nevole all’ agricoltura , e quindi alla popolazione , potria 
un tal tribdto follituirfi a qualche altro , e cosi in folle* 
vamento de’ popoli ridondare . 

L’ ederci più a lungo trattenuti nell’ Italia ci obbliga 
ad affrettare altrettanto il cammino nelle altre provincie . 
Tralafciando però la Sicilia, il cui fiore e dicadimento 
nell’ agricoltura e nella popolazione ebbe quafi le vicende 
comuni colla Italia , palliamo alla Grecia . A chi non ven- 
gon le lagrime agli occhi , paragonando all’ amico il pre- 
dente fuo dato ? Dove fono Atene , e Tebe , e Sparta , e 
Argo , e Micene , e Corinto , e Elide , e tante altre città 
e repubbliche , il cui nome non verrà mai meno fe pria 
non fi cancelli dalle menti umane ogn’ idea di valore , di 
virtù , di fapienza , e di buon gufto , e fe non vengano 
meno tutte le ftorie ? Se quando fiorirono in popolazio- 
ne (a) , e in ogni bel pregio , floride ivi 1* agricoltura , ne 
potrà ibi dubitare chi non fa , che 1’ agricoltura fi avea 
per arte venuta dal cielo , che la coltivazione de’ campi 
diceva!! infegnata da Cerere a Trittolemo , la coltura deile 
viti , e la manifattura del vino da Bacco , che Minerva 
la dea delle fcienze fi voleva per donatrice degli ulivi , 
Nettuno il fratello di Giove per donator de’ cavalli, che 
Apolline dimorando in terra credevafi avere pafciuto ar- 
menti e che fo io . Cominciò a decadere la Grecia da che 
i Taccheggi de’ barbari fecero abbandonare in gran parte 

(a) Il signor Wallace feozzefe, nel fuo faggio futla differenzi del numero 
degli uomini ne’ tempi antichi c ne’ moderni , con foni congetture conchio- 
de, che la Grecia amica, cioè I' Epiro, la Teffaglii, l’A.aja , e ’l Pclopon- 
nefo, elclufa ogni altra patte, c ogn’ itola, conteneva quattordici milioni % 
d’ abitami . 
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T agricoltura , ed ebbe poi 1* ultimo crollo dal tirannefco 
giogo degli Ottomani, di fua natura all’ agricoltura fatale. 

Il medefimo dominio ha fpopolato la Natòlia , la Pale- 
ftina , T Egitto , e le coftiere d’ Affrica già ubertolìflìme , 
e fiorentiflime . 

Quindici e più provincie tutte popolofe , e tutte celebri . 
nella ftoria , contava la minor Alia. Or chi crederebbe’, 
fe non fuffe indubitato, che la minor Alia non compren- 
dale altro paele , che la Natòlia di oggidì , anzi alcuna 
cola di meno? Tolgali Smirne, e Trabil'onda; poche altre 
città confiderevoli ella vanta , mentre dapprima v’ erano a 
centinaia. Per intendere fe allora vi lioriffe l’agricoltura, 
vegga!! ciò , che della provincia Afta , la quale non com- 
prendeva che l’EUefponto, la Frigia, la Ionia, la Lidia, 
la Caria, ragiona Tullio nella orazione a favore della ma- 
nilla legge . Molte migliaja di cavalieri romani erano colà 
impiegate (a) nell’ efigere e nel negoziare le gabelle della 
repubblica, che quali tutte verfavano fu’ frutti della terra.. 
Avanziamo . 

Chi crederebbe che la Paleftina , paefe niente più grande 
della Sardegna , fe li conlidera in quanto era occupata 
dalle tribù del popol fanto , fuite così popolata , che a’ 
giorni eftremi di Davidde contaffe un milione e cinque- 
cento fettanta mila uomini (£) capaci di portar 1’ arme , e 
che per confeguenza a fei milioni almeno (c) di perfone 
afcender doveffe il numero totale de’ fuoi abitanti ? Chi 
crederebbe che Giofafatto re di Giuda, il quale della Pa- 
leftina forfè non giugnea a poffedere la terza parte , po- 
tette mettere in campo un’ armata di un i, 160,000., non com- 



(a) Ottanta mila cittadini romani impiegati nella negoziazione maflìme delle 
gabelle fé uccidere nell' Alia in un Col giorno il re Mitridate . f'al. Max. Uh. 9. 
top. 1. Plutarco nella vita di Siila ne fa afeendere il numero a ccocinquauta 
mila, forte petchè comprendevi le donne e i fanciulli. 

(4) I. Paralip. XJt. v. 5. 

(e) Dico almeno, perché giuda il Clerc , e chi fente con lui. i fudditi di 
Davidde fiati fariano 7,850,000.; e que’ di Giofafatto, di cui fi parla appreso, 
5,500,000., non compiei! i prefidj delle ciud. 

« 1 
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prefi i prefidj delle città (a)? In fomma chi crederebbe 
che la fola tribù di Giuda e di Benjamino con alquante 
altre città del regno d' Ifdraello aggiunte a quel di Giuda, 
annoveraftero giuda il calcolo più ridretto 4,400,000. 
anime oltre i prefidj delle città ? L’ abate Fleury (è) dice 
efier necefiaria la divina fede a credere un tanto numero. 
Ma io trovo un motivo fortiflimo di credibilità in quedo 
cafo nella fertilità fomma di quella contrada , detta perciò 
nella fcrittura fcorrente di latte e mele . L’ amore alla ru- 
fticana vita , confecrato dagli efempj de’ primi lor patriar- 
chi , non fi raffreddò giammai in cuore agli Ebrei, i quali 
veggendofi pofleditori della bella , e fol'pirara terra di Ca- 
naan , godeano di bagnare de’ lor fudori quel fuolo , in 
cui aveano fparfo il propio gli Abrami , gl’ Ilacchi , ed i 
Giacobbi . Nè i numerofi eferciti riufcivano all’ agricoltura 
tanto pregiudiciali , quanto a’ giorni nodri : poiché a ri- 
ferva di pochilfime' truppe prefidiali , ogni foldato , finita 
la guerra , ritornava alle proprie cale , o capanne , arte- 
fice , giornaliere , agricoltore , pallore . Le guerre poi 
all’ efier più feroci , e fanguinofe nelle battaglie , accop- 
piavano il vantaggio effenziale d’ efier più brevi, ultiman- 
doli per ordinario in una campagna (c) . 

L’ Egitto debbe in gran parte la fua fertilità alle bene- 
fiche innondazioni del Nilo ; ma in parte ancora all’ indu- 
ftria degli abitanti, i quali con ifcavare opportuni canali 
feppono guidar 1’ acque a’ territorj , a cui non giugne il 
fiume coll’ alluvione , e la ridondante piena accogliere in 
artefatti laghi . Ora la fonnolenza dell’ ottomano governo , 
lafciato avendo interrare aliai di quelli canali , e laghi , 
fcemata è non poco la fertilità dell’ Egitto con eflb la fua 
popolazione ( d ) . Le tratte , che fa Codantinopoli dall’ Egitto, 

(a) 11 . Paralip. XVII. v. 14. 15. 16. 17. 18. 19. 

(é) Moturs iti Ifratlita . 

(e) Vedi il Granelli lez. 8. fui Deuteronomio. 

(J) Trema milioni di abitanti concede all'Egitto antico giuda i calcoli piti 
moderati il aig. Wallace nell'opeia fovraccitata , e quattro milioni al moder- 
no il sig. Mail Jet . E si che probabilmente i conimi del moderno Egitto tona 
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non pareggiano quelle , che faceane Roma ; ficcome il 
gran Cairo , che è . 1’ unica città veramente popolofa e 
grande del moderno Egitto, non può equivalere a Mentì, 
a Babilonia, ad Aleffandrìa, ad Eliopoli , e alla fola Tebe, 
o Diofpoli dell’ antico, la quale da ciafcuna delle Tue 
cento porte , donde Ecatompile fu anche detta , mandar 
potendo fuori 10,000. armati, facondo Mela (a), avuto 

avrebbe 4,000,000. di abitanti, o almeno 1, 800, 000., fe 

annoverava foltanto 700,000. uomini d’ età militare, come 
leggefi in una ifcrizione antica preffo Tacito (6) . La fre- 
quenza di popolo, e grandezza di quella città (c), i cento mila 
Opera) cangianti!! ogni trimeftre, e impiegati per anni 10. 
al lavoro delta mallima fra le piramidi , le centinaia di 
migliaja , che richieder dovette lo fcavamento del gran 
lago di Meride (J ) , il gran laberinto ( e ) , e tant’ altre pi- 
ramidi , e obelifchi , e altrettali monumenti dell’ egiziana 

magnificenza , fon tellimoni della popolazione granditìima 
di quella celeberrima parte del mondo antico . 

Coll’ Egitto confinava (/) da effo dillinta 1’ Affrica de* 
Romani , la quale nelle' quattro provincie d’ Affrica propia, 
di Numidia, di Mauritania, di Libia, abbracciava le dio* 



eftcfi pii) di que’ dell" antico. Avea per Erodoto a* tempi del re Amali, poco 
avanti di Ciro, 20,000. città, a ciafcuna delle quali dando loie 2,000. per- 
fonc ( ciocchi, avuto riguardo alla popolazione delle metropoli, e ai titolo di 
ornate, e rimarchevoli, che a 18,000. di elTe dà Diodoro, è anzi poco che 
troppo ) , il totale della popolazione faria di 40.000,000. 

(a) Lib. 1. eap. 9. Thtbae , ut Homtro diflum tjl , ccntum portai, fivt ut olii - 
ajunt , etntum aulas habtnt , totidtm olim principum domot ; Johtafyut /iugulai , 
ubi negotium extgerat , dina armalorum millia tfundtre • 

(i) Annoi, lib. 2. eap. 60. 

(c) Volgca per Diodoio Siculo 140. dadi , cioè miglia diciaflene e mezzo. 
\d) Avea di circuito fecondo Plinio miglia 250. ; giuda Erodoto e Muoiano 
450., e 500. al dir di Mela, e nel mezzo due piramidi alte 300. piedi fuor 
d’ acqua . e 300. fott’ acqua , per modrare eh’ era fatto a mano . La terra ca- 
vata fervi ad arginare l’Egitto, e ad alzar de' piani per le città. 

(e) Era compoilo di dodici palagi comunicanti, con 3,300. danze, ordi- 
nate intorno a ta. fale . 

( f ) Forfè il pid degli antichi geografi , e dorici poneva I' Egitto nell’Afìa. 
Pomp. Mei. lib. 1. cap. 8. A fiat prima pari Atgyptut . Vldtfn Phn. lib. 3. eap . 1., 
t y lib. 3. eap. 9. , Strai. lib. 2.; (ebbene quell’ ultimo paia nel libro primo ap- 
provare l' opinion di coloro, che dividon l’Afta dall' Albica col rodo mare . 



3 8 RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 

derne colle di Barberia, e il Biiledulgerid. A tutti è noto 
dalla Boria , quanto grano fi mieteffe in quelle contrade 
a fufliftenza de’ molti Cuoi abitanti , e a’ biiògni di Roma, 
e quanto meno fe ne raccolga a’ nollri giorni . Ora quali 
ne fon gli effetti? Barca, Tunifi, Tripoli, Algeri, Fez, 
Marocco , Orano , e Ceuta , e poco più , il rello aridi 
deferti , ed infocate arene , occupano quelle terre , dove già 
ebbevi temute repubbliche, e potenti regni , e pofcia, fio* 
rendovi il crillianelimo, qpattrocento città cpifcopali s’an- 
noveravano . 

Cinquantadue milioni di abitanti , vale a dire la metà 
circa della odierna popolazione d’Europa, contava a’ tempi, 
di Cefare la Spagna , a cui , comprefo anche il Portogallo, 
farà certo liberalità fovraggrande il concederne ora la 
quarta parte (a) . Dicadimento di popolazione , che al di- 
cadimento dell’agricoltura vuole attribuirli viappiù che allo 
fcoprimento dell’ America, e all’ efpulfione de’ Mori, e 
degli Ebrei . Le colonie mandate al nuovo mondo dagli 
Inglefi non hanno fpopolato la Inghilterra; e l’Egitto ben- 
ché fiafi rifentito per qualche tempo di preffo a tre mi- 
lioni di Ebrei, che Mosè gli tolfe , e di a $0,000. Egi- 
ziani fommerfi nell’ Eritreo , e delle colonie a un tempo 
medefimo mandate in Grecia , pure fi rimife in fiore , ri- 
parando cotai perdite 1 ’ agricoltura . E fe la popolazione 
fua or giace , ne abbiamo allegato di fopra la ragione 
nella giacente agricoltura . E certo la Inghilterra più fio- 
rifce in popolazione prefentemente , che prima di poffedere 
nell’ America fettentrionale , perchè più di prima fiorifcevi 
l’ agricoltura . Che dalla trafcurata agricoltura muova la 
fpopolazione della Spagna , ben moftrò intenderlo e il più 
gran mimftro che avuto abbia quella corona il cardinale 

(a) La Spagna oggidì non giugne a fette milioni e mezzo di abitanti . Vtii 
lib. 3. cap. 4. art. 1. Bagnerebbe adunque, che il Portogallo, comprefo anti- 
camente nella Spagna, contaffe oggidì cinque milioni e mezzo di abitami e 
p'O, per adeguare inficine coll’attuale popolazione di Spagna il quano dell» 
popolazione antica . Ora il Portogallo è ben lontano da tanto Duravo, benché 
lifpcttivameate fu popolato- piti delia Spagna , 
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Ximenes, ch’ebbe in animo di follevarla, ma diftratto da’ 
critici affari d’ una fcabrofa reggenza noi potè , che in 
piccola parte, efeguire, e Carlo III. gloriofamente regnan- 
te , il quale colla iffituzione di cattedre e di accademie 
d’agricoltura, e collo {travamento comandato di più canali 
navigabili e da innaffio (a) promuove la multiplicazione 
delle derrate , e ne facilita i trafporti . 

L’ antica Gallia transalpina , comprendente , oltre la mo- 
derna Francia , una parte confiderabile de’ Paefi baffi , e 
degli Svizzeri , contava giufta i calcoli affai verofimili e 
moderati del sig. Wallace 31,000,000. di abitanti, nume- 
ro affai maggiore dell’ odierno , benché e la Francia ha 
ben popolata , e gli Svizzeri , e 1 ’ Ollanda , che conceder 
voglio interamente alla Gallia tranfalpina antica, fieno ora 
i due paefi più popolati d’ Europa . Quanto alla coltura 
Plinio atteffa della Gallia narbonefe , coffituente la pro- 
vincia de’ Romani , eh’ era (i) per coltivazione de’ campi, 
per 1’ umanità degli uomini e de’ coftumi , e per amplitu- 
dine di potenza a niun’ altra provincia feconda , e che 
d’ Italia , anzi che di provincia , meritava il nome . Con- 
forme alla pliniana intorno alla Gallia narbonefe , e più 
ampia riguardo al reffo , è la deferizione di Strabone . La 
Gallia narbonefe , die’ egli (c) , produce ogni forta di frutta, 
che crefcono in Italia . Più verfo Settentrione la terra fom- 
miniffra di tutto , eccetto l’ olio e i fichi , e che l’ uve 
maturanvi difficilmente. Tutto il reffo della Gallia abbonda 

(a) Tre Tono i canili precipui, a cui efficacemente fi penfa in I (pigna ; 
quel di Madrid, che altri chiamano di Aranjuez , il quale prende l'acqua dal 
Manzananes; quello di Aragona ( detto anche V acquiti imperiai, perche ideato 
dall’ impcrador Callo V.), che piglia l’acqua dall’Ebro; c quello di Murcia, 
che fervir debbe principalmente all’ innaffio d’ immenfe pianure. Il primo i 
gii telo navigabile per varie leghe ; intorno al fecondo hanno gii lavorato, 
e fpefo affatili mo gli Ollandefi , che ne fono gl’ imprclarj ; all’ efecuzione del 
terzo £ indiritto I' attuale grandinio , e ottimamente congegnato lotto di Spa- 
gna . DeHe accademie fpagnuole d'agricoltura diraffi altrove. 

(I) Hip. natur. lib. 3. cap. 4. Narbanenps Gallia agrorum e ulta, vi • 

forum, morumtjuc dign aliane , amplitudine opum, nulli provinciarum popfereni a, 
brevitergue Italia verini tjuam provincia, 

(c) Strab, lib, 4. geogr. 
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di frumento e d’altre biade, ed è provveduto d’armenti e di 
gregge di ogni fpecie . Non havvi luogo incolto , eccetto 
le paludi e i bol'chi . I quali nondimeno , foggiugne , fon 
abitati. Laonde inutile non potea dirli affolutameute lo 
fpazio che occupavano : oltra di che quantità di bofchi è 
neceffaria . In Comma i Galli affomigliantifi a’ Germani in 
affai cofe, giuda la definizione di Cefare (a), fi differen- 
ziavano affai nello attendere all’ agricoltura , coltivata da’ 
primi , e negletta da’ fecondi . Quindi i trafcorrimenti de’ 
Galli oltre il Reno a cercare nuove fedi provano la lor 
moltitudine, fuppoffa la coltivazione della Gallia capace 
di alimentare gran popolo -, e a vicenda una grande popo- 
lazione della Germania non fi prova baftevolmente dalle 
per altro numerofe trafmigrazioni de’ Germani , attefo il lor 
difprezzo per 1’ agricoltura ; giacché un paefe non colti- 
vato , o male, non può nudrir molto popolo che in grand’ 
eftenfione di terre . 

Trafcorfe le regioni tutte, che fanno fponda al Medi- 
terraneo , e dimoffratele popolole a mifura della coltiva- 
zione di loro terre , rimane che , giuda il divifato , della 
Sardegna io faccia parola . Non ci additan le dorie la 
quantità precifa della popolazione di qued’ ifola ne’ tempi 
antichi} ma ce la dipingono popolofiflima , quand’ era col- 
tivatiffìma . Il faggio e giudiciofo Polibio intitola la Sar- 
degna , come dicemmo , ifola e per moltitudine di abitan- 
ti , e per frutta di ogni qualità eccellente , della quale , 
foggiugne, poiché molti prima di noi hanno fcritto, ripu- 
tato non abbiam' neceffario il ripetere ciò che detto da 
tanti é noto a tutti . La qual tedimonianza fola vale per 
molte, e ferve di pruova e pe’ tempi, ne’ quali ubbidì 
Sardegna alla cartaginefe repubblica , e ancora per gli 
antecedenti ( [b ) , e per gli primi almeno che fignoreggiata 

(a) Bill. gali. lih. 7 . 

fh) Giacché di tempi anteriori atta occupazione de* CartagineG favellati* 
gli autori, a cui allude Polibio, c tra gli altri l’autore di mraiil. noi. citato 
nel cap. a. 
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fu dalla romana . Che la fertilità reale della Sardegna 
non lìa venuta meno , fe non anzi crefciuta Cotto la domi- 
nazion de’ Romani , non ce ne lafcia dubbio il confenfo 
univerfale degli fcrittori , di cui nel capo fecondo . Ma 
forfè che venne meno la fua popolazione ? Legganfi T. 
Livio, Lucio Floro, Orolio , Eutropio, e gli altri fcrit- 
. tori della romana ftoria , e dalla grandezza degli eferciti , 
dalla moltitudine delle battaglie, degli uccilì , de’ prigio- 
nieri , e de’ trionfi menati da’ Romani Copra i Sardi, rile- 
verà ognuno agevolmente , quanto gran popolo dovefle ac- 
cogliere la Sardegna . 

E non facendo per ora cafo de’ trionfi, che fopra i 
Sardi menarono i confoli L. Cornelio Scipione nell’ anno 
di Roma 494. (a), e C. Sulpizio Patercolo nel 49;. du- 
rante la prima guerra punica , quand’ era tuttavia quell’ 
ifola a’ Cartagineli fuggetta , fuppongono certo grandi llragi 
nella Sardegna tre trionfi fovr’ ella riportati, nel yi8. di 
Roma , giutta la cronologia del Sigonio ( b ) , dal confolo 
Tito Manlio Torquato , quegli che a forma di provìncia 
ridulTe la Sardegna -, nel 519. dal confolo Spurio Carvilioj 
e nel 510. dal confolo Manio Pomponio Mattone. E fi fa, 
che ad ottenere il trionfo oltre ad altre condizioni richie- 
do era il numero almeno di 5,000. morti nell’ efercito de’ 
nemici in una fola battaglia (c) . Ma non ballarono quelle 
rotte ad abbattere, o fnervare i Sardi. Fu però melliere 
nel feguente anno 511. d’inviare contr’ efli ambo i con- 
foli (d) M. Malleolo , e M. Emilio : i quali compiuta 

(a) Scipio Corficam , (/ Sardiniam vaftavit, multaque milita inde captivorum ai - 
duxit, triumphum tgit. Eulrop. Ut. a. de prim. teli, punic, In Quell* occaf'onc 
prefe e, Taccheggio Olbia, e fecondo alcune lezioni di Floro, Cagliari. Vtd. 
Orof , V al. Max., Fromin., Zonar. 

(i) Intendo la cronologia del S gonio ne’ fuoi comemarj in fajhs 6> trium- 
phot Romanorum, cui feguo collantemente in quanto qui dico della Sardegna; 
c non la cronologia portante il nome del Sigonio alla fine dell’edizione di Pa- 
dova di Tito Livio del 1759-, la quale di tre anni anticipa i coniolati di que- 
lli, e per confeguenza ancora degli altri confoli. 

(e) Legc caulum efl nt quii triumpkartt, nifi quinque millia hofiium una ac ic 
cccidijjet . y al. Max. lil. 1. cap. 3. 

td\ Secondo altri furono M. Emilie Lepido , e M. Poblicio . 

Voi I. f 
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felicemente la fpedizione , nell’ approdare che fecero al lor 
ritorno in Corfica , furono da quegl’ ifoìani fpogliati della 
ricca preda , che via conducevano dalla Sardegna . Nel 
jxi. M. , o Manio Pomponio (a) li fegnalò per una nuova 
foggia di guerreggiar contro Sardi, partecipante affai della 
caccia . Imperciocché fendofi molti appiattati nelle caver- 
nofe fpelonche de’ monti , nè potendoli però tracciare , 
Ceco dalla Italia conduffe de’ bracchi, e de’ legugi, per cui 
mezzo riufeì a difcoprirli , e a ftanarli (6) . 

Piu diftinta notizia ci è rimafa del numero degli uccifi, 

0 fatti prigionieri da T. Manlio Torquato nella fua pre- 
tura , quel deffo che fuggettato avea nel fuo confolato i 
Sardi . Dopo effere flato due volte confolo e cenfore , 
toccatogli nel 531., per la malattia del pretore Q. Muzio, 
il comando dell’ efercito nella Sardegna , venne due fiate 
alle mani co’ Sardi } e nella prima riufeì ad ucciderne ben 
30,000., e a farne prigionieri 1,300.: nella feconda poi, 
in che uniti erano a’ Sardi i Cartaginefi , ix,ooo. furono 

1 morti degli alleati, 3,700. i prigionieri, oltre la per- 
dita de’ primarj uffiziali (c) . Ma niuno tolfe alla Sarde- 
gna più perfone di Tiberio Sempronio Gracco nel biennio, 
che proconfolo la governò , e vi guerreggiò contro i po- 
poli ribellati. Più di 80,000. furono tra uccifi e menati 
via prigioni e fatti fchiavi , ficcome appare dalla ifcri- 
zione del quadro da lui polio nel tempio della dea Ma- 
tuta l’anno 578. (J ) , nel quale rapprefentata era la Sar- 
degna , e le battaglie in effa vinte . E appunto dalla lunga 

(a) Si dubita fe quello Pomponio fìa quel dello, che due anni prima flato 
eia confolo, e trionfato avea Jc’ Sardi. 

(i) La cofa i liferita da Zonara. ricopiato dal Sigonio fotto il detto anno 
commetti, in fafi. & triumph. Rom. , dal Saliano ne' fuoi annali, c da altri. 

(c) Il fatto è riferito diflefamente da Livio Ut. 13. cap. 30. al. 40. 41. 

(d) La ifcriaione polla fui quadro era come fegue . Tit. Sempronii Gracchi 
confulis imperio aufpicioque , ligio excrcirufqtic P.R. Sardiniam fitte. tu . In ea prò • 
vincia hojlium cacio aut capta fupra LXXX. minia . Reputlica jfiliciJJtme giti a , 
acque lihcratis focili, 0 vtBtgalihit refiitulis exercilum falvum aique incolumem ple- 
num praeda domum riportavi/ : iter un triumpkans in urbem Romam rediit : CU! US 
rei ergo hanc tahulam donum Jovi dedit . Liv. Ut. 41. fin. verf. Penfano alcuni, 
che quella tavola, oflia quadro, fuife una carta geografica della Sardegna. 
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vendita di quelli fchiavi penfano molti eflere nato il fa- 
mofo, ma non infame proverbio di Sardi venales (u) , che 
altri amano riferire ad altra origine , e credonlo detto di 
altri popoli . Taccio la vittoria dal confolo L. Aurelio 
Orefte riportata fopra i 'Sardi nel 617., del quale ignorali 
fe rrionfaflfe ( b ) , e il trionfo di M. Cecilio Metello pro- 
confolo nel 640. (c) , ed altre fpedizioni contro Sardegna, 
e vittorie fovr’ e(Ta , meno didimamente accennate dagli 
fcrittori . E riftringendomi a’ trionfi , da’ Romani riportati 
{opra i Sardi nel fecolo fedo di Roma dal 518. al {78. , 
io così la difcorro . 

Nel periodo di feflant’ anni perdette la Sardegna ben 

150.000. abitanti (d) tra uccift in guerra, e fatti fchiavi: 

(a) Niuno riputerà infame a’ Sardi un tal proverbio, intefo di efTì nel modo 
furri ferito, fe rifletta che la vendita degli fchiavi fu effetto di eflere fiati i 
Sardi vinti da' Romani , vicenda comune a quanti popoli guerreggiarono co* 
nipoti di Romolo. L'origine di queito proverbio è narrata, come fopra, dall* 
autore de viris illuflritus . E de’ veri Sardi l’intefe, e l’ usd Cicerone fri, 7. 
tp. 14. ad famil . , e i fuoi interpreti, e il Panvinio, e il Sigomo, e il Manu* 
zio, e generalmente gl’ intenditori piti accreditati delle romane antichità. Plu- 
tarco non di meno l’intefe de’ Veienti , popoli Etrufci, i quali fendo in ori- 
gine Lidi, nominar poteanfi Sardiani, perché capitai della Lidia era Sardi. 
Ma l’autorità di quello grand’uomo feema qui alquanto di pefo, fe fi rifletta: 
primo, ch’egli riferifee nella vita di Romolo l’origine del proverbio, e l’ufo 
de’ Romani nato da eflo, in un modo differente affai da quello, con che lo 
riferifee ne' problemi: fecondo, ch’egli racconta in amenduc i luoghi, e più 
chiaramente ne' problemi, -una cofa aflòlutamentc falfa, cioè che Romolo' 
prenderle la città di Vcjo, e ’l fuo re con una moltitudine di Ridditi menade 
prigioni; eflendo certo da Livio, e dagli altri fcrittori della romana fioria, 
che quella città non fu da Romolo efpugnata . Ora chi potè prender abbaglio 
nella verità di un fatto, molto piti avrà potuto errare nella origine d’ un pro- 
verbio; tanto piti che de’ proverbi quanto è chiara l’intelligenza nell’ufo, 
altrettanto fuol elicine ofeura l’origine ed incena, maflìme a* foreliieri : 
terzo, che i Vejenti , ficcome in origine Lidi , avrebbon bensì potuto chia- 
marli Sardiani, ma non già Sardi. Ora il proverbio è Sardi venales , e non già 
Sardiani vtnalcs, ’Sapt'uuoi ino i, come dice Plutarco. Chi vuol vedere la 
fpiegazinne di Plutatco, che è pur di Fedo, combattuta a lungo, legga il Grò- 
novio IV. de pec. vet. cap. io. 

(/■) Sigon. commini, in fafl. 6- triumph. Rom. pag. 114. <4/7. Bafil, 1559. 

(c) Sigon. op. citalo pag. 134. 

(d) Se perduti Sardegna avelie 10,000. abitanti ne’ trionfi degli anni 518., 

519., 510.; fe 3,000. nelle frcdizioni, de’ due anni feguemi , aggiunti quelli 
13 000. a’ 47 000. toltile da T. Manlto, e agli 80,000. toltile da Sempronio 
Ciacco, avremmo la f/mtna di t^o.ooo. Maèmcflicr diffalcare, dità taluno, 
i Cartagincli uniti a’ Sardi nella feconda battaglia di Manlio. Vcrillimo: 

/ 1 
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c nondimeno dopo perdite sì rilevanti (a) potè da Polibio, 
fcrittor nulla eiagerante , edere quahlicata per ilota in 
moltitudine d’ uomini eccellente ; potè negli anni fuffeguenti 
porger materia a nuovi trionfi , e potè tutto quello , dap- 
poiché Culla fine del fecolo quinto di Roma due volte 
aveano i Romani trionfato fovr’ erta , e verfo la metà del 
fecolo antecedente fparfo avea di molto fangue contro i 
Cartaginefi intenti a conquidala , e da’ medelimi poi fog- 
giogata , (lata era con uccifioni , e con efiglj poco meno 

diffalchiamoli dunque; e febben Livio dipinga maggiore la perdita de' Sardi, 
che degli alleati, diffalchiamone non pertanto la rigida meli, cioè 7,850. da 
15,700., che fu il numero totale tra uccifi , e prigioni. Ma fi rifletta : primo, 
che io ho calcolato troppo leggermente a 10,000. i tre ptitni trionfi. Poiché, 
(ebbene ad cflì badar pollano 15,000. uccifi, a cui debbono almcn corrilpon- 
dere 5,000. prigionieri, pure le circoltanze de’ primi due ci perluadono mag- 
gior eccidio. Manlio nel 518. ebbe propiameme a foggiogar la Sardegna , 
tutta (ollevata a >fiiga7.ionc de' Cartaginefi, dolenti d’averla dovuta cedere a* 
Romani, e foggiogolla in modo da tidurla, come fece, a forma di provin- 
cia 1 lo che non potè farli lenza piti e fanguinofe battaglie contro i libelli. 

Sp. Carvilio poi nel 519., morto efiendo il pretor primo di Sardegna P. Cor- 
nerò con moli’ altri Romani, accorfo dalla Corfica Sardot nihl moderatum 
animi s apitantes INGENTI PROEL/O fuptravit. Zonar. lib. 1. ansai. Secondo: 
é minore del verofimile il numero da me alleino di 3,000. tia uccifi c fatti — 
fchiavi nelle fpedizioni del 511., e 512. Poiché riffringendo il parlare alla 
prima, dovett’ edere di gran momento una imprefa, per la quale mandati 
furono ambo i confoli; e l'ampia preda, che menaron via, (oppone batta- 
glie, e facchcggi, e quindi uccifioni, e prigionie. Terzo: io non ho calco- 
lato la perdita de’ Sardi incorporati probabilmente alle armate romane in va- 
rie di quelle battaglie, le quali non furono incruente pe’ vincitori . Aggiugne- 
vano i Romani alle legioni i foccntfi de' foci in Dumero d'oidinario eguale 
al loro nella infanteria, c doppio nella cavalleria ( Polyb. lib. 6. ap. Sigon. de 
jur. prov. lib. 2. c ap. 1. ). Ora ette truppe lodali Iarde avellerò i Romani in 
diverte di quelle battaglie fi rende probabile, perchè le pili fanguinofe di 
Manlio nella pretura, e di Gracco nel proconfolato, furono conno gl’Ilicfi, 
e’ Salari, e alni popoli (ollevati, rimanendo fedele a’ Romani il rcliante 
della provincia, c 1 Sardi erano piti al fatto de' luoghi , nè i Romani temer 
poteano d’intelligenza fegreta fra cfli, poiché i ribelli erano egualmente di- 
chiarati contro i Sardi foci de’ Romani, che contro i Romani, come racco- 
glici! dalla ifcrizione di Sempronio Gracco (opraccitata . Da quelle rifleffìoni 
parmi provato, che l’addizione da farli al numero totale de’ Sardi uccifi, o 
fatti fchiavi dal 518. al 578. (uperi , non che pareggi la lottrazione di 7,850. 
Cartaginefi liberalmente per me concetta. 

(a) Dico dopo perdile sì rilevanti, perchè la qua'ificazione di Polibio ri- 
guarda egualmente il tempo in cui fenile, che quello, del quale frrilte . Ben- 
ché, riguardo ancor di quelto, la Sardegna fatto avea perdite rilevanti di 
genre nelle guerre contro Cartaginefi , e ne' difertarnenti , che nell’ ifoltt 
cagionarono . 
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che difettata . Bifogna dunque confettare , che incredibil- 
mente maggiore della prefente fuffe la popolazione di queft’ 
ifola i e coerentemente al dimoilrato nel capo antecedente 
colla ragione , e in quello cogli efempi d’ altri paeft , con- 
cludere , che Sardegna era incredibilmente più d' oggidì 
fiorente in popolazione, appunto perchè incredibilmente più 
d’ oggigiorno vi fioriva 1’ agricoltura . 

All’ autorità degli dorici quella s accorda de' geografi 
nel dimodrare popolofiffima la Sardegna , quand’ era colti- 
vatifiìma . E certo come i primi raccontano fatti , fuppo- 
nenti nell’ ifola gran moltitudine di abitanti , così v’ anno- 
verano i fecondi tante città, e tanti popoli, che la ren- 
dono verolìmile . Ma perciocché un catalogo di puri nomi 
non varrebbe che a crear noja , e il dire in particolare 
della maggior parte faria imponibile , e di alcune ancora 
folranto troppe parole richiederebbe , rimetto il leggitore 
a Strabene , a Tolommeo, a Plinio, all’itinerario di An- 
tonino, alla tavola del Peutingero , al Cellario, e fopra 
tutti al Cluverio , il quale nella fua Sardinia antiqua (a) 
ha diligentemente raccolto quanto intorno ad effa ci hanno 
lafciato fcritto e i ricordati autori , ed altri non pochi 
greci , e latini . 

Le invafioni de’ barbari ne’ badi fecoli dell’ impero , e 
altre dolorofe vicende difettarono in Sardegna agricoltura 
e popolazione . In fomma la procella devadarrice della 
Spagna, e dell’ Affrica , ruinò medefimamenie qued’ ifola . 
Moiri sforzi ha ella fatto per riforgere in diverfi tempi , 
qualche paterna mano fi è impiegata per rialzarla, ora 
fembra più che mai fondatamente prometterli il vigore an- 
tico . Ma le fperanze cadranno a vuoto , e i riforgimenti 
faran paffeggieri , fe non riforga e dabilmente, e intera- 
mente , cioè in ogni fua parte non riforga 1’ agricoltura , 

(fi) Va comunemente Campati cella Sicilia antiqua del raedefimo autore . 
E fe i pericoli de’ cortili non avellerò trattenuto quello geografo incompara- 
bile dal venire in Sardegna, avrebbe quell’ itola non rocn di quella un’opera 
da renderla famcla, ed immortale . 
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vera Sorgente della popolazione, e del commercio, e delle 
arti coftituenti la forza e 1* opulenza , e per confeguente 
una gran parte della felicità d’ uno Rato . 

Finifco il capo con un efempio recentiflìmo , e convin- 
centiflimo a conchiudere la verità finor dimoftrata dalle me- 
morie antiche. Nella numerazione della popolazione di Sar- 
degna del 1750., trovofli afcendere a 360,000. perfone 
incirca. Dallo flato formatone nel «773. afcende a 411,597. 
anime, vai dire che in 13. anni la popolazione è crefciuta 
di 61,597. anime circa. Ma e donde sì notabile accrefci- 
mento ? Dal notabile accrefcimento dell’ agricoltura per lo 
ftabiiimento univerfale de’ monti frumentarj , in vigor de’ 
quali la coltivazione dell’ ifola fi è aumentata di 3,000. 
bifolche , o giornate (a) , ficcome in una delle fue bellif- 
fime iscrizioni pubblicate nella morte del re Carlo Ema- 
nuele afferma 1 ’ eruditiffimo p. Giacinto Hintz lituano dell* 
ordine de’ predicatori , profcffore di fagra Scrittura , e di 
lingua ebraica nella regia univerfità degli ftudj di Cagliari, 
la quale piacemi di qui regiftrare , acciocché s’ abbia idea 
del buon guffo in latinità di queflo valent' uomo . 

CAROLO . EMM. REGI 
TOTO. REGNO 

AGRIS . NATVRA . PERBON1S . COLENDIS 
CENSORIBVS . CREATIS 

CVLTIONI . OPERAVI . DANTIB. SVBSIDls . IVRIB. 

. ORNATIS . DONATIS 
CELLIS . FRVMENTARlS . SEMENTI 
ANNONAE . DVRIORI . PROVIDENDAE 
EXSTRVCTIS 

SATIONVM . 1VGERIBVS . AD CCC1DDD. AVCTIS 
DE . VBERTATE . PVBUCA 
OPTIME . MERITO 
ACAD. CARAL. OO. 

(a) I.e giornate in Sardegna fon piccoliflirne , si pel minor numero d*ure, 
che lavorano i contadini dove per neccflità, c dove per collume ; e si per la 
contiguità fontina del fecondo folco al primo, e cosi via via. 
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CAPO QUINTO . 

BISOGNO PARTICOLARE CHE HA LA SARDEGNA 
DI RIFIORIMENTO NELL’ AGRICOLTURA. 

XJno flato , che nulla riceva dagli ftranieri, e nulla lor 
mandi , dè riputarli comporto o di più che uomini , o di 
predo che beflie (a) con più ragione , che tal non parve 
ad Ariftotile 1’ uom folicario e pago di fé lblo . Uno flato, 
che dagli flranieri nulla riceva , o quafl nulla , fé non è 
danajo , quell’ è lo fcopo , a cui alpirano le più potenti 
nazioni , ma che verolimilmente non giugneranno a conlé- 
guir giammai. Uno flato, che da’ foreftieri molte cofe ri- 
ceva , e molte loro ne dia , quell’ è la condizione comune 
delle nazioni della terra . 

Sintantoché il danajo continuerà a rapprefentare il va- 
lore di tutte le cofe con efler la merce univerfale , oflìa 
quella merce, che da quali tutti gli uomini li riceva in 
ifeambio di quallivoglia altra merce, Tempre fia vero, che 
quello flato farà in aumento, dove crefca il danajo, quello 
in decadenza , dove feemi , e confeguentemente in perma- 
nenza quello , dove il danajo nè crefca nè feemi (6) . 

(a) Per rinunziare a’ beni, ed agi, che irar fi polTono dal commercio 
efterno, bilogna o non averne idea, o averne altra preponderante. 11 non 
averne idea, o averla inopcrofa per timore, o per altrettali pailinni irragio- 
nevoli, è fot di ielvaggi , e perù d'uomini mezzo beliie. L’aver poi idea 
de' comodi del commercio , e per principio di ragione non curarfene , partiti 
inarabile da una popolazione eziandio di puri ftoici . Ce ne vorria una di 
fanti , che onoro coi tito'o di piti che uomini , percht! lenza divina fpecial 
grazia elTer non poflon tali . 

(i) Acciocché fia vera quella propofizione, Io feemare, e ’l crcfccre del 
danajo vuoili calcolare non fido dalla Ara quantità tìfica, o affidila, cioè pa- 
ragonata feco (IcITa fenza relazione ad altro, ma eziandio dalla fua attività, 
o quantità relativa, cioè paragonata colla quantità delle altre ccfe. Imper- 
ciocché v. g. fe pel cavaifi continuo de’ metalli dalle miniere avvenifle, che 
crefciuta la qutntità di elfi c alleluia e relativa, fi dovclfc per l’ innanzi dare 
un centefimo, non tnillefimo di più, affind'iverc quelle cofe, che per quel 
centetìmo, o tnillefimo di meno fi aveano per l' addietro, in tal cafo quello 
flato, in cui l’aUViluta quantità del danaro non fufTe né crefciuta nè minuita, 
faiia non pertanto decaduto d’ un centefimo, o d’un millcfimo; e quello, iti 



4 8 RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 

A un regno , che miniere non abbia , altro mezzo non 
refta per crefcere la quantità del danaro , Te non quello 
di far sì , che la fomma del valor delle cofe , che lì man- 
dano fuori flato, ecceda la fomma del valore di quelle, 
che s’ intromettono : e i regni , che miniere pur hanno , 
dovrebbono a quello mezzo medefìmo attenerli , e difcre- 
tamente .crefcere la quantità filica o alToluta, dell’oro An- 
golarmente , e dell’ argento , per tema che non vernile di 
troppo a crefcere la lor quantità relativa , licchè inutili 
finalmente lì rendeflero le lor miniere . La fomma del va- 
lor delle cofe , che mandanfi fuori fiato , s’ accrefce o col 
crefcere la quantità delle cofe , o col crefceme la qualità, 
o coll’ un mezzo, e coll’ altro intieme. 

Felice quella popolazione , che può accoppiare le arti 
a una eccellente agricoltura ! Avrà ella il malfimo au- 
mento nella fomma del valor delle cofe che manderà 
fuori fiato , credendole cioè e nella quantità , e nella qua- 
lità (a) . Ma chi è pollo nella neceffità d’ appigliarli o all’ 
agricoltura fola , o alle fole arti , preferir dovrà quella 
a quelle , come forgente di ricchezze più ampia , e piu 
ficura (£) . 

Premerti quelli principj ognun vede che fe io proverò , 
che lo fiato attuale della Sardegna è di ricevere comune- 
mente (e) dal di fuori fomma troppo maggiore di valore. 



cui la quantità del danaro crefciuta fulTc d’ un ccntefìino o d‘un millefime, 
faria rimato in equilibrio , o in permanenza . Con tal principio il si»;. Dutot 
inoltra , che Enrico IV. con 31,000,000. era più ricco di Luigi XV. con 
200 , 000 , 000 . 

(a) S* accrefce la quantità delle cofe e crefcendone il numero entro la me- 
defima fpccie, e crelcendone le (pecie. L’uno e l’altro s’ottiene per l’ agri- 
coltura . S’ accrefce la qualità delle cote o col migliorarne lo (lato naturale, 

0 col metterle in uno (tato dal naturale alquanto diverto . La prima maniera 

1 comune all'agricoltura, e allearti; la feconda é delle arti (ole. 

fé) Dico più ampia, perché l’agricoltura crcfcc la quantità delle cote, e la 
qualità; e le arti fol quella: dico più ficura, perché fornifee la materia alle 
arti, le quali mal faprebbono furti (ter tenz’elfa. Ridimi fuppeditat apicultura e 
cadtm artificiis materiam pr achei ; artificio mcrcaturam infintimi-, deficiente autem 
agricoltura deficiunt omnia . Corning, thefaur. reipuhl, tom. I. cap. 9. 

(e) Dico comunemente , perché (e collantemente ciò avveniffe , diminuendo, 
e confumando ogni anno del Aio capitalo oltre i frutti, U nazione perirebbe*. 
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che non è la fiamma del valor delle cofe, che fi mandano 
fuori , io avrò anche provato , che le è necefiìtà miglio- 
rare 1’ agricoltura , come la più pronta , ed unica fonte , 
onde arredare le perdite , che andrà ognora facendo , fin- 
ché dura in quello fiato ; fonte che puote cangiar eziandio 
lo fiato di perdita ia quello di guadagno, e per mio av- 
vifo il dee , e non dopo molti anni . 

Se un regno viver voglia con comodo , e con IuflTo , e 
non di meno fcarfeggi delle arti di comodo , manchi inte- 
ramente di quelle di lufTo , dovrà neceffariamente da altri 
fiati dipendere per fupplire a’ fuoi bifogni veri , o fittizj . 
Or quello regno è la Sardegna . Conolcono i Sardi mo- 
derni , ficcome gli altri popoli culti dell’Europa, gli agi, 
e le dolcezze, che alla vita compirono le arti e ’ 1 lulToj 
vi fon fenlibiti per natura , e ancor più lo vi divengono 
per riflefiione . Benché già il lungo dominio della Spagna 
in quell’ ifola addolciti ne avefl'e , e inciviliti i coftumi , 
non pertanto egli non può negarfi , che viappiù non fianfi 
in quello feco’o ingentiliti , e raffinati i Sardi , dappoiché 
ubbidirono a un principe italiano, e fono come affratel- 
lati con una nazione , la quale in fe riunifce i pregi della 
Francia, con cui confina, e dell’Italia, alla quale appar- 
tiene . La moltitudine degl’ Italiani , e de’ Piemontefi maf- 
fimamente , qui llabiliti, o impiegati, gli ufficiali dell’ in- 
clito reggimento fardo , e degli altri , le univerfità rifor- 
mate, il viaggiar de’ Sardi in Italia, e in Francia , coll’ ac- 
crefcere lumi e defiderj , e quindi bifogni, pongono quell’ 
ifola in una dolce neceffità di vivere all’ italiana . Quella 
città (a) infatti , nella quale più che in ogni altra concor- 
rono tai circollanze, e che foia ha teatro, vive più d’ogni 
altra agiatamente e fplendidamente . Vedono dunque, abi- 
tano, mangiano, vivono in fomma i Sardi, nelle città al- 
meno , fui fare delle colte nazioni di Europa , ma predo 
che tutto cofiretti fono ad accattarlo di fuori -, di fuori le 

<«) Cagliari. 
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vefti , di fuori i mobili delle cafe , di fuori i marmi , di 
fuori i legni da edificio, di fuori le porcellane e le roajoli- 
che , di fuori perfino i vafi di terra, e di fuori, fe tra- 
fportar fi poteffero , credo che farebbonfi venire ancor 
le cafe . 

Io qui non parlo delle produzioni mancanti a tutt’ Eu- 
ropa , e dal ludo , e dal coftume refe non pertanto necef- 
farie , caffè , caccao , aromati d’ ogni fatta -, taccio anche 
le manifatture men comuni nel lavoro , benché comuniffi- 
me nell’ ufo , ficcome moftre d’ oriuoli ec. } e folo ferman- 
domi fulle più triviali or or accennate , confiderò un fardo 
cittadino ben in arnefè da capo a piedi . Quanto ha in- 
dolito , tutto o quafi tutto è mercatanzia ftraniera : ftraniere 
le calze , fe fono a telajo , ftraniero il cappello fe non è 
groffolano ; ffraniero 1’ abito fia di panno , o di ciambel- 
lotto , o di feta , o di qualunque drappo , poiché tutto è 
detto in una parola col dirli , che nel regno non havvi 
niuna fabbrica, onde veftire decentemente un galantuomo, 
nè tampoco un religiofo non troppo auftero (a) ; ffraniero 
fors’ anche il cuojo delle fcarpe , e più probabilmente il 
tomajo ; ftraniera finalmente la tela , o ’l lino almeno delle 
camicie , giacché e qui pur s’ ufano le tele d’ Ollanda , e 
d’ Irlanda, e qua pur naviga il lino di Crema, e di Cre- 
mona . Il medefimo vuol intenderti a ragion più forte de- 
gli abiti, e abbigliamenti, e di tutto il mondo donnefco, 
ballando il faperfi, che belle e montate vengono di ter- 
raferma perfin le cuffie ancor per donne del lecond’ ordine 
de’ villaggi cofpicui , non che per le cittadine . Ma en- 
triamo in cafa di qualche cavaliere . La prima cofa forfè 
ad affacciarvi farà la fcala . Effa è della famofa nereg- 
giante pietra di Lavagna nel Genovefato, e di quella pur 

(a) Quello a detto ad deludere i panni de* pp. cappuccini, e degli ofler- 
vanti , e la faja larda, la quale fointniniltrar potrebbe un nuovo abito di pe- 
nitenza. E' oflervabile che da alcuni anni in qua i cappuccini fanno venite 
anch’cfli da’ lor lanifici di terraferma i panni. Tanto quelli de’ lanifici del 
regno, clic ufavano in addietro, parvero fuor di indura pelanti e gtofiolani 
a un loro vifitatore. 
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fono gli fporti delle fineftre . In capo alla fcala eccovi un 
atrio , o antiporto guidante alla fala . Al rimirarne la porta 
dite pur francamente , che quello è legno di Corfica , ed 
il medefimo dite delle importe delle fineftre, delle fottute, 
e quali di ogni legno lavorato : delle cento volte voi 
non ne sbaglierete due . Ma ecco la fala . Sedie di Na- 
poli, tappezzerie di Genova, quadri di Roma, fpecchi di 
Venezia , marmi di Nizza al cammino 1’ adornano tutta 
quanta . 

Apprettili la menfa . Amano i Sardi sfoggiare in argen- 
teria : ma quella farà lavorata in Italia, a Torino, a Mi- 
lano , od altrove . Di Tofcana faran le majoliche , di colà , o 
d’ altronde i caraffini e i bicchieri , giacché nè di vetri , 
nè di majoliche hawi pur una fabbrica in Sardegna (a): 
anche gli (lagni , fe di Un lavoro, faran lavorati in altro 
clima . Ma che ftó a parlare di majoliche , di vetri , e 
d’ altro , fe perfino i vali più vili di terra richiedi ad ogni 
cafa fatinoli comunemente venire di Barcellona ? 

Batterebbe ciò folo a dimottrare , che anche gli ordini 
più infimi abbifognano di merci ftraniere in quello regno. 
Ma io già tacer non potto un altro genere di cofe , il 
quale comprova , che un buon terzo de’ Sardi è tributario 
a’ foreftieri . Di 411,597. tette che novera quello regno 
non fìa per ventura efagerazione raffermare, che 150,000. 
portan berretta di panno . Or quelle berrette vengon di 
Napoli . Un cento mila mai non depongono quello pefo : 
dunque pel continuo ufo logorandoli uopo farà comperarne 
fovente di nuove . 

Che fe da ultimo entreremo in chiefa , io non farò of- 
fervare ciò che dal detto di fopra chiaramente confegue, 

(a) Una fabbrica di vetri frali (labilità nelle vicinanze di Cagliari . Ma 
perché rincorano inferititi a quelli di terraferma nella bontà, e non inferiori 
nel preno, fi i abbandonata l’imprefa. Di majoliche s’ era pur cominciata 
una fabbrica nel 177V poche miglia lungi d’ Algheri da alcuni Franzcfi di 
Provenaa. L’intemperie dell’aere avendo condotti a morte quali tutti, Mr, 
Figanii fuperlllte ha trafportato la fabbrica nel 1774. a Saltati ; ma < (parità 
di repente anch’ efià . 

s 1 
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cioè che paramenti , padiglioni , ornamenti d’ altare , tap- 
pezzerie , e quali tutti i marmi (a) fono merce foreiliera : 
ma fermerò il mio fguardo fulle ftatue de’ fanti , che fi 
efpongono fugli altari al ricorrere delle lor fede o nove- 
ne. Veggo delicati vili, delicate mani; che il redo, all’ 
ufo del paefe , è panni : domando ove fien lavorate quelle 
tede , e quelle mani , e mi fi rifponde che in Napoli . E 
benché nel regno comincinfi a imitare cotai lavori , e 
quelle fine vernici , pure o perchè le copie non raggiun- 
gano tuttavia la perfezione degli efemplari, o perchè collo 
l'pender di più pretendali di più meritare , feguita la mag- 
gior parte a mandare dell’ argento a Napoli , e Napoli a 
mandar delle datue di fanti in Sardegna . Siccome poi an- 
che i fanti più poveri non fono vediti poveramente , 
ognun m’ intende , che i loro abiti altresì venuti fono di 
terraferma . 

Or che dirò della carta (b ) , la quale tutta viene di’ 
fuori? che de’ libri dampati, i quali vengon di fuori anch’efli 
predo che tutti ? che delle materie , le quali efeon del regno 
nella forma natia a vii prezzo, e poi fott’ altra forma ri- 
tornanvi a maggiore , come le pelli di cervi , di daini (c) , 
di martore , di volpi , e le corna degli animali , onde 
manichi di coltelli , e fcattole , e pettini , e calamaj ec. ? 
Ora fi calcoli così all’ ingrodo , quanto danajo /pender 
deggia annualmente la Sardegna nella provvifione di tutte 

(4) PuA quello minimamente notarli nel duomo di Cagliari, il più ticco 
tempio del regno, dove i marmi di Carrata fono a profulionc. Le uniche 
cave di marmi del regno, che ultimamente fi era proccurato di mettere in 
voga, fendo mediterranee, la difficoltà de’ trafporti tacca preferite a molti 
i marmi di terraferma ; laonde fonofi abbandonate. 

(i) Sono i Sardi gran conliimatori di carta. Il non enfiar nulla a’ partico- 
lari le lettere circolanti nel regno fa che fecondino la inchinazione che hanno 
allo fetiverej e la preterita fcarlczza de’ libri llampaii, non cefi-ta ballevol- 
mente-, c il loro colio, dà luogo ad cferciur Ja pazienza, a cui fono ufati , 
del traferivere . Pieflo Cagliari ini fu fegnata a diio una fabbrica eretta già 
per cartiera, dove non v'ha dilla d’acqua, e donde non è per anche ufeito 
un foglio di carta . 

(c) Il Sardo credendo di avete il capriolo, che non ha, e di non avere il 
daino, che ha, appella il daino cratotu cioè capriolo. Vedi i quadrupedi di 
Sard. plg. 103. , t Je *g. . . . a 
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le fopraddette cofe , aggiugnendovi la importante riflef- 
fione di quanto crefca la lemma del dannjo , che ulcir 
debbe} primo, pel nolo o trafporto di ogni merce, che 
riceve , il quale tutto è in vantaggio de’ foreftieri , per 
non avere il regno legni proprj ; fecondo , pel ricever che 
fa la Sardegna ogni merce, per la ragione anzi detta, da 
feconda mano al più , e comunemente da terza , da quai^ 
ta (a) , nè mai da prima : e poi mi fi dica , qual compenfo 
rinvenir fi polla , perchè ella redi almeno almeno in capi- 
tale ? Le miniere , e le faline ( b ) fon del fovrano , e fuoi 
parimenti fono i diritti , che pagano le coralline (e) , come 
de’ pefcatori , tutti ftranieri , è il corallo . La ricca e 
grandiofa pefca del tonno (</) farà entrare annualmente nel 

(a) Ciò fi verifica nella cannella, e in altre produzioni d'Afia, e d' Ame- 
rica, che mediante legni ftranieri trae da Marsiglia, da Genova , da Livorno, 

(f) Il vantaggio, che dalle faline ritrae il regno pel proprio confumo , non _ 
c qui a calcolare, perché negativo, non pofnivo . Fa che non fi cftragga de- 
naro , ma non ne introduce , fai vo il tenue profitto degli affittuali , ove fieno 
Sardi, e il confutilo che di vittuaglia fanno gli Svedefi , e altri che vengono a 
caricarlo . 

(c) Cioè le barche de’ pefcatori del corallo, i quali fon d’ordinario Napo- 
letani, e Genovcfi, maltinte della terra di s. Margherita nella riviera orien- 
tale, donde diconfi Margheritini , certo niuno è Sardo. II corallo portali a 
Livorno , dove lavorafr , e fpacciafi nel Levante . 

. (J) Le tonnare , ramo precipuo del commercio di Sardegna dopo i frutti 

dell’agricoltura, fono oggetto da forprenderc un forelliero. P.:lTando dall'in- 
terno dell' itala alla pii) grandiofa di cfTe in Porto-lcus , parvi d’ elfere tra- 
fportato da una folituJine al ponte reale di Genova , o alla darfena di Livor- 
no. Tre mila perfone tra foreftieri, e nazionali, negozianti, pefcatori, (ala- 
tori, o fcatecciiri , marinai, fenfali, fpedizioneri , cavallari, falegnami, ferrai, 
olii, ec. vivono a Porto-fcus direttamente, o indirettamente fui tonno nel 
maggio, e nel giugno, e molti anche ne’ rnefr precedenti. La maialila, cioè 
l’ uccifione del tonno in mare, è villa che rapifee lo fpcttatore fuor di le 
Dello. Un tratto di mare chiufo in forma di parallelogrammo da ben lunghe 
barche , il quale a mifura dello innalzarli quella parte di rete , che dicefi ca- 
mera della morte, rinchiudente talora le quattro, e pid migliaia di tonni , di 
placido ch’era, prima fi turba, poi tutto fi agita, e fi fa /puma pel forte 
dibatterfi delle code elaftiche di quc'gran pelei, e in line diviene vermiglia 
pel fangue, che fpatgono dalle ferite, ricevute quinci, e quindi dalla gente 
armata di lunghe afte in filile barche; il vecchio Rais, che in uno (chifonel 
mezzo dell' artefatta tempefta comanda, dilige, intanimi, fgrida , ondeggia, 
né però mai fi fommerge; e gli accidenti che accompagnano gli sforzi bene 
fpelTo dclufi de’ pefearori nel trarre que’ gran corpi entro le barche, formano 
un'illufone all’occhio cosi viva.cosi varia, cosi bella, che pareggia, fc non 
forpalTa,i piti be' colpi d’occhio de’ teatri, é in una parola fpcttacolo degna 
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regno da fuori 60,000. feudi netti al più. Dico 60,000. 
feudi netti al più -, perchè ove il profitto tra de’ proprietarj, 
e tra degli affittuali delle tonnare eccedefle per avventura 
la detta fomma ( che farà ben di poco ) , è a fottrarre non 
già al guadagno de’ prefati proprietarj ed affittuali, ma a 
quello del regno , il danajo corrifpondente al confumo , 
«he del tonno fallì entro il regno . Poiché quella porzion 
di danajo circola meramente nel regno , pacando dalle 
mani de’ compratori a quelle de’ venditori , i quali origi- 
nariamente fono i proprietarj , o gli affittuali , ma non en- 
tra di fuori regno , ficcome v’ entra il danajo corrifpon- 
dente alla maffima parte del tonno , che vendefi fuori re- 
gno , e giugnerà, come dicea , a 60,000. feudi al più. 
Ma che fon eglino 60,000. feudi per bilanciare le fomme 
immenfe, che ufeir debbon del regno per tutte le fuccen- 
nate cofe , e per molt’ altre che aggiugnere fi potrebbono, 
traile quali tutto il fale richiedo ad infialare tante miglia j a 
di barili, non che di quintali di tonno, fale che traefi 
da Trapani di Sicilia ? Si penfi pure fi efamini ogni cofa, 
fi fcandagli, fi notomizzi, niun compenfo efficace, dabile, 

d’ un re. Il cannone annunzia e fallita dal lido l’arrivo de' legni onurti del 
caro pefoj feguita la maionfa di terra, odia compiefi l’uccifione de' tonni , fi- 
fventrano, fì partono, fi imbottano, fi (alano, fi marinano. O.jniun mangia 
tonno o di regalo, o di compera, o d’ indù Uria, niuno di furto, giacchi 

J juaoto tonno via partali dalle tonnare, fi fa legalmente fuo . Veglian perciò 
oldati alle porte delle tonnare , ed i vifiuto chi efee . Intanto fì apparecchia, 
a fì prega con difpendiofì tridui, e novene, e limoline, e (acrificj pel buon 
fucceffo delle altre mutanrt . Non oliami le grandi fpefe, che importano le 
prefate cofe, e martìme le reti, che vagliono migliaia di feudi , e delle quali 
è medierò averne un doppio corpo, calo che fì rompcrte il calato in mare, 
non oliami i magnifici trattamenti dell' affittuale, che quotidianamente imban- 
dire lauta menfa, a cui invitar fuole i fot efiieri bennati, accorti per curio. 
fità , e regalarli partendo d' un tonno frefeo, non ottanti, dico, tutte quelle 
gravi fpefe, la Sardegna ritrae annualmente dal tonno, come dicea, 60,000. 
feudi netti incirca. Or ella potrebbe duplicare, e forte triplicare tal guada- 
gno, fe non averte bifogno di fai foreliiero , croi di Trapani per infilarlo, 
non ertendo il (al di Sardegna riputato buono da ciò ; e molto piò fe i Sardi 
llcrti efeguiflero tutto il negozio, e' il trasporto del loro tonno, il primo de* 
quali per la martìma parte, e il fecondo m tutto i in mano de’ forcllicri, per 
non aver la Sardegna commercio attivo. Genove!!, e Catalani fanno il mag. 
gior commercio del tonno; vi hanno ancor parte Franzcfi di Provenza, Na- 
poletani, Siciliani, c ficiiiana t fempre il JUit direnar della pelea. 
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e lìcuro rinvenir potralfi a tante perdite che fa il regno , 
dall’ agricoltura infuori . Voler proibire 1 * entrata alle mer- 
ci , e manifatture ftraniere di comodo, e di luffo(a), faria 
un voler obbligare i Sardi a divenire mezzo barbari , e 
un ritornarli tutti all’ufo delle pelli, e delle maftruche (£) . 
Penfare per ora allo ftabilimento di fabbriche di panni , 
di fete ec. (c) , faria lo ftelfo che voler innalzare le mura 
e il tetto di un edifizio fenza darli penliero del fonda- 
mento . Agricoltura , io dunque ripiglio , e nuli’ altro per 
ora di nuovo , che incoraggtmento , miglioramento , dilata- 
mento , rifiorimento in fornata dell’ agricoltura . Col danajo 
che ficuramente darà e in copia lo fmaltimento del fuper- 
fluo de’ fuoi frutti , potrà la Sardegna non folo fupplire 
a’ prefenti fuoi bifogni , contraccambiando le ftraniere ma- 
nifatture , ma porli altresì in iftato d’ indipendenza collo 
ftabilire fuccelfivamente le arti miglioratrici di comodo , 
e di ludo . 

Altramente correranno i nuovi edificj , e le nuove arti 
la forte medelima della ftampa . Da più di dugento anni 
è ftabilita quell’ arte in quello regno (d) , e non fonoli per 

(a) Potrebbe fi non limen proibire l’ introduzione de’ vini foreftieri, Terza un 
tal pericolo, attefa la eccellenza de' vini nazionali. Vedi tap. xi. iti lit. u. 
(t) Intorno alla maftruca vedi lit. il. cap. xr. art. i. 

(c) Non intendo di efcludere ogni fabbrica pel tempo prefente , ma folo le 

f iiù difpendiofe. Del redo faria dcfiderabile che alcune pili facili, e piti ufuali 
i ergeflero infin d* ora . Chi vieta di ftabilire alcune cartiere l Mancano forlfe 
ltracci ! o non v’i acqua baftevole al bifognot E per iferivere una lettera^ 
o per iftarapare un foglio, dovrem Tempre dipendere dal Continente f 
(i) Nicolò Canyelles canonico di Cagliari, poi vefeovo di Bofa introdufTe 
la ftampa in Cagliari verfo il 1566. Il caiechifmo del p. Edmondo Augerio 
geluita, tradotto dal franzele nello fpagnuolo da Lorenzo Palmireno, e cor- 
retto, emendato, e accrefciuto dal p. Antonio Cordeflcs pur gefuita, colla data 
di deno anno, i probabilmente il primo libro ftampato in Sardegna. Anto- 
nio Canopolo arcivelcovo di Oriftano introdufte a Tue fpefe la ftampa in Saf- 
fari fila patria nel fecolo Tegnente . El triurapho , y martyrio cfclartcido de lot 
Slujlrifs. ts. martyrtt Gavina, Proto, y J armar io , ftampato nel 1S16., Tembr* 
il primo libro ufirito da' torchj di quefta cittì. E qui finiTce la ftoria della 
ftimpa in Sardegna. Se non che l'anno 1769. fi é ftabilita in Cagliari una 
nuova ftampcria reale alToeiata alla ftamperia reale di Torino , e follenuta da' 
capitali di varj negozianti. Ha ben cominciato, e ftampa in caratteri nitidif- 
fimi . Altra pure fi i ftabilita in Saltaci nel 1775. dal sig. Giufeppe Piattoli 
fiorentino, la quale mercé l’ attivili dello ftimpatorc é avviata bene anch’ella. 
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avventura Rampati dugento libri , fe pure tal nome dar 
non fi voglia a' calendari , alle teli , a’ regj editti , e a 
qualche foglio volante . Giace dunque in Sardegna la Ram- 
pa , e giacerà, infino a tanto che il prezzo de’ libri Rampati 
nel regno ecceda notabilmente quello de’ forefiieri, e que- 
flo ecceiTo avrà luogo infino a tanto che non crefca il nu- 
mero degli autori nel regno , e degli avventori ; nè que- 
fto aumento potrà fperarfi Rabile e diuturno lenz’ aumento 
di popolazione, e di danajo , donde una comoda fufll- 
flenza (a) , nè queflo fenz’ aumento d’ agricoltura . Il me- 
defimo dicafi a proporzione de’ nuovi edificj , che vorreb- 
bonfi introdurre. Sia ad efempio una fabbrica di panni. 
Olrre la grolla fpefa del primo Rabilimento , quanto capi- 
tale farà richiefio a mantenerla? Eppure per ii'pacciare le 
materie lavorale fia meflieri o che i lavori fieno più fini 
de’ forefiieri , o che fi rilafcino a minor prezzo . Ora non 
è fperabile nè la prima cofa , nè la feconda fenz’ aumento 
di danajo e di popolazione e però d’ agricoltura . Non la 
prima , perchè fenza gran danajo non potrannoli condur 
di fuori valenti artefici , i quali fenza dover varcare il 
mare trovano altrove abbondevoll i falarj . Non il fecon- 
do , perchè non può aver luogo un minor prezzo, fe com- 
penfato non fia per la moltitudine de’ concorrenti. Ora 
fe fcarfo fia nel regno , coiti’ è , il danajo , e la popola- 
zione , come lulingarfi che fi accrefca il numero de’ con- 
correnti ? Nè il danajo , nè la popolazione aumenterà fenza 
miglioramento, e accrefcimento dell’agricoltura, com’ è 
dimofirato dalla ragione , e dal fatto : giacché 1’ aumento 

Per altro quanto al palTaro £ certo clic pii] (lampa in Venezia il sig. Remoli- 
dini in due anni, di quello che liampato abbia la Sardegna in due fecoli. 

(a) Da Macccnaici , non dccrunt , Fiacco, Maronct : è una voce della natura 
efprcfla per Marziale. I fecoli d'oro per le lettere della Grecia, del Lazio, 
dell’ Italia, della Francia furono fecoli pe* Lucrati di abbondanza. Gli Alef- 
fandri , gli Augufii, i Leoni, i Luigi fur utili alle lettere, in quanto di larga 
e comoda fuflTilicoza provvidero i letterati . L' ignuda e abbattuta povertà av- 
vilire petfin l’ingegno, eflinguendo in elfo que’ lampi , donde il bello, il 
grande, il fublime, che tanto crea diletto, e forprefa. 11 difetto di fulìiltcnza 
dà pedanti, e non autoti. 
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d’ agricoltura di quelli ultimi anni addietro crefciuro ha la 
popolazione, come dilli alla fine del capo precedente , e il 
danajo , come vedralli nell’ articolo primo del capo fecondo 
del libro terzo . 

Aggiunganfi due pratiche riflcllioni . Prima : il migliora- 
mento dell’ agricoltura vuol premetterfi alla erezione di 
quelle fabbriche qual fondamento, non folo per la ragione 
anzidetta , che dall’ agricoltura può folo fperarfi in quello 
regno popolazione e danajo , ma ancora per una ragione 
diretta . Imperciocché non avverrà giammai , che i lavori 
e. g. di un lanificio lardo riefcano d’ una bontà , la quale 
avuto anche riguardo al minor prezzo , che fi eiìge , fia 
preferibile a fomiglianti lavori llranieri , ove le lane non 
fieno belle , e abbondevoli : lo che fuppone copia di pa- 
fcoli , comodità di Halle , cura delle pecore , in fomma 
agricoltura giulla 1’ ampiezza del fenfo , che noi diamo a 
quello nome . 11 medelimo dicali a proporzione delle fab- 
briche , e de’ lavori di feta . Seconda : 1’ erezione intem- 
pelliva di tali fabbriche potria recar nocumento all’ agri- 
coltura coll’ impiegare affai braccia , le quali nel coltiva- 
mento delle terre viemmeglio porrebbonli occupare . La 
Sardegna non ifcarfeggia che troppo di perfone . Voglionfi 
dunque occupare non in qualunque utile efercizio , ma nel 
più utile allo flato . Tale è fenza dubbio 1’ agricoltura a 
paragone delle arti di comodo e di lulfo , intendo in un 
paefe capace d’agricoltura. In quella dunque anzi che in 
quelle voglionfi occupare (a) . Chi parte da quella maifima, 



(a) Dunque fra farti miglioratrici e fecondane vuoili dare la preferenza 
a quelle, che aiutano e loftengono le piimitive, e pii) la primaria di ette 
l'agricoltura. Tali fono: primo, le arti fabbrili , £lic provveggono di oppor- 
tuni finimenti : laonde i popoli mancanti di ferro luggiamcntc adoperarono, 
comperandolo a pelo d'oro. Secondo, le arti di filare, di telfete , ili ridurre 
in opera la lana, il lino, la canapa , la bambagia , e di conciare e mi -I io- 
rare pelli, e cuoi: perché da clfc nafeono la ditela e i comodi , e quindi la 
falutc e la robullezza, e però la muliiplicazioo di fatica ne* contadini c ne’ 
pallori. Terzo, quelle de’ muratori, c legnaiuoli, che liberando i contadini 
da occupazioni non loro , e approdando c riparando le villefche abitazioni , 
concorrono a creicele la quantità del lavoro, c a rendete più agiati quelli 

Voi. I. h 
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fi allontana dal ben dello fiato nell’ atto fteffo che cerca 
il ben dello fiato, perchè non proccurane il miglior bene. 

. Che fé alla Sardegna è necedaria I* agricoltura per po- 
tere col Coperchio di eda ricambiare le merci, e mani- 
fatture ftraniere, e cori appagare i fuoi bifogni di co- 
modo e di ludo , egli è evidente , che la detta necefiìtà 
di dì in dì s’ accrefce , poiché di dì in dì $’ accrefcono i 
fuoi comodi , e ’1 fuo ludo . Non è meftiero di paragonar 
la Sardegna di quello fecolo con quella del precedente per 
convincerli di tal verità . 

A non vederla bifognerebbe non avere occhi in fronte. 
In anni fei di dimora in una primaria città del regno ho 
vifto più cafe di nobili totalmente nell’ interno cangiate , 
e ridotte a gran finezza , e buon gufto , per tacere della 
firaordinaria , ed ilquifita magnificenza del signor duca 
dell’ Afinara (a) in livree , in cocchi , in fuppellettili , in 
argenterie , in fabbriche , e in ogni cofa . Più univerfale 
è il ludo della capitale nelle fuddette cofe , e nel numero 
de’ cocchi fegnatamente . Crefcono dunque nella Sardegna 
i comodi , crelce il ludo , e crefcano pure alla buon’ ora, 
che io non fono d’ umor sì felvaggio da voler condannare 
ogni comodo , e ogni ludo , purché non degeneri in ec- 
cedo (è) . Ma crefca in proporzione 1’ agricoltura . Senza 

truffimi benefattori della, focietl . Quarto, ficcome poi la meccanica, e la 
feienza del moto, figlie della geometria, alle arti tutte aggiungono faciliti, 
preltezza, vigore, e forza, promuover le matrematiche i un promovere le 
arti, e l'agricoltura. Que’ che non veggono tal conneffione, cioè gl’ igno- 
ranti , ftupifeono del tanto favore di principi e di popoli , che godono in oggi 
ne’ paeC colti i matematici. A ffupir anzi farebbe le non l’otteneffcro. 

(a) La maggiore delle ifole aggiaccnti alla Sardegna al fuo nord-oueft , an- 
ticamente ifola d’Èrcole, che dì il titolo di duca al nobiliffìmo don Antonio 
manca, marchefe di Mares, e di Monte Maggiore, conte di s. Giorgio, 
barone d' Ardirà, e d’ Offì , ec. ec. 

(A) Dirai: ogni luflo involge eccedo . Il luffa A un ecceffo di delicatezza,! di 
fontuofith,nel comodo, t nello fplendor della vita,atte[o il grado , che altri occupa 
entro la focieth . Così il Roberti . Ne convengo anch’ io . Ma pure il Genovelì, 
che fimilmcnte avcalo diffinito lei. d’eco», civ. pari. 1 . cap. x . , aggiugne in 
fine i foglienti canoni : Il luffa eterno moderatiffimo giova a ri [vegli or gl’ ingegni , 
e 1* emulazione de’ popoli nell ' erti , e nel commercio . E poco dappoi : Senza niun 
tuffo una nazione è feroce, e [elvaggia, [mia co il urne , e Jenza un principio motore 
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quello fi fpargerebbe fenza mai raccogliere, fi fpenderebbe 
lenza mai rimborfarfi , e in capo ad alquanti anni ridur- 
rebbonfi le perfone alla dura necefiità non pure di pri- 
varli delle finezze del luffo , e delle dolcezze de’ comodi , 
ma eziandio a patir difetto di fullìftenza . Laddove 1’ agri- 
coltura riformata, migliorata , amplificata darà diffidenza , 
comodi, ludo, e arti nutricataci de’ comodi, e del ludo. 

iti r arti primitive e ii comodo . Bifogna dunque riconofcere con lui varj gradi 
sci ludo , e diftioguere eccedo da eccedo , cioè principio del ludo dagli ec- 
cedi del ludo . 



FIN* DEL PRIMO LIBRO. 



h i 



Digitized by Google 




DEL RIFIORIMENTO 

DELLA SARDEGNA 

PROPOSTO 

NEL MIGLIORAMENTO 

* » * 

DI SUA AGRICOLTURA 

LIBRO SECONDO 



INTRODUZIONE. 

Dimoftrata nel libro antecedente l’ importanza dell’ agri- 
coltura , e in il'pezialità per la Sardegna , dimoiatone il 
dicadimento dall’ antichiflimo fuo fplendore , e confeguente- 
mente il bifogno urgente, che tiene di riforma, il naturale 
ordine della materia c’ invita a indagar le forgenti di quello 
male per potervi applicare gli opportuni rimedj . Dividonli 
quelle in due dalli . La prima è delle cagioni apparenti, e la 
feconda delle vere : quelle pajono cagioni , e noi fono ; 
quelle fono , e noi pajono : però quelle foglionli , e quelle 
dovrebbonli allegare . Noi dunque primieramente fmentire- 
mo le prime, e quindi porremo nella debita luce le fe- 
conde . E per entrar rollo nell’ argomento , dicono molti 
doverli la decadenza dell’ agricoltura alla decadenza della 
popolazione : troppo edere quella fproporzionata alla gran- 
dezza dell’ ifola , e però, infinchè non trovili il fegreto di 
multiplicare le braccia nella Sardegna , in vano fperarli 
accrefcimento d’agricoltura. Dicono altri troppo edere in- 
falubre il ciel della Sardegna di que’ meli principalmente, 
ne’ quali il contadino viver debbe alla campagna aperta , e 
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più infalubre , dove la terra è più feconda ; onde deducono 
la decadenza dell’ agricoltura e direttamente , perchè amando 
ciafcun la propria vita non vuole efporla a grave rifico, 
coltivando la terra in detti luoghi , e indirettamente per 
lo fcemamento di popolazione , che colla intemperie delL’ 
aere fuole andar di pari . Finalmente acculano altri 1’ in- 
fingardaggine del volgo , che ha , dicon eglino , 1’ ozio 
intrinfecato nell’ offa , e ama meglio mangiar chiocciole, 
e veftir cenci, che ftendere la mano al lavoro : inutili effere 
1’ e fonazioni , gl’ inviti, i premj , voler cofforo vivere 
anzi ftentatamente e brevemente , che faticare difcretamen- 
te; quella, e non altra effere la cagion vera della deca- 
denza dell’agricoltura nell’ ifola . Ecc» , fe io non m’ in- 
ganno , le cagioni che recar foglionfi comunemente dello 
fiato infelice dell’ agricoltura nella Sardegna . Difetto di 
popolazione , intemperie d’ aere , nimicizia alla fatica nel 
volgo; tre cagioni, due fifiche , 1’ una morale, che ten- 
dono a provare una filìca , o una morale impotenza di 
amplificare e migliorare 1’ agricoltura in quello regno . 
Guai alla Sardegna , fe quelle fodero cagion vere, e maf- 
fimamente le fifiche , in tutta la eftenfione , che lor fi 
concede dal parlare , e dal penfare di molti . Ella fa- 
rebbe agli eftremi . Ma o io traveggo , o Jufingomi di 
dimoftrare all’ ultima evidenza , che tutte e tre fono ca- 
gioni meramente apparenti e falfe . Il potrei fare in due 
parole; tanta è la bontà della caufa che ho per le mani. 
Ma 1’ amore che m’ arde in feno del ben di quell’ ifola 
troppo mal conofciuta , e men pregiata del fuo merito , da 
chi folo la conofce per fama, mi obbliga a rifiutare in tre 
dillinti capitoli ciafcuna di quelle impoflibilità pretefe (a). 

(. 1 ) Non havvi cofa pij] [pregiudiziale alla feliciti d’ uno flato, che il radicarli 
nelle menti degli uomini una cotal opinione, dittar elfo dalla feliciti, eppur 
non poterli alla feliciti condurre, vale a dire cfler mifero, e d’ una miferia 
incurabile. Tutti allora compati (conio , niuji lo foccorre. Or tal effondo nella 
ellimazione di certi fupcrficìali ragionatori lo (lato della Sardegna, ecco per- 
chi l’amore del (uo bene mi fproni a ben dichiarare l'infuflillcuza delle itn- 
peflibilitì preallegate . 
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Ciò fatto procederò io ad a (regnare le cagioni da me ere» 
dute le vere , ma tutte laddiomercè correggevoli , della 
men florida agricoltura del regno , nella comunanza , o 
quafi comunanza delle terre, e nel difetto di cafine , di 
locietà durevole, e di chiufura , foggiugnendo quafi a co- 
rollario alcune pecche minori della ruflica economia . Dirò 
in appreflb delle piante in genere , e didimamente delle 
viti, degli ulivi, de’gelfi, in ordine al vino, all’olio, e 
alla feta. Finalmente di quanto al vitto, e al riparo delle 
gregge concerne , ragionerò . Partita così la materia , im- 
prendiamone la trattazione fenza perder più tempo io 
proemiare . 

„ m 

CAPO PRIMO. 

DELL* ATTUALE POPOLAZIONE DELLA SARDEGNA 
IN ORDINE ALL’ AGRICOLTURA. 

Hanno gli fcrittori d’ economia politica per aflìoma (a), 
che T agricoltura in ordine alla popolazione più fi a cagio- 
ne che non effetto . Male adunque ragiona chi il dicadi- 
mento della farda agricoltura aferive allo ('popolamento deli’ 
ifola, mentre anzi nel fuo fpopolamento ravvifar dovreb- 
be un effetto della decaduta agricoltura . E’ (popolata la 
Sardegna : dunque non può effere coltivata ; ecco il ra- 
ziocinio degli avverfarj . Non è coltivata la Sardegna : 
dunque non può effere popolata j ecco il mio . Non 
già , che come fono neceffarie le braccia all’ agricol- 
tura, così neceffaria non fìa in qualche fenfo la multipli- 
cazion delle braccia alla multiplicazione dell’ agricoltura $ 
ma perchè più giova alla multiplicazione delle braccia la 
multiplicazione dell’ agricoltura , di quello che alla multi- 
plicazione dell’ agricoltura giovi la multiplicazione delle 
braccia . L’ aumento della popolazione è un effetto , quali 

(a) Chi noi credette tale, legga P Ami dei hommtt , tu traili dt la population 
prem. pari. ekap. a., c rilegga i capi I1L c IV. del libro I. di queir opera. 
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direi , neceflario della fiorente agricoltura ; laddove 1’ au- 
mento dell’ agricoltura è un effetto totalmente libero della 
fiorente popolazione . Ed eccone a mio parere la ragione j 
perchè fuppofta un’ abbondevole fuflìftenza , che dalla fio- 
rente agricoltura ritraefi , è meno libero 1* uomo a multi- 
plicare la fpecie , di quello che la fpecie multiplicata fia 
libera a far fruttificare la terra , odia in altri termini , per- 
chè più poffeme molla è nel cuor dell’ uomo 1’ amor del 
piacere , che della fatica . Quello è dettame di natura , 
quefto frutto di rifleflìone. 

Tutto bene , fento chi mi ripiglia ; ma di qual guifa 
mai coltivar la Sardegna , fe mancano le braccia bifogne- 
voli al lavoro ? Rifpondo che non mancano , purché vo- 
glianfi impiegare, non già per tutta coltivare queft’ ifola, 
ma per più ampiamente coltivarla e meglio che ora non 
è . Sonoci braccia d’ oziofi {Erettamente tali , braccia di 
contadini, braccia di donne. Veggo negazione di lavoro 
ne’ primi , fcarfità ne* fecondi, inutilità nelle ultime. Siavi 
lavoro per gli oziofi, multi plichifi ne’ contadini, riformili 
nelle donne , e avremo meno furti , meno tniferie , e più 
agricoltura . 

OZIOSI ST R ETTAME NT B TALI. 

Le divine leggi , e le umane s’ accordano nel condannare 
quefta genia trafcuratrice de’ religiofi non meno , che de’ 
civili doveri, e pregiudiziale del pari alla pietà, e alla 
focietà . Solone , Dragone , e le romane leggi delle dodici 
tavole gli oziofi condannano all’ infamia , o alla morte . 
Appo gli Egizj (a) nell’ annuale cenfo delle famiglie ogni 
perfona dovea a’ magiftrati far conftare l’ arte che profeffava, 
e chi niuna ne profeiTaffe , era dannato fenz’ altro a morte. 
Fu il re Amali che prefcriffe all’ Egitto tal legge: Solone 
diella agli Ateniefi ; i Ginevrini 1’ hanno adottata , benché 



(a) Htrodtt, in Euttrp. n, <77., Diodor. I. I, 
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con mitigamento di pena. E fenza vagare col difcorfo al- 
trove, gli antichi Sardi llabilite aveano pene alla poltroneria ; • 
e chi oziofamente vivea , citato era a dar ragione , e a 
inoltrare onde traeffe la l'uffiftenza (a) . Nè punto men belle 
fono in tal propolito le moderne leggi del regno , delle 
quali nel capo HI. ragioneraffi . In fomma ogni ben regolato 
governo ha llabilite pene agli ozioli, e niuna può parere 
ecceffiva a quelli fuchi dell’umana repubblica, traile quali 
le meglio penfate fon quelle, le quali non efterminano coftor 
dalla patria coll’ efilio, o colla morte, ma efficacemente 
gli obbligano ad effer utili alla patria . Che non è economia 
perder la gente , donde fi può trar vantaggio . Ciò nulla 
ottante , come fono le umane cofe , quali ogni provincia 
ha degli oziofi , e ne conta buon numero ancor la Sardegna. 
Un giro , che facciati intorno alle mura delle città, batta a 
convincerne chiccheffia . Le porte , principalmente di Saffari , 
fono affollate di gente valentiffima della perfona , la quale 
fe in giuocare non trattieni! , Ita colle mani alla cintola , 
o colle mani in mano , motteggiando , fghignazzando , e 
offervando chi va, chi viene. O quanto bene ftarebbe in 
quelle mani una ftiva d’ aratro , e che bel vedere quelle 
robufte fpalle e quadre , incurvate a colpi di marra ! Io 
ne godo al fol panfarvi, quanto mi crucio al fol vederli. 
Come ? dico entro me : io intifichifco dì e notte fu i libri, 
il mercatante fu’ conti; fuda , e ftenta il fabbro nella fua 
officina per dividere un pane bagnato di fudore fra i te- 
neri fuoi figliuoli : che più ? Quegli fteffi che tengono 
nelle mani le redine della città, e le bilance della giu- 
ftizia , vegliano dì e notte per provvedere alla pubblica 
ficurezza , e per ferbare illeli a ciafcuno i fuoi diritti : e 
coftoro dunque foli impunemente marciranno nell’ ozio , e 
nell’ ignavia , cottoro foli efenti faranno dalla legge di 



(a) Aclìan. hi fi. var. I. 4 . e. I. Apui eofJtm ( Sardrs ) hujitfmoii Itx crai : 
POENAS 1GSAVIAE . ET SOCORDIAE CONSTJTUEBA NT : ET QUI 
OTIOSE l'Il'ERET , EUM RATIO SEM REODERE OPORTEBAT . ET, 
USDE VlEERETfiSTES DERE,Ec\ìk la Sardegna finche tai leggi tur offervatet 
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dover faticare. per vivere? Nè mi fi dica, che fon viag- 
gianti, o giornalieri, che come gli evangelici operaj afpet- 
tano fulle porte della città, e nelle piazze, chi li condu- 
ca . Lo faran forfè alcuni : noi fono certamente i più . I 
più fono oziofi, fon perditori di tempo, fon giuocatori , 
fono uomini , che ignorali onde traggano i mezzi di lor 
fulfiltenza, fono almeno a parlare il più mitemente che fi 
polla , e più al noftro propofito , fono perfone fottratte al 
ben dello fiato , e che utilmente impiegar potrebbono le 
lor braccia nell’ agricoltura . Ecco dunque la prima dalle, 
che amplificar potrebbe queft’ arte . Palliamo alla feconda. 

CONTADINI. 

I contadini di Sardegna fon quali tutti cittadini , bor- 
ghigiani , terrieri, cioè abitanti le città, le borgate , le 
terre : ma le città , le borgate , le terre fon rare , atre- 
fa la poca popolazione dell’ ifola : dunque in rari luoghi 
raccolti fono i contadini . Dunque la maggior parte d’ 
efii farà notabilmente diftante da’ fondi , che debbono 
coltivare . Ora fi calcoli la perdita di tempo , e di la- 
voro , che produce ne’ contadini tal lontananza ; e ve- 
draftfi , quanto per parte loro polla aumentarli 1’ agricol- 
tura, multiplicandone il lavoro. Sia ad efempio la città 
di SalTari . Il numero degli zappatori fi fa in elTa afcendere 
a quattro mila. Siano ancor due mila foltanto . Or che ne 
avviene ? Prendendo una media aritmetica tra i più diftanti 
e i meno , perdono tra l’ andata e il ritorno in città due 
ore almeno . La fuppofizione non può parere eccefliva a 
chi rifletta I. alla molta difianza di molti luoghi : II. alla 
fatica ftefla del viaggio , la qual conliglia un nuovo ripolo 
fui pollo prima d’ accingerli al lavoro della terra : III. all’ 
abul'o di voler coftoro trovarli in città a giorno chiaro, for- 
fè perchè 1’ aere ferotino non li coftipi . Abbiamo già dun- 
que quattro mila ore fottratte in un fol giorno all’agricoltura 
da fole due mila perfone . Ciò che ho detto di SalTari , fi 
Voi. I. i 
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applichi a proporzione al reftante del regno, eccetto quella 
parte, dove affai frequenti fono i villaggi , come nelle vi- 
cinanze di Cagliari . Or chi vieta d’ avvicinare i contadi- 
ni alle terre , che debbono coltivare , ftabilendo le loro 
cafe ne’ fondi ffelfi alla maniera d’Italia ? Con quella prov- 
videnza fola , fenza accrefcere contadini , verrebbe!! forfè 
di un quinto ad accrefcere l’ agricoltura , poiché fenza mul- 
tiplicare le braccia, multiplicherebbefi il lavoro. Ma non 
è qui tempo di trattar quello punto rilevantiffimo. A fe mi 
chiama la terza claffe accennata di fopra . 

DONNE. 

Quelle per un abufo quali univerfale nel regno fdegna- 
no onninamente 1’ agricoltura . Nè già io pretendo , che 
deggiano colla viril robullezza andar del pari . Quelle 
amazzoni dell’agricoltura, e della fatica ammirar lì potea- 
no un tempo nelle Sabine , e nelle abbronzate Pugliefi (a), 
e oggidì ancor nelle Liguri , e in altre montagnine . Ma 
fe la debolezza del feffo dall’ aratro difpenfale , e dalla 
marra, non le affolve però da mille altre più tenui ville- 
recce occupazioni . Non poffono elleno col farchiello alla 
mano purgare dalle malnate erbe il frumento? Non poffo- 
no vindemmiare ? Non poffono raccogliere le ulive ? Non 
poffono recar qualche pefo ? Non poffono, e non deggio- 
no aver cura degli alveari , e de’ bachi da feta ? Certo che 
quelle cofe, ed altre affai fono occupazioni propie delle 
contadine per tutto altrove , e tali ancora delle gentil don- 
ne. E ad illruzione comune nel divin libro di Ruth ( b ) 
Ila regillrato , che la gentil vedovella non folo fpigolava 
colle altre ancelle di Booz da mane a fera , ma inoltre 

(<*) Sabina quali t . aut per ufi a folibus 

Pernici s uxor Appuli . 

Hor. epod . od. •}. 

(b) Collegit ergo ufejue ad vefperam ; & quae co II eger at vìrga caedens $ & excu* 
iiens 9 inverni hordei quafi eplu , idcjl tres modios. Rudi, 1. 57 . 
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eh’ ella ftefla battè il raccolto orzo . Ben però io com- 
prendo , che all* efeguimento di tale idea conducentiffime 
farebbero , fe non anche neceflarie , le abitazioni contadi- 
nefche ne’ fondi fte(B . Allora forfè avverrà , che le 
mogli , e le figlie de’ contadini avvifate dal luogo fleflo 
di eflere nate contadine , non Sdegneranno di follevare i 
lor mariti , o padri nelle penofe loro faccende , quanto 
il confentono le dimefiiche , le quali debbon eflere le 
primarie. 

Se dunque da molti sbandifeafi la oziofità , fe avvici- 
ninfi i contadini alle terre, che deggiono coltivare, fe le 
donne entrino a follevare in parte gli uomini dalle loro 
fatiche , la farda agricoltura abbraccerà più eftenfione di 
terre . Un capo anche folo , che riformifi , de’ tre accen- 
nati , non produrrà egli neceflariamente maggior lavoro ? 
E’ dunque dimoftrato che la Sardegna coll’ attuale popola- 
zione può eflere affai più , che non è , coltivata : poiché 
non mancano attualmente braccia alla Sardegna, ma quelle 
mancano colpevolmente all’ agricoltura . Or veggiamo , fe 
porta anche meglio eflere coltivata . 

Egli non vi ha dubbio, che sì, nella fuppofizione, che 
non tutti gl* individui delle tre furriferite darti adoperati 
fieno ad amplificare P agricoltura , ma parte fe ne impie- 
ghi a migliorarla . E a mio credere prima è da far sì , che 
il terreno renda quanto più può , e poi coltivarne quanto 
più fe ne può} cioè le prima, cure debbono elfer volte al 
miglioramento, e le feconde al dilatamento dell’agricoltu- 
ra . Nè porto lafciar qui di riflettere , che la pratica igno- 
ranza , o non curanza di quella maflìma una è delle molte 
cagioni, per cui fovente nella Sardegna copiofe raccolte 
vincono appena le incredibili fpefe durate nella coltivazion 
delle terre } e meco ne converrà chi voglia efaminar fot- 
tilmente la cofa . Ora le donne ci fi prefentano acconcif- 
fimt all’ intento . Sia il farchiello la loro arma , e lo fvel- 
lere le'malvage erbe nocevoli , e fmovere fovente il ter- 
reno intorno al grano eletto la loro ifpezione . Non fi 
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domanda da effe cofa , che fuperi le ordinarie forze del 
fello. Perciò cantò 1’ Alamanni (a): 

„ Ma la fpofa , il fratei , le figlie indente 
,, Con le lue marre in man non lunge fieno 
,, Al buon bifolco , e rinettando i lblchi , 

,, E tritando le zolle afcondan tutto , 

,, Con acuto cercar, che fopra appare. 

Ma pognamo ancora che tutte le mentovate dalli le 
fatiche fpendeffero e i fudor loro ad eltendere l’agricoltura 
( e le donne certo ne ftarian peggio di quel , che io le 
abbia trattate ) * pur nondimeno due forti di miglioramenti 
ritrovo, onde faria capace l’agricoltura della Sardegna. La 
prima forte è di que’ miglioramenti , i quali fono effetti , e 
confeguenze della multiplicata agricoltura , la feconda d’al- 
tri totalmente indipendenti. Quelli neceffariamente efidono 
tofto che concepifcafi più eftela 1’ agricoltura : quedi poffono 
non efidere in quella fuppofizione , ed elidere prefeindendo 
dalla medefìma. Del primo genere fono il letame, e le 
piante . Imperciocché una più edefa coltivazione di terre 
efigendo una maggiore quantità di bediame , queda fom- 
minidra maggiore copia di letame a far liete , giuda P 
etimologia del latino vocabolo laetamen, e rifpondenti a’ 
voti dell’ avido agricoltore le terre. Aggiungali il vantaggio 
d’ avere il letame fui podo, ove le cafe de’ contadini 
codituifcanlì ne’ fondi, che debbond coltivare. Pofciaché 
potendo , e dovendo in quede cafe dimorare il bediame 
neceffario alla coltivazione de’ fondi , avrà ogni contadino 
appo fe una miniera , dirò così , di letame . In oltre una 
più edefa coltivazione di terre efige un maggior numero 
di drumenti villefchi ; dunque un numero maggior di piante 

R er aratri, per radrelli, per tregge, per carra, e che fo io. 

fé per multiplicare gli alberi, farà mediere d’ edender P 
agricoltura, potendo quedi piantarli lungo le pubbliche drade 
da chi con effe ha confinante il fondo , potendo piantarli 



(a) Coltivai- Ut. pr. 



Digltized by Google 



LIBRO 11. CAPO I. 6 9 

intorno al proprio fondo a diftinguerlo dall’ altrui , porto 
che fi abolifca il nocevol fiftcma delle terre comuni, o quali 
comuni , come a fuo luogo dirarti . 

I miglioramenti poi della feconda fpecie , cioè dall' eften- 
fione dell’ agricoltura totalmente indipendenti , ridur fi pof- 
fono al correggimento di que’ difetti, che ne’ varj ufficj dell’ 
agricoltura bene fpeffo infinuanfi , e , divenuti coftume , a 
. gran pena riefce di fradicarli : in fomma riduconfi al mi- 
glioramento del modo , con che coltivare la terra . Tali 
l’arebbono i difetti occorrenti per avventura nell’ aramento, 
nella feminagione , nella raccolta, nel vagliare de’ grani, 
nella coltivazione delle viti, degli ulivi, e fimili . Quelle 
cofe ci verran fotto la penna in altro luogo , dove de’ di- 
fetti dell’ agricoltura del regno , e della pratica di am- 
mendarli ragioneremo . 

Parmi di poter chiudere quello capo , avendo dimoftrato ' 
affai chiaramente , che la prefente fcarfa popolazione lafcia 
luogo a migliorare 1’ agricoltura della Sardegna : mentre 
coll’attuale popolazione può edere e più, e meglio, che 
ora non è, coltivata. Può erter di più, perchè vi fi portono 
e vi fi deggiono impiegare più braccia , e di quelle , che * 
vi s’ impiegano , puolfi , e debbefi multiplicare il lavoro -, 
può erter meglio e pe’ miglioramenti , che dall’ amplificata 
agricoltura confeguono , e per quelli, che ne fono indipen- 
denti , molti de’ quali non efigono che maggior cura , e 
rifleflìone, ficcome nel progreffo apparirà più maniferto. 




70 RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 



CAPO SECONDO. 

DELLA INTEMPERIE DELL’ AERE DI SARDEGNA 
IN ORDINE ALL’ AGRICOLTURA. 

Se la intemperie dell’ aere oftaffe al rifiorimento dell’ 
agricoltura nella Sardegna , mai non farebbe fiata 1’ ag ri- • 
coltura nella Sardegna in fiore , perchè Tempre all’ in- 
temperie dell’ aere è fiata la Sardegna fuggetta . Que’ Ci- 
ceroni, quegli Straboni, que’ Mela, i quali tanto efaltano 
la fecondità di queft’ ifola , fon delfi , che 1’ appellano 
morbofa e peftilenziale riguardo al lùo cielo. LaSardegna k 
dice queft’ ultimo, gode di miglior terreno, che di cielo, 
e come feconda , così è quali peftilenziofa (a) . Se dunque 
‘ al tempo rteflo la Sardegna era fommamente fruttifera , e 
fottopofta all’ intemperie dell’ aere , fe ne inferire ad evi- 
denza , che queft’ intemperie all’ agricoltura non nuoce , 

0 tanto almen non nuoce, quanto alcuni credono , o vor- 
rian far credere . 

Ma per meglio rifchiarar la quiftione , eftimo pregio dell’ 
opera l’ efaminare i feguenti punti: I. quanto fia vera la 
intemperie dell’aere di Sardegna: IL ond’ ella nafca : III. 
dove, e quando regni: IV. come dal colpo di fole, come 
fuol dirfi , diftinguafi realmente : V. quanto nuocer polla 
all’ agricoltura e direttamente , e indirettamente : VI. fe 
1’ agricoltura giovi ad accrefcere , o a fcemare la intem- 
perie (i) : VII. fe 1* induftria ovviar polla a tanto male . 
L’argomento interefia del pari e la curiofità dell’Italia , e la 
felicità della Sardegna . Non ne riufcirà , credo , pertanto 
difcara la trattazione, ancorché più ramofo ne fembraffe il 
partimento, che al principale l'ubbjetto non è richiefto . 

(a) Pomi. Mei.!, a. c. •). Ctttrum Sardinia fertili! , Se foli, tjuam catti meliorit , 
atque ut fecunda , ita patne pejiilent . 

(*) Intemperie aflbfutamente diceft in Sardegna e la intemperie dell' aere, 
e il morbo quinci originato . Per trovili uteri io pure di ul fincdJochc , e 
di tale metonimia. 
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articolo primo. 

QUANTO SIA VERA LA INTEMPERIE DELL* AERE 
DI SARDEGNA. 

N on v* è fallita , che gli uomini detto non abbiano o per 
malizia , o per igno ranza . Fra quelle merita un luogo 
affai didimo 1’ affermare , che hanno fatto, e fanno taluni, 
che la Sardegna non fia punto fuggetta all’ intemperie . 
A convincer colloro d’ ingannatori , od’ ingannati s accor- 
da l’autorità coll’ efperienza. Tutti gli autori, che io ab* 
bia potuto vedere., greci, latini , italiani, fiamminghi, 
francefi, fpagnuoli, e i fardi lleffi , a eccezione del Vico, 
tutti , dicot, le parlano della Sardegna , riconofcono in lei 
1’ intemperie , niun certo la nega . Or che dirò de’ medici 
fardi di ogni età, e de’ foreftieri ftabiliti nella Sardegna? 
Non convengono eglino nel confeffare , contrarli i morbi 
d’ intemperie , benché forfè difcordino nel modo di curar- 
li ? E quello morbo non produce egli ogni anno molte 
febbri pericoiofe , e alquante morti ? E’ dunque follia il 
negare alla Sardegna la intemperie dell’ aere, niente minore 
di quella, che farebbe dinegarle la fecondità della terra. 

Ma io , oppone taluno, io fono llato a Pofada, ad Orofei, 
infomma ne’ luoghi più fuggetti all’ intemperie ne’ meli ri* 
putati intemperiolì , eppure non 1’ ho contratta . Me ne 
rallegro affai j e io aggiugnerò , che ogni felliniana dell’ 
anno corre la polla da Cagliari a Saffari per le lettere , 
e pure i corrieri, o cavallari non contraggono l’intempe- 
rie , e che vivefi in Ondano , e in molti altri intempe- 
riofi luoghi della Sardegna, fenzachè dai più contraggali 
l’ intemperie almen mortale . Ma qual conseguenza fe ne 
vuol quindi dedurre ? Che dunque non v’ ha intemperie ? 
Deh qual nuova foggia di logica la è mai coteda r Per 
limile raziocinio provar fi potrebbe non effer male attac- 
caticcio la pellilenza , e niun’ aria cattiva averci in fulla 
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terra . Conciolfiachè nè tutti contraggan la pelle ne’ luoghi 
infetti, nè tutti ammalino nelle rifare , e in altre arie 
cattive. Se dunque meriterebbe le rifa, chi ragionaffe così : 
io ho abitato in luoghi appellati, e pure non mi li è ap- 
piccata la pelle -, dunque la pelle non è male appiccatic- 
cio : io fon vivuto nelle rifare , o nella campagna di Roma, 
o nella maremma di Siena , a’ tempi critici , e pur non 
fon caduto malato i dunque F aere delle rifare , e della 
campagna di Roma, e della maremma di Siena non è in- 
falubre -, dovrà pure afpettarli le beffe chi da quello an- 
tecedente : io non ho contratto la intemperie ne’ luoghi ri- 
putati intemperiolì della Sardegna , diduca per confeguen- 
za ; dunque nella Sardegna non v’ ha intemperie . L’ efen- 
zione,che alcuni vantano dall’ intemperie , pruova ne’ me- 
delimi o maggior cautela nel riparacene , o una collitu- 
zione di corpo , e un temperamento d’ umori più felice 
dell’ ordinario . 

Forfè che però meglio ragiona il Vico in proposto d’ 
intemperie ? Legga , chi ha tanto di pazienza , il capo 
nono della prima parte di fua lloria , e lo vedrà . Dopo di 
aver egli tacciato di male lingue gli antichi in generale , 
pretende inoltrare , che nè ellì pure hanno afferita la in- 
temperie della Sardegna. Per giungere più facilmente al 
fuo intento, lì obbietta Cicerone folo, che appellò il fardo 
Tigellio uomo più peftilenziale della fua patria , hominem 
(a) pefiiemiorem patria fua . Quindi afferilce , che 1’ ifole 
dette erano pellilenziali , perchè delibiate agli efuli } poi , 
come la Sardegna fuffe Hata detta pellilente , perchè vi 
regnaffe la pelle, dimoftra , che quell’ ifola mai non è 
Hata alla pelle fuggetta , anzi che non vi può effere na- 
turalmente , perchè non può effer fuggetta alla fame , fo- 
riera fecondo lui neceffaria della pelle ; laonde farà avve- 
nuto in quelli ultimi fecoli più d’ un miracolo in Sard egna, 
poiché più d’ una volta anche a confeffione del Vico vi 
è Hata la pelle . 

(a) Ad f am. /. 7. tf.l 4. • • 
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Egli è un bel fingerli gli avverfarj , che non fi hanno , 
e quelli, che fi hanno, diflìmulare . Chi ha mai fognato 
di dire peftilenziale , nel fenfo intefo dal Vico, la Sarde- 
gna ? Pomponio Mela nel luogo fopraccitato non ifpiega 
egli affai chiaramente efe, egli altri autori, mentre dice 
la Sardegna quafi peffilente riguardo alla temperie del fuo 
cielo ? Chi parla così , non parla di peffe propiamente tale. 
Oltre di che la peffe ftrettamente tale non è periodica , 
ed annua , come è l’ intemperie . E fe fi vuol contraffare 
nel nome , legga il signor reggente Vico il famofo dittico 
di Marziale : 

Nullo fata loco pojjìs excludere $ tjuum mors 
. Venerit , in medio Tibure Sardinia e fi . 

Che in noftra lingua recato fuona così : 

,, In niun loco tu puoi campar dal fato : 

„ Allorché del morir è giunta 1’ ora , 

„ La Sardigna s’ incontra in mezzo a Tivoli . 

Non appare egli da quello il comun fenfo de’ Romani , 
i quali , come lai uberrimo riputavano il ciel di Tivoli , 
così 1’ aria di Sardegna aveano in conto di ucciditrice ? 
Parla egli di peffe Strabone , quando la Sardegna appella 
morbofa nella ffate ? Parla egli di peffe Paufania , quando 
tra’ monti, cioè nelle valli della Sardegna, dice ftar comu- 
nemente rinchiufa un’ aria torbida e morbofa ? Parla egli 
di peffe Tacito , quando a propofito de’ Giudei, rilegati dal 
roman fenato in Sardegna (a), gravitatem caeli dinomina la 
intemperie del fuo aere ? Parla egli di peffe Silio Italico , 
quando da lui Sardegna è detta triflis caelo , & multa vi- 
tiata palude ? Ma a che ferve allegare autorità e ragioni 

(a) Ann il, lib. a. ABum fi* de facris aegyptiis , judaicifque pellendis , fa Bum* 
que pai rum co rifui tum , ut quatuor milia libertini generis ea fuperfiitione infetta % 
queis idonea aetar , in infui am Sor di ni am vehereniur , coércendis il he Imrociniis i 
fi* fi ob gravitatem caeli interiijfent , vile dimnum \ esteri ceder ent Italia , nifi eertum 
ante diem profanai ritus txuiffeni . 1 quattro mila rilegati furono , fecondo Giu* 
leppe, tutti giudei. 

Voi, I, k 
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con un uomo , il quale nella Tua (lori a (a) non afcolta 
nè autorità , nè ragione ? 

Vero è , che qualche autor moderno citato dal Vico 
pare che voglia aflolvere la Sardegna dalla taccia di mal- 
falla, appiccatale dagli antichi. Ma da cotali autorità altro 
non fi deduce, fuorché la Sardegna non è in ogni fua 
parte malfana , nè in ogni ftagione . E certo fe gli antichi 
chiamando quell’ ifola morbofa , pemler.ziale , e che fo io, 
la credettero tutta , e in tutti i tempi fuggetta all’ in- 
temperie , furono in errore . Havvi città , e villaggi d’ aria 
falubcrritna . Siccome però haccene pur di molti fuggetti 
all’intemperie, e quelli erano i più conofciuti da’ Romani; 
quindi potè avvenire, che credeffero comune a tutta l’ ifola 
1’ aere infalubre . Fors’ anche accomunarono a tutta la Sar- 
degna per ufato coftume di favellare un difetto comune 
alla maggior fua parte. Infatti Straberne (è), il quale in 
carattere di geografo dovea meglio dillinguer le cofe, di- 
nomina la Sardegna morbofa nella /late, accertando cosi il 
tempo , almeno in parte , dell’ intemperie , e più morbofa 
ne più fertili tratti , diltinguendo così in parte anche i luo- 



(d) Meglio all’onor tuo provveduto arebbe il Vico, fe raifehiato non fi 
tulle di far lo dorico. Ne’ conienti alle reali prammatiche egli dimottrafi 
buon legifta. Ma chi può reggere alla lettura della fua lloiia di Sardegna ? lo 
quello me.defimo capo IX., oltre le pecche accennate difopra.cgli ì. after- 
ma niorbola cfl'er la (late in ogni parie, e in niuno efterlo meno che in Sar- 
degna : II. nega trovarfi in Sardegna le folifughe, e J’appiorifo, o fa/donia, 
o erba fardonica: III. dall’ affermare che fa il Zuritr, pr tcrfi uguagliare Sar- 
degna in grandezza, in fertilità, e copia di terreno colle itole principali del 
peltro mare, infcrifce non averci imempetie in Sardegna : IV. inveite Clau- 
diano per aver detto infanof i monti fettentiinnali di Sardegna , come le gli 
avelie dinominati cosi nel lenfo , che preflo i Latini non ha , d' infalubri , c 
non anzi nei larinillimo di furiofi , ficcome L vio , Floro, e gli aliti Latini 
ufaron tempre, traducendo il to' uairóuuit t [* de' Greci nel latino in fa ni mon- 
tts , ciré furiofi . Ho giudicato di accennare quelli Ivarioni del Vico, e qual- 
che altro noteionoc altrove, pel timore, che alcuno, tnifurando il pregio dell* 
opera dalla mole, non prcndelle la fua ftoria a Icona per venire al fatto delle 
cole di Sardegna. Al Vico non puolli con Gcurczza dar fede nè allora pure, 
ch'egli attella di avere alcuna cola veduto cogli occhi fuoi . Cosi dicrami un 
concittadino del Vico, cruditiflìmo nella lidia del paefe, amantiftìmo della 
patria, e tnoderatiftimo nel fentenziare , c dicca il veto. 

(à) Lib. y geogr. Al bollitati foli oppofitum efl vitium , quod per aeflatem infula 
morbofa efl , atque ibi potijfime , ubi JcraciJfima efl. 
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ghi. E M. Tullio Cicerone fcrivendo a Quinto Tuo fratello 
pretore in Sardegna , e dimorante in Olbia città marittima 
al nord-eli dell’ ifola , nell*' atto Redo, che molira la fvan- 
taggiofa fua idea del ciel di Sardegna , fuppone tutto in- 
ficine, che l’ inverno fulTe più lalubre , o men inlalubre . 
Cura mi frater , ut valeas , fono le fue parole (a), & quam- 
quam e fi hxems , f amen Sardinìam ijlam effe cogites . Procu- 
ra di itar fano , mio fratello , e come che or Ila il verno, 
pur nondimeno abbi a mente , che cotella la è poi fem- 
pre Sardegna . 

ARTICOLO SECONDO. 

ond’ ella nasca la intemperie. 

* 

Viziato è l’aere della Sardegna in molti luoghi , fcrive 
m.‘ Robbe , e il Porcacchi , da’ molti cadaveri degli uccilì, 
& infepolti muffloni ( b ) . Se provato avellerò quelli autori 
la pena del cacciare gl’ indicati quadrupedi , e il diletto 
del manicarli , non farianlì lafciata cader dalla penna una 
propofizione , la quale non può leggerli fenza rifo dagli 
abitanti della Sardegna, poiché fanno nè troppi muflloni 
prenderli per la difficoltà della caccia , e confumarli tutti 
pel fapor della carne, e abitare i più e ucciderli in luo- 
ghi efenti dall’ intemperie , cioè fu pe’ monti . Gli antichi 
Greci , e Latini riconobbero a cagione dell’ intemperie i 
monti infani, polli al nord dell’ ifola , chiudenti il varco 

L . 1. tp . j. ad Q . fr . 

(*) Il raulHone e animale proprio della Sardegna , e di pochiHi-ne altre 
contrade, limile nell’ apparenza del pelo al cervo, e in quali tutto il rima- 
nente al montone. La tìoria del mufHone t Hata, piti che da verun altro, 
diligentemente illulirata da un valorofo prole II' re dell’ uni verini di Saltari 
in una gentil operetta intitolata : 1 quadrupedi di Sardegna , ftampata in SalTari 
nel 1774- in 8. Il giudiziofo autore , oflfervando grande analogia tra mufH ne 
e montone nella forma , e orditura del corpo , negli appetiti , inclinazioni , 
palliini, collumi, nella voce, ne'tcmpi di propagarli , e modi di morire, 
fembra inchinato a credere il mufloné della Ipecie medelirna del montone, 
c quali lo diffìnifee monton falvatico , differente nondimeno nel pelo da' nabn- 
loni | e dalle pecore falvatiche, di cui favellami Vairone, e Columella. 

k i 
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alla frefca , e falutevole tramontana , e lafcianri libero il 
dominio del regno al pefante , e nocevole auftro, e a co- 
tali venti meridionali . Odati Claudiano parlante della Sar- 
degna (a) : 

Qua refpicit ardori 

Jmmitis , fcopulofa , procax , fubitifque f onora 
FluQicus j infanos injamat navita montes , 

Hinc hominum , pecudumque lues ; hinc pejlifer aèr 
Saevit , & exclufis regnarli aquilonibus aujiri. 

Ma fuppolli quelli monti tanto alti , quanto penfavano 
gli antichi , conceduto inoltre che i gioghi eccelli della 
vicina Corfica impedir poteffero alla Sardegna il loffio dell’ 
aquilone, come altri lentie , rimane inelplicabile 1’ efenzio- 
ne , che alcuni luoghi godono , dall’ intemperie , benché 
dominati da’ venti aulirai i , e dagli fcilocchi, e da’ levanti, 
come Cagliari , e rimane inefplicabile il periodo dell’ in- 
temperie . Bifognerà dunque con Paufania fupporre qual- 
che nocevole efalazione , che dal terren s’ innalzi a infet- 
tar l’aere, fenza negare il concorfo d’altre cagioni , come 
de’ venti, ad accrefcere , o diminuire , o togliere la infezione. 
E fe tutto fi efamini il contello del fuo parlare (£), ritrove- 
raffi coincidere la fua fpiegazione con quella, che io pro- 
pongo ficcome la vera. 

Dico dunque , che la intemperie della Sardegna nafee dalle 
nocevoli efalazioni delle faline, delle paludi, de’ fiumi (la- 
gnanti , e della terra , le quali dalla viva azione del fole 
innalzate nell’ atmosfera impregnala per modo, che perdendo 

(a) Claud. de bell. Gild. 

(a) Sunt & alti interim montes multo fuiliores adfcenfu : fed inter eos plerumqut 
turbidus , ac pejlilens includitur acr . In eaujfa funt fales , qui ibi coguntur , & prue- 
gravit, ac violcnter incumbent aufler . Objlant pr aeterea pr atolli montes, queminus 
a fcptcmtrionibus fiantes vinti catti . 6» terrai vaporem , atjlatis tempore , tempeflivo 
{timore Umani . Paufan . in Phocic. Né guari dilfitnile i la fpiegazione di Silio 
Iulico /. 12 . 

, Serpentum tellus pura , oc viduata veneno ; 

Sed triflis caelo , ac multa vitiata palude » 

Qua vtda Italiam , faxofo torrida dorfo . 

Ext rea feopulis late f reta , pallidaque intus 
A/va coquit , nimium cancro fumantibus aujìris. 
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l’aere di fua elafticità , diviene malfano arefpirare, e uni- 
tamente a que’ vapori crafli e maligni , genera nel corpo 
febbri putride , e perigliofe , e talora mortali . Che tale fu 
1’ origine vera dell’ intemperie, provafi agevolmente così. 
Quella è a dire cagion vera , e adequata d’ un effetto , 
polla la quale fola fegue 1’ effetto , e la medefìma tolta , 
diminuita, o accrefciuta , del pari s’ intende tolto, dimi- 
nuito, o accrefciuto anch’ effo l’effetto: or tutto ciò fi ve- 
rifica appuntino delle nocevoli efalazioni indicate, riguardo 
all’ intemperie : fono dunque effe a dire la cagion vera , 
e adequata dell’ intemperie . La dimoflrazione della minore 
rifcontrafi nelle vicende della intemperie , e la nfpolla 
formano al quelito feguente . 

ARTICOLO TERZO. 

DOVE, E QUANDO REGNI LA INTEMPERIE. 

Regna la intemperie , dove, e quando regnano le permziofe 
efalazioni. Le Ialine, le paludi, gli ftagni , gl’ impigriti, 
e lezzofi fiumi coflituilcono il regno delle nocevoli efalazioni, 
epperò quello coftituifcono egualmente dell’ intemperie . 
Seguitano i pingui terreni , e gli umidi , i quali più efalando 
de’ leggieri, e faffofi , e degli al'ciutti, a più grave intemperie 
fono fuggetti. Anzi i terreni abbondevoli di pietre , e fcarfi 
d’umore, fe niente niente fien ventilati , faranno efenti dall* 
intemperie, perchè la tenue loro evaporazione dal foffiar, 
comecché tenue , de’ venti vien diffipata. A tutti è nota 
la poffanza de’ venti , e fopra gli altri delle tramontane , 
e de’ ponenti , a difgombrare dall’ aere i vapori ; ed ecco 
la ragione , per cui generalmente i monti , i colli , e gli 
eminenti luoghi della Sardegna godono 1’ efenzione dall* 
intemperie , e fuggette vi fono comunemente le valli , e gli 
umili piani . Laonde avvien fovente , che in diffanza di 
pochi palli trovifi un divario incredibile di temperie di cielo* 
e chi dimora fui colle fpiri un aere fai uberrimo, chi a villa 
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dell’ altro trattieni! nella fuggetta valle , fpiri un aere in- 
fetto, e contraggane morbi gravi filmi , e benefpeflo incor- 
ra la morte. Avviene, che traghettar non fi pofla da una 
città all’ altra, da uno ad’ altro villaggio, benché fia fano 
il relto del cammino , folo perchè uopo è fcendere in un 
valloncello, o varcare un fiume, ancorché piccolo, vaporofo 
nocevolmente . Da ciò che qui s’ è accennato , potrà cia- 
fcun fare a fuo bell’ agio 1’ applicazione a varj tratti del 
regno , o'Tervando folo , che febbene la cagione efficiente 
dell’ intemperie frano le nocevoli efalazioni , pure gli ef- 
fetti poflbn eflfere alterati fovente da varie circollanze , che 
alterano 1’ azione , o l’ applicamento dell’ azione della ca- 
gi on mentovata . 

Nella noftra ipotefi con eguale facilità fpiegafi il tempo 
dell’ intemperie . Comincia ella .per 1 * ordinario nel giugno 
fui cominciar della fiate , e nel dicembre col finir dell’ au- 
tunno ha fine . Imperciocché una veniente azione di fole , 
quale fuole effer nel giugno , richieda è a levare in ba- 
fievole copia dalla terra, e dalle acque i vapori maligni j 
de’ quali ficcome l’aere non fi fpoglia per la precifa ceffa- 
zionc del caldo , così col mancar della fiate non ceda 
la intemperie . A ceffar quella richiede fono piogge , e 
abbondevoli , e replicate piogge , le quali e fcarichino 
1’ atmosfera de’ rei vapori , e le infradiciate acque de’ fiu- 
mi guidino al mare . Òr perciocché le abbondevoli piogge 
per 1’ ordinario cadono in novembre , e dicembre , però a 
quello tempo fuole fidarli la ceffazione dell’ intemperie . 
Del refio come rider mi fanno certuni , i quali fidano il 
eominciamento dell’ intemperie a’ tredici di giugno per 
certi luoghi , e a’ ventiquattro pure di giugno per cert’ 
altri, quali che fi trattaffe di una legge , che in detti giorni 
comincialle ad obbligare , così non meno ridicolo io mi 
farei , fe voleffi determinare puntualmente il giorno della 
ceffazione dell’ intemperie. Non v’ha regola fuori di quella: 
a mifura , che anticipano o ritardano le piogge , anticipa 
» ritarda la ceffazione dell’ intemperie. Però nel 1770. il 
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periodo del!’ intemperie è Rato minore, che nel 1769., e 
che nell’ ordinario degli altri antii, perchè più del 1769., 
e dell’ ordinario degli altri anni flato è 1’ autunno del 
1770. piovofo. 

ARTICOLO QUARTO. 

COME DAL COLPO DI SOLE DISTINGUASI 
L’ INTEMPERIE. 

Colpi di fole, dice m.' Ti(Tot(a), s’ appellano i mali , che 
rifultano da una troppo forte azione del fole fui capo; ed 
è lo fletto che la injolation de’ Franzefi. In due tempi fi 
può contrar quello morbo , in primavera , e nella fiate . 
Forti dolor di capo accompagnati da fpclfi , e vivi slanci, 
e da dolor negli occhi fono effetti del coJpo di fole di 
primavera , morbo ben di rado pericolofo , e proprio delle 
delicate perfone , e avvezze al ritiro , e a vita fedentaria, 
andandone efenti i contadini ufati al moto, alla fatica , al 
fole . Ma non è già così del colpo di fole della fiate , 
ond’ io ragiono , e che comprende i contadini , e i vian- 
danti, flati lungo tempo al fole , e lor cagiona morbi gra- 
vittimi, bene fpeffo la morte, e talor iltantanca. Di que- 
flo colpo di fole morì Manatte il marito di Giuditta, le- 
condochè riferifee la fagra fioria ; “ il quale nell’ annovai 
„ ricolta dell’ orzo , mentre di perfona incitava le opere 
,, al lavoro, non guardandofene , fu percofTo lung’ ora 
„ alla feoperta, e a diritto dal fol fervente: di che cadde 
„ così malato , che poco appretto fi morì in Betulia fua 
„ patria (6) ”, Di quello colpo di fole morì pure il figlio 
della celebre Sunamite, come offerva giallamente ilToflata 



(a) Avis au peuplt far fa fanti t. p. t. IO. 

\b) Tal è la parafrafi d’ Àlfonfo Niccolai fui tetto* Vit ejus futt Manajjts , 
qui mortuus efl in diebus mcjjìs hordeaceu . Inflabat cnim fuper alligarti manipulos 
m campo f & vtnit aejìus fuper caput ejus , 6* mortuus efl in Bctkuiia, Judith, cap.ti. 
num. x. j. 
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nel capo quarto del libro quarto de’ re (a) . Di quello colpo 
di fole ogni anno muojono ben molti ne’ climi caldi , e non 
pochi ne’ moderati . E quello colpo di fole cllivo è quello, 
che da alcuni malamente confonde!! in Sardegna coll’ in- 
temperie . Io non crederò giammai , che errore sì groffo- 
lano cader poffa in mente ad alcun profelTbre di medicina ; 
che troppo danno alla vita degli uomini ne tornerebbe . 
Ma ficcome nel cervello di altri, che medici non fono, 
fi annida tal opinione , a me preme di fnidarla , perchè 
all’ intemperie non fi aferiva un effetto non fuo , e eoa 
ciò rendali più terribile . 

Io prego dunque coftoro a riflettere , che la intemperie 
dal colpo di fole diftinguefi e nella cagione , e negli ef- 
fetti . Nella cagione : poiché la cagione dell’ intemperie 
fono le malvage efalazioni della terra , e delle acque , 
ond’ è 1’ aere impregnato -, laddove quella del colpo di fole 
è 1’ azione immediata del fole fui capo dell’ uomo . Negli 
effetti : poiché gli effetti della intemperie fono febbri pu- 
tride , e del colpo di fole febbri infiammatorie , e talora 
apoplefia , o frenefia . Infatti la morte del foprammentovato 
marito di Giuditta a pleuritide, o ad apoplefia , è dal Valefio 
attribuita , e da altri a caufone o febbre ardente , e infiam- 
matoria . Lafcio ora gli altri fintomi diverfi dell' uno , e 
dell’ altro male , e le fogge diveriifiime del guarirli . Che 
quanto al colpo di fole veder fi poffono brevemente , ma 
chiaramente indicate dal foprallodato m/ Tiffot , e quanto 
all’ intemperie coll’ applicare proporzionevolmente quant* 
egli infegna, dove delle putride febbri favella al capo fe- 
dicefirao del libro citato . Della farda intemperie , della 
fua natura , de’ fuoi effetti , delle opportune cautele a pre- 
fervarfene , e del metodo , che vuol tenerli a guarirne chi 
1’ ha contratta , hanno fcritto con lode due valenti medici 

(a) Et quum tfftt quaedam iict , 6* egrejfus ijfet ad jtatrtm fuwn ai mejjbres , ait 
patri fuo '.caput meum dolco ; caput meum dolco. At illc dixit putto : folle, 6* due 
cum ad matrem fuam. Qui quum tulijfet , & duxijfet eum ad matrem fatai, pofuit 
cum illa fuper gtnua fua ufquc ad mtriditm y 6* mortutu cfl , 
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fardi , cioè il signor don Gavino Farina faffarefe (a) verfo 
la metà del fecolo trapalato , e più pienamente fui comin- 
ciar di quello il fuo difcepolo signor don Pietro Aquenza 
tempiefe in un libro in 4. 0 , intitolato : TraSatus de febre 
intemperie , live de mutaciones vulgariter dieta, regni Sardi - 
niae . Quello valente protomedico di Sardegna in quell’ 
opera , benché difprezzi tal fiata le regole della gramma- 
tica , pure non fi diparte da quelle di un diritto raziocinio, 
e dice affai buone cofe . Un giovine abate fardo della 
diocefi di Saffari , il signor Francefco Carboni , ha parimenti 
flampato in Cagliari nel 1771. un bel poemetto in verli 
latini fulla intemperie, il quale è poi ricomparfo alla luce 
affai accrefciuto in Saffari nel 1774. , con una traduzione 
felice in verli fciolti di un altro giovine abate pur fardo 
della diocefi di Cagliari, il signor don Jacopo Puma. 

ARTICOLO QUINTO . 

QUANTO NUOCER POSSA l’ INTEMPERIE 
ALL’ AGRICOLTURA. 

£ ccoci al punto fuflanziale , e primario , pel quale ab- 
biam tolto a ragionare dell’ intemperie . In tre maniere fi 
può concepire pregiudiciale all’ agricoltura la intemperie, 
o in quanto i frutti della terra danneggi a quella guil'a , 
che le intempellive nebbie , o la foverchia pioggia , o la 
ficcità ollinata , o gli adulti vapori foglion fare , o in 
quanto i contadini allontani dalla coltivazione de’ campi , 
sbigottendoli col truce afpetto del pericolo, che l’accom- 
pagna , o colla funelta memoria de’ mali contratti , o final- 
mente in quanto fpopolando il paefe venga per conleguenza 



(a) Il libro è intitolato : Medicinale patrocinium ad tirones Sardiniae medicos frc. 
Vencùìi apud Jacobum Sartina ann, 1561. Fu prima il Farina profeifore di me- 
dicina nella univerfità di Siffari, poi medico dei duca di Montato, c final- 
mente del re di Spagna Filippo IV, 

Voi. I. I 
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a fpopolare d’ agricoltori le terre . Ma primamente io 
rifpondo col fatto accennato fui bel principio di quello 
capo , cioè che a’ tempi de’ Romani, non oliarne la intem- 
perie , 1’ agricoltura della Sardegna era in fiore . Dico in 
fecondo luogo, che tutte e tre le accennate maniere fono 
infulfiilenti. Che 1’ intemperie non nocia alla fertilità delle 
terre, ce ne convince 1 ’ offervazione, che le più fuggette 
all’intemperie fono ancor le più fertili, e che il grano, 
il quale in effe raccoglie!! , è niente men bello , e fano 
di quello, che ne’ luoghi più falubri fi miete -(a) . Intem- 
perie d’aere, e fertilità di terre van di pari paffo nella 
Sardegna . Dalla medelima offervazione ricavali , che i con- 
tadini non temono dell' intemperie , giacché ne’ luoghi in- 
temperioli coltivan le terre . Nè in ciò fare corrono gran 
pencolo, infegnando la fperienza, che chi è nato in luo- 
ghi intemperiofi , per i’ abitudine a refpirare 1 ’ aere mal- 
vagio , rade volte divien vittima dell’ intemperie . Suole 
quella riufeir fatale a chi paffa dall’aere l'ano all’infetto. 
Laonde , effendo a tutti cara la propria vita , le perfone 
ufate ad aria fana s’ allengono ne’ tempi , e ne’ luoghi lo- 
fpetti di viaggiare . Ed ecco come la intemperie non rie- 
fee tampoco a fpopolare il regno . Infatti ove fi calcolino 
in un anno que’ , che muojono d’ intemperie 4 ne rifulterà 
piccola fomma , benché abitati fieno anche i luoghi più 
intemperiofi. E poi 1 ’ intemperie dell’ aere di Sardegna è 
coetanea alla efiltenza dell’ ifola , per quanto la lloria , e 
la ragione ce ne poffono fare feorta . Ma la Sardegna è 
altronde Hata popolatiflìma , ficcome abbiamo altrove di- 
moltrato ; adunque la intemperie non è cagione fpopolante 
notevolmente . Ad altri principi pertanto vuole aferiverfi 
il dicadimento della popolazione nella Sardegna. 

(a) Il medefimo dicati delle frutta. Chi potè per resola di finiti I’ asineli* 
Sa dalle frutta de' luoghi intemperiofi , fondolTi probabilmente fulla perfuafione 
di Cagliari , che le frutta, e mafiìme i fichi di capo Pula fieno malfanl. Ma 
fe fon tali, lo faran ceno per tuu’ altra ragione, che non i l' intemperie» 
giacchi (amili me tono generalmente le frutta d’altri luoghi molto imcmpctiofi. 
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ARTICOLO SESTO. 

i 

r SE L* AGRICOLTURA SCEMI , O ACCRESCA 

LA INTEMPERIE. 

Un problema è quello di non inutile foluzione . Imper* 
ciocché , febbene la intemperie puror liafi dimoftrata nè ca» 
gione fentibilmente fpopolante, nè all’ agricoltura fcnlìbil- 
mente pregiudiziale , non pertanto uopo è confettare , cader 
ogni anno malate diverfe perlone d’ intemperie , e inter- 
romper quella il commercio tra 1’ una parte , e T altra del 
regno, a gran pregiudizio del mercimonio , e degli affari 
pubblici, e privati, i quali o per ordinaria cognizione, o 
per via d’ appello a Cagliari decidendoli , troppo increfce 
alle persone llabilite nel capo di Saffari (a) non poterli 
colà condurre per affai meli dell’ anno , impediti dall’ in- 
temperie . Non vorre’ io dunque , promovendo 1 ’ agricoltu- 
ra , farmi promotore d’ un accrelcimento di grave difagio 
alla Sardegna . E così veramente farebbe , fe 1 ’ agricoltura 
valeffe a crefcere la intemperie . Ma la cola va ella poi 
così ? Così io penlai altra volta , e fcriffi in una lunghi 
nota al panegirico di s. Gavino , Rampato in Livorno 
nel 1770. , per avere allora pollo mente foltanto alla efa- 
lazione maggiore de’ terren colti , che degl’ incolti . Ma , 
efaminate in appretto maturamente tutte le circoilanze, ora 
io la penfo ben altrimenti , e dico , per 1’ agricoltura an- 



( a ) La Sardegna dividefi in due gran porzioni quali eguali , fettentrionale 
l’una, l'altra meridionale. Quella, perchè più elevata e moniuofa, chiamali 
da’ Sardi capo di l'opra; quella, perchè più umile e piana , capo di Lotto . I 
geografi comunemente dicono la prima capo di Logudoro, e la feconda capo 
di Cagliari . Ma non parlano cattamente . Il capo di lopra , olite la provii), 
eia. o il capo di Logudoro, abbraccia eziandio il capo, o la provincia di 
Gallura, la più fettentrionale dcll’ifola, e celebre nella ftoria de’ fecoli medj. 

10 dunque con maggior prccifionc nomino e nominerà femp/e capo di Sa ila ri 

11 capo di A pra, e capo di Cagliari quel di lotto . I confini di quelli cani , 
e le provincie, in che luddiviJonfr , veder li pollóne nella fuccinta, inadatta 
deiciiiione della Sardegna, preludia alla lloiaa de' funi quadrupedi. 
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zichè crefcere , fcemarfi la intemperie . Diftinguiamo però 
per chiarezza le cofe certe dalle dubbie . 

E’ certo primieramente , che un terreno fmoffo fvapora 
più di quello , che fmoffo non è . Dubitar di quello 
faria un mollrarli della buona fifica digiuno affatto . Fi nquk 
1’ agricoltura favorir fembra all’ intemperie . E’ certo inol- 
tre , che un terreno diverfamente può fvaporare abbando- 
nato a fe medelimo , e diverfamente foffopra volto dall’ 
aratro , e dalla marra . Se poi la fmovitura di per fe cor- 
regga , o quanto , le nocevoii efalazioni , che di fua natura 
il terren manderebbe , non può diffinirlì . Che non correg- 
gale totalmente , par dimollrato dal regnar 1’ intemperie in 
varj luoghi coltivatiflimi, fenza poterfene accufare vicinanza 
di llagni , di faline ec. Ma che correggale in parte fe non 
la fmovitura del terreno , ciò almeno , che alla fmovitura 
vien dietro ( lo che balla al mio allumo ), lo provano ad 
evidenza ed il grano , che per più meli vien vegetando 
in fui campo, ed il fuoco, che raccolta la raeffe appic- 
cali alle lloppie . 

Quante pingui particelle del terreno (a) fmaltifconli nel- 
la nutrizione del grano , altrettante fottratte fono all’ intem- 
perie . E che quelle poche non fieno , fi puote argomentare 
e dalla qualità del grano fardo più fitto, e denlo di quel 
d’ Italia , e però più bifognofo di nudrimento , e dall’ ef- 
fere in Sardegna tutti i campi magge!! , o novali , cioè 
dal lafciarfi ripofare un anno, o due, a riprendere il vi- 
gore antico . Per la qual cofa , febbene il grano non oc- 
cupi il campo duranti tutti i meli dell’ intemperie ( giacché 
in ottobre , o novembre i più feminano in Sardegna , e 
mietono nel luglio ) , pur nondimeno feemar deve la in- 
temperie per anticipata , dirò cosi , fottrazion di materia . 
Nè già fi tema , che come nocevole Hata farebbe 1’ eva- 



(a) Que’ filici , che foftengono di fola acqua nudrirfi li vegetabili , non lo 
provano chiaramente della pura acqua elementare . E dato che il provino con 
ceni (perimenti fatti con acqua ftillata, il mio a dumo rimarrà per elfi pro- 
vato poco fono dall’ acquofa evaporazione del grano . 
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porazione del terreno , così del medefimo carattere riufcir 
debba quella del grano . No : non è quella foftituzione , 
ma fibbene correggimento d’ evaporazione. L’evaporazione 
del grano è falutare , comechè 1’ alimento tragga per av- 
ventura da corpicelli, i quali fe , dall’azione folare aflfot- 
tigliati , flati fodero immediatamente levati nell’ aere , areb- 
bonlo infettato . 

La qual verità non peneraffi a credere da chi rifletta a 
mille trasformazioni confimili , che accadono tuttodì nella 
nutrizione degli animali , e de’ vegetabili , e ponga mente 
alla natura dell’ evaporazione del grano. Non ti nutre ella 
di 'carne corrotta e guada e imputridita la volpe ? Eppu- 
re tanto non ne paté , che impinguali anzi mirabilmente . 
E quell’ animale, che dalle immonde, e fozze cofe, che 
pafce , il nome ha fortito per eccellenza d’ animale immondo, 
non divien egli forfè tanto più graffo, quanto più fchifa è 
1’ acqua che bee , e il cibo che mangia ? e le fue carni 
non fon elleno buone a mangiare ? Le galline , e i polli 
non pafcon fovente immondezze , e talor acque infradiciate 
e putenti ? Eppur nondimeno nè putilcono le loro carni , 
e laluberrime, e di faciliflima digeltione fon riputate. Che 
fe altri nfpondelfe ciò avvenire, perchè 1’ animale digerifce 
il cibo , e non porre’ io con filici accreditati fupporre , che 
le piante anch’ effe digerifcono il nutrizio fugo circolante (a) 



(j) La circolazione del fucchio nelle oiantc, circolazione propriamente detta , 
come fi efprime il cel. sig. Carlo Bonncc, benché diverta dalla circolazione 
del fanjue negli animali , pare non prrerfi piO rivocaie in dubbio dopo le 
recenti diligemiffime ofiervaz.iom del signor abaic Bonaventura Corti, profefiore 
di fifica in Reggio, e aggregato alla univerfità di Modena, c alle accademie 
delle feienze e belle am di Mantova, e dell’ iftituto di Bologna. Veggafi il 
tuo faggio filila circolazione della caca, (lampare in Lucca nel 1774., e la 
fua bcllilfnm tenera al signor contè Paradifi fulla circolazione del fluido (co- 
perta in varie piante, inferita nel tomo IX. della continuazione del nuovo 
giornale de’ letterati d’Italia. L’ultima delle trentruo piante da lui polle a 
dilamina fu il frumento; ed ebbe il contento di feoprire una reale incon- 
trafiabile circolazione nelle parti de’ teneri gambi . Intorno al fonno delle 
piante veggafi il Linneo, e lo Stili, il primo de’ quali deferire dieci attitudini 
diverte , con che le piante s’ adagiano a prender fonno , onde guardare i lor 
getti dall'umidore, c dalla frefeura foverchia della none: giacché appunto di 
notte le frondi s’addormentano fu* loro rami, e i fiori fu’ loro fieli. 
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ne’lor canaletti, che fon quali le loro arterie, e vene, oltre 
il refpirare , e il dormire che fanno? Siccome però a più 
d’ uno potrebbe ciò parer poefia , io riltringerommi al con- 
vincente efempio de’ vegetabili più minuti , i quali impin- 
guati dal fradicio, e puzzolente letame, non però efalan 
tetro odore , ma grato giufta la varia lor natura , come i 
gigli, le rofe , i gelfomini , e gli altri fiori, egli ortaggi. 
E poi: crefce bellilfimo il grano nella Sardegna ne’ luoghi 
infalubri del pari, che ne’ falubri : ma certamente ne’ luoghi 
falubri non efala nocevolmente ; adunque il medelimovuol 
dirli del vegnente negl’ infalubri , ove con ifperienze , o con 
ragioni invincibili 1’ oppolito non fi dimoilri. Imperciocché 
di omogenee particelle, nell’un luogo e nell’ altro, il grano 
nutrendoli , e limile avendo la figura nel gambo , e nella 
fpiga, reità , che omogenea ne fia parimenti 1’ evaporaaione. 

Sebbene a che ferve ricorrere ad argomenti probabili per 
provare innocente l’evaporazione del grano, quando la l'uà 
natura dimoftrala non folo tale, ma correttivo dell’ intemperie? 
L’evaporazione del grano è , fe non del tutto, per lamallima 
fua parte, acquofa. Siccome adunque non pure innocente è 
1’ acqua, ma inoltre men nocevole rende il fai corrofivo, 
o un veleno, che in ella fi dillemperi; per non diflìmil 
guifa l’acquofa evaporazione del grano , per fe innocente , 
Ibernerà la virtù nociva delle ree particelle dal circoftante 
terreno efalatej anzi giugnerà talora a renderle innocenti 
affatto , fe poche fieno rifpettivamente ad effa ; ficcome 
picciolilfima quantità di veleno , in grandilfima copia d’ 
acqua difperfa , fi fpoglia d’ ogni nocevole qualità. Vaglia 
quella riflelfione contra chi oftinatainente negaffe, veruna 
nocevole particella di terreno fpenderfi nella nutrizione del 
grano . Lo che io difopra ho fuppofto , anziché provato , 
non parendo verifimile che tutte fieno efclufe dalla nutrizione 
del grano, e non potendo altronde dimollrare ad evidenza 
che vi fi impieghino fenza determinare efattamente e la 
natura delle particelle intemperiole, e la natura delle parti- 
celle infervicnti alla vegetazione del grano ; ciò che ri- 
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chiederebbe una ferie di molte , e minute , e difficili offer- 
vazioni . Se dunque 1’ evaporazione del grano è innocente, 
ed è anzi un correttivo dell’ intemperie , feguita , che la 
coltivazione fcemi la intemperie . Molto piu ciò fi verifica , 
fe il grano delle intemperiofe particelle fi nudre del fuolo, 
nel quale vien vegetando. 

Mietute le biade fulla fin di giugno , o al cominciar di 
luglio, rimangono nel campo le iloppie , tanto più lunghe 
in Sardegna, che in Lombardia, e in Piemonte, quanto 
più prefio alla fpiga fogliono qui ragliarli i gambi del 
grano . Le quali doppie non è a dire , quanto giovino a 
difendere il fuolo dagli acuti drali del fol fervente . E 
quella una credo edere delle ragioni , per cui vietato è di 
far pafcere le iloppie de’ mietuti campi dagli armenti pri- 
ma della metà dell’ agodo, ed incenderle prima degli otto 
fettembre, per antichiinma legge del regno regiftrata nella 
carta de logu (a) , e nelle reali prammatiche . Dovrò io 
qui fpendere affai parole a dimoltrare , che nemico capi- 
tale dell’ intemperie fia il fuoco , che alle Iloppie fi ap- 
picca per tutto Sardegna? Niuno ignora l’attività di quell* 
elemento a purificare 1’ aere degl’ infetti luoghi col difgom- 
brarne i rei vapori, e craffi. Certamente una delle ragioni 
potiffime , per le quali la popolazione, come fia detto nel 
ieguente articolo , fcema la intemperie , è il fuoco , che 
negli abitati luoghi li fa continuo agli ufi umani. E io fon 
perfuafo,che fe per imponìbile poteffe la popolazione v. g. 
d’ Oriilano fuffillere fenza fuoco , verrebbe quella a di- 
llruggerfi per aumento intollerabile d’ intemperie . Infatti fi 
ha per tradizione , che i marciteli di Ondano folevano alla 
ftagione dell’ intemperie far accendere dintorno alla città in 
fulla fera de’ gran fuochi per difgombrare dall’ aere le no- 
cevoli efalazioni . Parmi dunque dalle ragionate c©fe fui gra- 
no, fulle doppie, e fui fuoco , di potere più che probabil- 
mente conchiudere, per l’agricoltura feemarfi la intemperie. 

(<■) Che fia la carta di lofii , e le reali prammatiche, fia fpiegato nel capo 
fcguente, dove di tutti i còrpi della (àrda legislazione ii dati notizia. 
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ARTICOLO SETTIMO. 

SE l’ industria ovviar possa all’ intemperie. 

Due fenfi può ricevere II propofto quelito . E’ il primo j 
fé pofla P uomo coll’ induftria prefervarfi dall’ intemperie . 
E’ il fecondo, fe vaglia P induftria a purificare o in tutto, 
o in parte dall’ intemperie i luoghi , che ne fono infetti . 
Rifpondiamo brevemente all’ uno , e all’ altro . E quanto 
al primo : dormir poco ne’ luoghi fofpetti , fchifar viag- 
giando i più vivi raggi del fole, andare ben riparati, e 
difefi da abiti , o da pelli , non bere , che ottimo vino , e 
leggermente innacquato , attenerli dalle frutta , dal latte , 
da’ latticini , da intingoli, da manicaretti, da falfe, e an- 
cor da pefci , ove non fieno nati , e creficiuti in puriflime 
acque, e fané, e quelli llelfi non confondere, e mifchiare 
coll’ ufo delle carni , mangiare le carni arroftite , anziché 
leflate , e carni di buona qualità , infomma colla femplici- 
tà , qualità, e pochezza de’ cibi ajutare al polfibile la di- 
geitione , e ovviare alla putrefazione , tali fono i rimedj 
prefervativi , che fuggerifce il eh. Aquenza fopraccitato 
nell’ottavo fermone, ed ultimo del fuo trattato full’ intem- 
perie . Nel qual fermone veder fi polfono anche le ragioni 
giullificanti le fue ordinazioni ( di ciafcuna delle quali io 
non entro mallevadore ) ; e oltra ciò il metodo , che vuol 
tenerli da chi avendo viaggiato per luoghi fofpetti , teme 
d’ aver contratta la intemperie : conciolfiachè prima di 
quaranta giorni compiuti , dappoiché uno fi è al pericolo 
elpolto dell’ intemperie , non pofla egli riputarli ficuro dal 
fatai morbo , il quale forfè , lui ignorandolo , cova nelle 
fue vifeere . E qui riflettali , che i contadini nell’ ufo delle 
pelli per veftire, e nella femplicità de’ cibi hanno un quaU 
che prefervativo dall’ intemperie ■> e più , fe richiamili a 
mente , ciocché dicemmo , efler meno l’intemperie nocevole 
agli abitanti ne’ luoghi intemperiofi . Vuoili anche leggere 
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in tal propofito 1’ iftruzione del protomedicato generale di 
Sardegna , concernente varie cautele , e precetti in vantag- 
gio della pubblica fanità, in data de’i. dicembre 1771., 
idruzione , la quale ci verrà più volte a taglio , maflime 
nell’ articolo III. del capo IL del libro III. , intitolato di- 
fetto di aria [aria, dove de’ prefervativi dall’intemperie pe’ 
contadini didimamente ragionerai . 

Un’altra precauzione importanrifftma a non contrar l’in- 
temperie fi è Io sfuggire le frefcure della mattina, e della 
fera. “ Quella è una proprietà dell’ arie morbole , ( dice 
tutto al mio propofito il p. Ximenez nel ragionamento pri- 
mo della maremma fenefe ) ,, che in effe la mattina fi palla 
„ da un frefco intenfiffimo ad un caldo affannofo , e poi 
,, da quello fi va per l'alto al frefco ferotino, e notturno, 
,, che veramente invita col fuo refrigerio 1’ affannato gior- 
„ naliere a goderlo tranquillamente; ma in realtà in tal 
,, frefcura è ripolla una delle potillìme cagioni de’ malori 
,, maremmani E in tal frefcura, ripiglio io, è ripollo 
il pericolo proflimo di contrar l’ intemperie nella intempe- 
riol'a Sardegna. I pori cutanei della macchina umana dila- 
tati dal caior eccelli vo del giorno , o dal precedente fonno 
aperti, fucchiano, e attingono gli umidi vapor maligni , on- 
de fon circondati , ed effer fogliono più addenl'ati fui mat- 
tino, e fulla fera. Quindi collipata dal frefco la pelle, al- 
lentate , o impedite le circolazioni , e le trafpirazioni ne- 
ceffarie alla fecrezione degli umori fermentati , e guadi , 
contraefi la intemperie. Ottimo rimedio pertanto , oltre l’an- 
dar ben involto in pelli, e in panni, come ufa il Sardo, 
farebbe quello, che apparò il citato autore da un contadino 
ottogenario : il quale da lui richiedo, come potuto avelie 
difenderfi dalle nocive efalazioni del contiguo lago di Bien- 
tina , egli additato il fuo cammino, a queflo galantuomo , 
rifpofe, io mi raccomando la mattina , e la fera . Legna nel 
bofco non ne mancano : la mattina , e la fera io, e la mia famiglia 
(ìiamo al cammino così d' ejlate , come d' inverno . Così vivia- 
mo benijfimo. E con tal rimedio vivrebbon ottimamente ne’ 
Voi. I. m 
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più infalubri luoghi i Sardi. Nè tal precauzione , o fomi- 
gliante, riufcirebbe inutile anclte ne’ luoghi riputati l'alubri j 
perchè anche in quelli è violentilfimo in Sardegna il paf- 
laggio dal frefco mattino al fervido giorno, e dal dì lina- 
iuolo alla fredda , ed umida fera : paffaggio fovente fatale 
all’ improvido, o incredulo foreftiero , e ben di rado al 
nazionale ammaellrato, e cauto. 

. Or veggiamo , fe, e quanto l’ indultria vaglia a Itermi- 
nare, o a indebolire almeno quello nimico della felicità 
della Sardegna. Agricoltura, derivamento d’acque , popo- 
lazione fono , dirò così , i tre alleati , che mi li offerifcono 
alì’imprefa. Dell’agricoltura li è detto nell’ articolo ante- 
cedente. Reità, che efaminiamo gli altri due. Dalle Ita- 
gnanti acque trae fovente altrove, e in più luoghi della 
Sardegna, origine la infezione dell’aere. Scolinli dunque, e 
li denvin 1’ acque , e avrem 1’ aere ripurgato . E non è 
così, che infiniti tratti di terre, di peltiferi , e inabitabili 
che prima erano , divenuti fono faluberrimi , e popolo!! ? 
11 volere recar gli efempi tutti, che fanno a tal propofito, 
faria un volere fcorrere le provincie tutte della terra, giac- 
ché tutte forfè le provincie della terra fomminilìrar mi po- 
trebbono di fiffatti efempi, almeno in qualche piccolo di- 
ftretto de’ lor territorj." Ne accennerò due nella vicina To- 
fcana, ed uno negli itati di fua maeltà il re noltro. 

Infalubre, e fpopolato era il territorio di Pifa per le Ita- 
gnanti acque. Ora la riduzione de’ laghi , delle paduline , 
e de’ piani frigidi del territorio ; la cultodia de’ fiumi , e 
la manutenzione delle folle maeltre, e fecondarle, che 
danno il libero fcolo alla campagna -, e la fabbrica , e ma- 
nutenzione d’ acquidosi d’ acque fanillime, e perenni , opere 
di Cofimo I. , e di Ferdinando II. granduchi della Tolcana 
hanno dalla decadenza , in cui giaceva , ritornato quel do- 
minio a una falubrità, e popolazione, fe non fiorentilfima, 
altnen mediocre. Infalubri , e infeconde per le llagnanri 
acque erano le maremme di Siena. Il reale arciduca gran- 
duca di Tolcana , Leopoldo felicemente regnante , amore 
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de’ Tuoi popoli , e ammirazione degli ftranieri, ha coman- 
dato, che fi afciugaffero: il celebre p. Ximenez lo ha efe- 
guiro ; e migliorato è il clima delle diffeccate maremme, e 
trasformate in lieti campi ubertoiìlfimi. 

La città di Novara in Lombardia, polla in clima felice, 
già da molti anni parea aver cangiato cielo } tanto ren- 
deanla fuggetta alle terzane 1’ acque Bagnanti ne’ folli di 
fue mura. Che ha fatto il re di Sardegna Carlo Emanuele 
di fempre gloriofa memoria, pochi anni dappoi che ne di- 
venne ibvrano ? Ha dato fcolo all’, acque ricogliendole in 
un canale , e con ciò folo Novara fu redimita al primiero 
aer falubre. Del qual beneficio i Novarefi vollero ferbare 
in pietra un durevole monumento, incidendovi la feguente 
ilcrizione del p. Guido Ferrari , novarefe anch’ effo , e 
autore di molte centinaja di fimili compofizioni degne dell’ 
età d’ Augulto. 



CAROLO . EMMANVELI 
SARDINIAE . REGI 
QVOD 

PER . OMNEM . AMBITVM 
MVRALIS . FOSSAE 
RIVO. IN. CVNICVLVM 
INDVCTO 

CLOACAM . SVBSIDENTEM . PROLVI 
EXSICCARIQVE . IVSSIT 
NOV ARIA 

CAELO . SVO • SAL V B RIT ATIQVE 
REDDITA 

BENEFICI. PERPETVI . MEMOR 

P. 

Potrei qui econverfo citare efempi di città, e di luoghi 
falubri un tempo , or infalubri per acque impaludate ne* 
lor contorni. Ma balli l’ infinquì detto. Si dirà torfe non 
effere poffibile 1’ effettuare tai progetti nella Sardegna . 

m i 
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Come afciugare grandilfimi {lagni , come dare fcolo a fiu- 
mi non aventi ballevol acqua, o fufficiente pendio ? Non 
è del mio illituto 1’ entrare in difcuflìoni minute fu tal 
propofuo. Dirò folo, che molte impollibilità fi fpacciano 
come reali, e fono immaginarie, come aflolute , e fon re- 
lative , e d’ una relazione amovibile facilmente. Il dire non 
fi può , per lafciare le cofe nello fiato, in cui fono, fu, 
e farà fempre la voce dell’ amor proprio , e della poltro- 
neria. Lungi però una tale rifpofta dalla bocca de’Sardi , 
eh’ io m’ accingo nel feguente capo ad alfolvere dalla tac- 
cia d’ ignavia , e di nirnicizia alla fatica . Se non fi può 
tutto, li può parte, fi polfon meglio incanalare i fiumi , 
fi polfono le circoftanti acque con opportune efeavazioni 
guidare ad accrefcere 1’ altezza , e però la velocità dei 
detti fiumi , fi polfono affai lavori promovere col trafporto 
della terra da uno ad altro luogo} in l’omma fi può ten- 
tare, e fi può cominciare. I figlj, e i nipoti proleguiran- 
no, e perfezioneranno le opere de’ loro padri, ed avi} e 
la tarda pofierità ferberà grata memoria di quelli benefat- 
tori della lor patria. Col lavoro , e coll’induitria ogni cola 
s ottiene, e vincefi ogni oltacolo : labor omnia vincit : que- 
llo vorrei che fulfe il motto da aggiugnerii nello fiamma 
della Sardegna a quelle quattro tefie di Mori, legno del 
fardo valore antico. 

Altro mezzo giovevolilfimo a feemar 1’ intemperie fi è la 
popolazione. La intemperie non diminuifee fenfibilmente la 
popolazione} ma quella diminuifee notabilmente la intem- 
perie. Le cale , le chiefe , gli edifizj , le falciate , o al- 
men battute vie , i fuochi continuo accefi pe’ varj ufi umani, 
fono altrettante cagioni o impedienti , o dillruggenti buo- 
na parte delle noce voli efalazioni . Aggiungali ciò, che 
puote ragionevolmente fperarfi dall’induilria degli abitanti, 
{limolata vivamente dall’ amore della propria elillenza, e 
d’una migliore, e più comoda efitlenza . Se ne’ contorni 
della (labilità popolazione, maffimamente fe fia città, dove 
però havvi il fuo numero di agiate perfone, llagni acqua 
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corrotta, o l’ inegual terreno qui tronchi il corfo a falutar 
vento , là precipiti l’ acque a infoflarfi , non avverrà egli 
probabilmente, che negli abitanti fi delti l’idea di miglio- 
rare il propio cielo , e che o per comando de’magiftrati a 
pubbliche fpefe, o per lodevole focietà delle facoltofe per- 
lone lì {colino l’ acque, fi agguagli il terreno, e il divifato 
miglioramento fi ottenga? Avrebb’ egli penlato il famofo 
gran cancelliere come Criftiani a dare fcolo alle acque 
del Mincio, le trattato non fi folle di migliorar l’aere di 
una città tanto illuftre , quanto è Mantova ? Ma che che 
Ila delle confeguenze più rimote , e libere della popola- 
zione, le fole proffime , e necelfarie, accennate di fopra , 
dimoftrano , quanto fi è propofto. Nè mancano efempj in 
una materia così rilevante, lo per brevità farò fol olTer- 
vare più d’ un luogo , che ha peggiorato di clima per 
ifcemamento di popolazione. Tal è la campagna di Roma 
oggidì inl'alubre, poiché è fpopolata , e riputata fana di 
cfue’ tempi , ne’ quali era frequentilfima di popolazione, e di 
città; e tale la maremma fanefe, d’aere certo men infalu- 
bre a’ tempi della romana repubblica , quand’ era popolatif- 
lìma , come il dimoftra il foprallodato p. Ximenez (a) , che 
ne’ l’ecoli pofteriori , e maflìmamente in quelli due ultimi , 
poiché fi ipopolò. Tale è il contorno di s. Gavino al nord- 
ovell della Sardegna, e quel di Sulci al fud-oveft, fog- 
giorni intollerabili nella Hate per la gravolìflima intempe- 
rie, e che tali certamente non erano, quando nel primo 
luogo forgea la popolofa e illuftre città di Torre, colonia 
de’ Romani, di cui Tolommeo, e Plinio, e nel fecondo 
quella di Sulci, antichiftìma colonia de’Cartaginefi , di cui 
Mela, Paul'ania, Irzio , Plinio, Claudiano, e 1’ abbrevia- 
tole di Stefano. 

Epiloghiam ora quanto rifulta dall’infinquì ragionato per 
noi i Sull’intemperie. I. Vi è ftata fempre, ed evvi vera in- 

(») Articolo HI. del ragionamento primo della 6 fica riduzione della marem- 
ma fende. 




94 RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 

temperie d’ aere in Sardegna. II. Nafce quella dalle noce- 
voli efalazioni delle ftagnanti acque, delle terre, delle fa- 
line , delle miniere, di qualunque natura elle fieno, lo che 
non abbiamo difaminato. III. Regna la intemperie nella 
Rate, e nell’ autunno, in buona parte del regno, dovendo- 
fene eccettuare generalmente i monti, i colli, le eminenze, 
e i pietrofi luoghi, e i molto ventilati dalle tramontane, 
e da’ ponenti. IV. A conto dell’ intemperie fi mettono con- 
tro ragione i morbi, e le morti provegnenti da’ colpi di 
fole , che dall’ intemperie realmente diltinguonfi e nella 
cagione, e negli effetti. V. Pochiffimo nuoce all’agricoltura 
la intemperie, perchè poco nuoce alla popolazione, pochif- 
fimo a’ contadini , niente a’ frutti della terra . VI. L’ agri- 
coltura per 1’ oppofito fcema la intemperie, collo fmaltire 
probabilmente nella nutrizione delle piante , dell’ erbe , e 
de’ grani gran copia di particelle, che giugnerebbon lena 
all’intemperie, e certamente coll’acquofa evaporazione del 
grano, e co’ fuochi, che appicca alle ftopppie, fgombratori 
de’ vapor maligni. VII. L’ induftria in qualche modo puote 
ovviare all’ intemperie I. col prefervarne gli uomini per 
via di falutevoli precauzioni , II. col purificarne in parte 
i luoghi infetti coll’ agricoltura , collo fcolo dell’ acque , e 
colla popolazione. 

Da quelli rifultati , e principalmente dal V. , VI. , e VII. 
difcendono due pratiche confeguenze , e degne d’ elfer no- 
tate. I. Il dicadimento dell’ agricoltura nella Sardegna ma- 
lamente afcrivefi all’ intemperie. Queft’ era 1’ oggetto , per 
cui entrati fiamo in difcuflione più minuta full’ intemperie. 
II. Il dicadimento dell’agricoltura ha probabilmente prodot- 
to accrefcimento d’ intemperie e direttamente , e indiretta- 
mente. Direttamente , perchè fe l’ agricoltura l'nerva le for- 
ze dell* intemperie , la non agricoltura gliele lafcierà in- 
tatte. Indirettamente , perchè dicadimento d’ agricoltura pro- 
duce dicadimento di popolazione ; dicadimento di popola- 
zione dà accrefcimento all’ intemperie ; dunque dicadimen- 
to d’ agricoltura dà accrefcimento d’ intemperie. Il qual fil- 
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logifmo è tanto vero , quanto il feguente . L’ agricoltura 
crefce la popolazione} la popolazione fcema la intemperie} 
dunque 1’ agricoltura fcema la intemperie. La maggiore è 
dimollrata ne' capi III. , e IV. del libro I. } la minore nell’ 
articolo VII. di quello capo. 



CAPO TERZO. 

DELL' OZIO DEL VOLGO NELLA SARDEGNA 
IN ORDINE ALL’ AGRICOLTURA. 

C he ci abbia nel volgo della Sardegna non piccol nu- 
mero d’ozioli in ordine all’agricoltura, vale a dire non 
piccol numero di perfone, le quali nell’ agricoltura potreb- 
bono , e dovrebbono impiegarfi , eppure non vi lì impie- 
gano, è dimoftrato nel capo I. di quello libro II. Di que- 
llo dunque già più non lì tratta. Non lì cerca , fe ci ab' 
bia ozio nella Sardegna , ma sì , onde mova 1’ ozio , che 
vi ha , per vedere , fe lìa , o no correggibile. Concioflìa- 
chè fe fondato folle in natura , io lo riputerei un male in- 
curabile da umana indullria, e per cui non rimarrebbono a 
fare che preghiere, e voti. 

Naturarti expellas furca : tamen ufque recurret (a) 
è un dettato dell’ offervazione di tutte le genti , e di tutte 
1’ età del mondo, il quale non li fallìfìca, che pe’ mira- 
coli , i quali fon fempre radi , e nel nollro propolìto man- 
can del tutto, riguardo al cangiare l’indole d’ un’ intera na- 
zione. Che fe poi trae l’origine fua il morbo da ellrinfe» 
che circollanze, oh allora sì che ci ha luogo di difarai- 
nare, e proporre, ed applicare gli opportuni rimedj a ot- 
tener guarigione , febbene il morbo fi fulTe coll’età corro- 
borato. Adunque fi domanda, le la natura del Sardo al> 
borra dalla fatica? 



fa) Horat. I. I. tp, io. 
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No francamente rifpondo , no, e poi no. Nè già a com- 
provare 1 ’ afferzion mia varrommi di ciò , che fcrive Laer, 
autore non molto per altro favorevole alla Sardegna, nel 
fuo libro de regie Hifpaniae regnis , & opibt/s , itampato 
in Leiden nel 1639., dove così favella: Sardi autem 
cor por e funt robujlo , & laborum. P Afri e NT e s j pecuariam ut 
plurimum exercent , vili cibo potuque conienti . Potevano effer 
tolleranti della fatica i Sardi fui cominciare del fecolo tra- 
paflfato , ed efferne ora nimici. Che niuno penferà d’ aver 
dimoffrato i moderni Liguri ufati a durar la fatica , dall’ 
avere di que’ del fuo tempo Virgilio così cantato: ajfue - 
tum.jue milo Ligurem : ed il Ligure ufato alla fatica: ma gli 
dimoftrerà tali dal fatto. Benché dalla tefiimonianza anche 
del Laet, pollo che Ha vera, difccnde, che il Sardo non 
è nimico della fatica per naturai poiché, come abbiam detto, 
la natura non cangiali, che per miracolo, da cuiprefcinde 
il politico ragionatore. Ma lafciamo il Laet, e ogni altra 
autorità, e mettiam mano alla ragione, e al fatto. 

Quiftionano i politici, fe le varie qualità, che la varia 
natura cofiituifcon de’ popoli , originate fieno dallo influfio 
delle cagioni fifiche , ovveramente da quello delle morali. 
Io confelTo di non avere nè gli occhi di Montefquieu, il 
quale ogni cofa vedeva nel clima , nè quelli del fegreta- 
rio fiorentino , il quale i principi di tutto vedeva nella 
legislazione. A me par vera la firada di mezzo, fegnata 
già da Ippocrate , e battuta dal conte Algarotti nel fuo 
gentil faggio fulla prefente quifiione , cioè che nella varia 
natura de’ popoli influifcano e le fifiche cagioni , e le mo- 
rali, benché più affai quelle, che quelle. Ciò prefuppofto, 
fe la natura del Sardo fulTe abborrente dalla fatica , ciò 
faria effetto o del clima, o della legislazione, o dell’uno 
e dell’ altra congiuntamente. Se farà effetto del clima, chia- 
mer3fli natura in fenfo proprio, e però incapace di rime- 
dio. Se farà effetto della legislazione , farà una natura fat- 
tizia, emendabile affolutamente, fe non altro, colla rimo- 
aion della caufa , col cangiamento cioè della legislazione. 
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Se verrà dall’uno, e dall’ altro principio congiuntamente, 
di tanti gradi farà correggevole , in quanti v’ entri il prin- 
cipio, o la cagion morale. Ora io difarainando ritrovo non 
effere ragion fufficiente dell’.ozio della Sardegna nè il fuo 
clima, nè la legislazion fua, nè clima, e legislazione tutto 
infieme confiderati. E non avrò dunque ragione di conclu- 
dere , che l’ ozio della Sardegna non è effetto di natura ? 
Si parli in primier luogo del clima. 

Grande analogia paffa tra ozio, e fonno. E’ l’ozio un 
fonno dell’ anima , è^ il fonno un. ozio del corpo . Ora in 
quella guifa, che l’uniforme dolcezza di mormorante ru- 
fcello conliglia il fonno , la uniforme dolcezza di tempera- 
to clima configlia 1’ ozio. L’ afprezza per 1’ oppofito, e la 
ineguaglianza del clima, irritando gli umori del corpo, agi- 
ta, e fcuote l’animo, e la mente determina all’ azione , 
cioè alla fatica; come la gagliarda, ma varia e inegual 
procella ti obbliga alla vigilia . Ed ecco trovata nel clima 
una delle ragioni , per cui gli Afiatici , e più i meridio- 
nali , comunemente furono , e fon tuttavia , a petto . degli 
Europei, effeminati, e imbelli, e quelli per contrario più 
tolleranti della fatica , valorofi , intraprendenti . Ma fé 
vale quello principio, non dubito d’affermare, che a niun 
popolo dell’ Europa ceder dovrebbe il Sardo nell’ attività f 
e nell’ amor della fatica. 

Qual è il clima della Sardegna? Fra’ temperati della 
temperata zona uno de’ più varj , e incollanti. Polla fra ’l 
trentanovefimo , e quarantunefimo grado in circa di latitu- 
dine fettentrionale (a) , e priva di monti affai elevati , e 
mettente in si valla circonferenza al mare , fembra che dol- 

(a) Non fi è per anche da verun artronomo efattamenrc determinati Fa li. 
ritudine della Sardegna. Le carte geografiche fono tutte fra Fort} in lite. Il jig. 
cavaliere Cbabert capitan di vafcello di fua maeltì criflianiflìma determinò 
la latitudine di Cagliari, ove trovolft di paleggio, a gradi 39. 13 * 10“ Ecco 

« erchd aH’ingroflò noi abbiano locata la Sardegna tra ’J 39. , e 41. grado , 
coche la latitudine della Sardegna abbracci per confenfo ih tutte le carie al- 
cuna colà di più di due gradi, e il trentanovefimo cominci di qualche minu- 
to primo prima della Sardegna, fc nella latitudine di Cagliati non i colf* 
abbaglio . 

VoL I, a 
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ce , e uniforme goder dovrebbe il clima , benché anzi cal- 
do che no , per la maggior vicinanza alla torrida zona , 
che alla fredda, e glaciale. E così veramente faria, fe i 
venti non alteraflero - la naturale temperatura del fuo cielo. 
Ma quelli figli d’ Eolo fecondo la favola , che nell’ Eolia 
ifola hanno una patria favolofa, nelle ifole generalmente 
efercitano un impero vero, e reale, e afloluto ; e quindi 
nella Sardegna tali mutazioni creano, e sì repentine, e si 
frequenti, che nel meglio della ftate ti fan quafi gelare, 
e poco men che fudare a. mezzo il verno. Comincerà un 
gennajo , che ti parrà propio una primavera , quand’ ecco 
repente dettarli non un vento no , ma un gruppo di fero- 
ci , e contrattanti venti , fra’ quali prevalendo un gelido 
aquilone, vedrai d’improvvifo coperto il fuolo d’un palmo 
e più di neve alla pianura , e più e più a’ monti. Nè già 
fi penfi , che collo fparir della neve fe ne fugga il freddo. 
Se quello è meno intenfo di qualche grado, che in Lom- 
bardia , e in Piemonte , non lafcia però d’ elTere aliai fen- 
fibile , ed ha periodo niente minore . Conciolfiachè fe in 
Sardegna più tardi comincia , più tardi ancora finifce . La 
ftate , a vero dire , fembra la ftagione più dell* altre uni- 
forme nella Sardegna ; nè è cofa rara il trafcorrerla tutta 
fenza piogge . Pure avviene altresì ogni anno, che in mezr 
zo a giorni caldi caldiflimi ve ne abbia di freddi per ira- 
provvili gagliardi venti , e avvien ogni giorno , che la 
fera dopo il tramonto del fole , e la notte fieno umide, e 
frefche, e talfiata fredde. Laonde i Sardi, che fono i mi- 
gliori giudici , perchè i conofcitori più fperti del loro cli- 
ma, hanno generalmente ferbato 1’ ufo delle pelli alla lor 
foggia, le quali non aggravan di molto, e difendono affai. 
E que’ , che veftono alla franzefe, ufano per più tempo, 
che in Italia, le vefti di panno. Chi poi volcffe in Sarde- 
gna proporzionare efattamente i panni al bifogno, conver- 
rebbegli nella ftate veftir leggiero il giorno, e di panno, 
almen di mezzo tempo, la fera. Conchiudafi dunque, che 
il clima della Sardegna è vario grandemente e incollante, 
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e quindi non meno conchiudafi, giuda il di fopra ftabilito 
principio, che il clima dovrebbe fpirare naturalmente al Sardo 
amore alla fatica, anziché configliarlo all’ozio, e al ripofo. 

Ma io non debbo dillìmulare un’obbiezione , la quale ef- 
fendo nata in capo a me , potria deftarfi egualmente in altri. 
L’ obbiezione è quella : che che dicali dell’ incodanza del 
clima fardo, è però fuor di dubbio più caldo, che il co- 
mune d’ Italia. Òr è offervazione non meno di molti au- 
tori (a) , che gli abitanti delle temperate zone (è), a ml- 
fura che abitano climi più caldi , dando le altre cole uguali, 
vantaggino nella finezza dello fpirito , e decrefcano nella 
robultezza del corpo, e nel reggere alla fatica. Secondo il 
qual principio, comprovato dal paragone tra’ Mofcoviti, e’ 
TeJel'chi , e tra i Tedefchi, e gl’italiani ec. , il Sardo fa- 
rebbe a porre tra le più fine nazioni d’ Europa , ma del 
pari tra le men robude , e men reggenti alla fatica. 

Io non mi fento di negare a’ Sardi il vantaggio d’ uno 
fpirito fino naturalmente : anzi per quella cognizione , che 
ho fperimentale della Sardegna , e di qualche parte d’Italia, 
la qual cognizione però dubito forte, fe badevole fia a de- 
cidere un punto sì rilevante , e sì dilicato, io Italiano in- 
chino a credere, ed afferttiare, che maggior finezza natu- 
rale di fpirito fi ritrovi in un numero eguale di Sardi, che 
d’ Italiani. Parlo di naturai finezza ; giacché ognun fa, 
quanta differenza poffa porre fra una nazione , e l’altra , il 
commercio, fingolarmente marittimo, la maggior cognizione 
degli dranieri ufi, e paefi, l’ajniverfalità delle arti, e delle 
fcienze, e un maggior numero di letterati ec. Ma dovrò 
dunque concedere , che il Sardo fia men robudo , e men 
reggente alla fatica ? Io il concederò per coerenza , fe a 
me fi conceda, che il Sardo fia più fino, e ingegnofo; e 

(a) Montifquicu efpr. Jes laix Inr. XIV. ikap. a., Genove/! ragionamento fu la 
ricchezze §. g. noi. a. (re. 

(*) Dico gli abiuriti delle temperate zone , perché que’ delle frigide , e 
della torrida («no lo fpirito Iteffo della poltroneria , i primi perché hanno gli 
umori quali diacciati, e le fibre, e i nervi intorpiditi, i fecondi perché dalla 
foverclua tralpitaaione rimangono cfauili , illanguiditi , e flolci. 
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il concederò folo di tanto, di quanto il clima fard o fuppor 
fi voglia più caldo di quel d’Italia, il che non può eder 
di molto , ftante la verità delle riflcdioni da me fatte di 
fopra. Ma fi offervi di grazia , edere due cofe ben didin- 
te , che un popolo fia men robullo , e però men reggente 
alla fatica, e che il medefimo fia all’ozio inchinato natu- 
ralmente. Ora io, prefcindendo dalla prima qualità, ho ne- 
gato de’ Sardi quella feconda , che dalla prima indipenden- 
temente fuflille. 

Benché, quanto alla prima ancora , non lafcerò di fare 
qualche odervazione. Se a’ Tedefchi fi dà la palma fopra 
gl’ Italiani nella robudezza del corpo , fe ne vede tolto 
la ragione nel lor fembiante, e nelle mufcolofe lor mem- 
bra. Ma dov’ è quello divario tra l’ Italiano , e il Sardo ? 
Se la datura fi eccettui, nella quale di alcun poco cede 
il fecondo al primo, del rimanente o il pareggia, ficcome 
nella corpulenza, o il vince, come nella forma, integrità, 
e proporzion delle membra . Pochidìmi dorpi , gobbi , 
attratti , o comechè fia magagnati nella Sardegna . Gli 
{ledi lineamenti del vifo fono generalmente ne’ Sardi più 
regolari .. Io conofco più d’ una città d’ Italia , giugnente 
al quarto incirca della popolazione di Sardegna , ed una , 
che ne pareggia il fedo, la quale non pertanto conta 
più fghembi, o d’altra guifa difettofi della perfona, che 
la Sardegna tutta. Sono dunque i Sardi per la integrità, 
e proporzion delle membra più alla fatica difpolli del co- 
mune degl’italiani. Podo dunque che il fuffero un po’ me- 
no per qualche maggiore languidezza , provegnente da 
una maggiore perfpirazione cagionata dal clima , potria 
1’ un eccedo compenl'ar l’ altro , e pareggiarli le partite. In 
ogni cafo ripeto , la differenza della languidezza , o debo- 
lezza tra l’Italiano, e ’l Sardo non poter edere notabile, 
per non edere guari notabile la differenza nel calore del 
clima; e inoltre lo dimoio alla fatica doverli anco defu- 
mere dalla incodanza del clima , maggiore lenza dubbio in 
Sardegna, che in Lombardia, e in Piemonte. 



Digitized by Google 



IOI 



LIBRO II. CAPO III. 

Che fe il clima non è la cagion efficiente dell’olio de* 
volgari, ciocché parmi aver provato a fufficienza, lo farà 
forie la legislazione? Se cosi fuffe, avremmo un ozio, dirò 
posi , fattizio , e però correggevole col correggimene della 
legislazione. Ma la cofa va tutto altramente. Si penerà a 
trovare altrove collituzioni più fterminatrici dell’ ozio , e 
più favorevoli all’agricoltura. Io ne fon rimafo forprefo, 
quando le ho lette, tanto più che a molti fpecificatamen- 
te provveggono di que’ difordini , che tuttora fuffiftono , nè 
fuffillerebbono , fe le leggi fulfero offervate . Che fe in 
piccola parte fono di miglioramento capaci, non è però , 
che rimanendo così , pollano edere mai acculate di creatrici 
d’ozio, e all’agricoltura pregiudiziali. 

Le leggi della Sardegna fono comprefe I. nella carta de 
logu , II. ne’ capitoli delle corti, III. nelle prammatiche del 
regno , IV. negli editti regj, e ne' pregoni de’ viceré. La 
carta de logu , olita locale, fcritta in fardo, e fatta dalla 
giudicatrice d’ Arborea d. Eleonora figlia di Mariano, o 
più veramente da lei compendiata fulle ordinazioni del pa« 
dre pel fuo diftretto, cioè pel giudicato d’ Arborea, o mar- 
chefato di Oriftano, fu pofcia eftefa a tutto il regno a 
petizione della Sardegna in una delle corti. Diconli corti 
le ragunanze fidate ad ogni triennio , ma che ordinaria- 
mente teneanfi ogni decennio , de’ tre /lamenti (u) , militare, 
regio, ed ecclelìaftico. Le provvidenze ftabilite in tali af- 
femblee coll’ approvazione del principe avean forza di leg- 
gi, ed hannola tuttavia; e dette fon capitoli delle corti. 
Son raccolte in un volume in lingua catalana. Le pram- 
matiche è un corpo di leggi fatto polleriormente dal prin- 
cipe full’ offervazione della carta locale , de’ capitoli (£) 

(a) Stamtnto, che in lingua cafligliana dicetì iflamtr.to ,e in catalani 
tfht , o irai, lignifica non (olo la giunta, o le cotti del regno; ma eziandio 
ciafcuno de'tre corpi componenti la giunta: ciò fono il militate comprenden- 
te i feudatari, il regio abbracciarne i deputati delle cittì, e de’ luoghi di re- 
gia gìutifdizione, e I' ecclefiaftico compofto degli arcivefcovi . vefeovi ec. 

(i) Alcuni capitoli delle corti fon poltcrioii alle prammatiche, ed altri ant 
ternari. Il mcdclimo vuol dirli degli editti regj, e de’ pregoni. 
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delle corti, e de’ varj preceduti pregoni , adattando il 
tutto meglio alle circodanze del regno. Parla in effe il 
principe , e però parla caftigliano . Finalmente gli editti 
regj dono varie ordinazioni emanate fucceffivamente da’ fo-, 
vrani ; e i pregoni fono i varj editti de’ viceré, aventi an- 
ch’ efli forza di legge , quando fieno paffati nelle fale unite 
della reale udienza. Seguitano a intitolarfi con voce origi- 
nalmente fpagnuola pregoni , benché ora fi pubblichino in 
italiano ; nel qual linguaggio direbbonfi band» , giacché 
pregonar importa bandire, cioè pubblicare. Don Girolamo 
Olives algarefe chiosò la carta locale ; don Gioanni De- 
xart calaritano i capitoli delle corti ; e don Francefco 
Vico faffarefe le prammatiche, ch’egli (ledo a nome del 
re diftefe. 

Ora bello è vedere in ciafcuna di quelle dalli di leggi 
le pene llatuite all’ ozio , e gl’ incoraggimenti dati all’agri- 
coltura. Se io qui le volelfi traferivere , verrei formando 
un libro di giuda mole . Badi il dar 1’ edratto del titolo 
trigefimo quarto delle reali prammatiche -intorno a’ vaga- 
bondi, viziofi, e giuocatori. 11 capo primo incomincia così: 
„ La ragione , e la fperienza infegnano, effer 1’ ozio ori- 
„ gine , e radice di molti , e molto gravi mali , e danni 
„ nelle repubbliche. Laonde nelle ben ordinate, e gover- 
„ nate fu abborrito mai fempre. E fra le altre cofe , che 
,, del regno nodro di Sardegna riferifeono gli autori anti- 
„ chi , una fi è , che i nativi d’ effo furono tanto dediti 
,, agli efercizj neceffarj, e utili all’umana vita , che gadi- 
„ gavano afpramente gli feioperati, e gli oziofi(a). E ac- 
,, ciocché codume sì tanto, e sì laudevole non perdali per 
„ non curanza del buon governo, anzi continuando vadali, 
„ e ferbando , quanto poffibil fia , datuiamo , ordiniamo , 
„ e comandiamo , che tutti gl’ inquieti , e’ vagabondi, che 
,, non teneffer padrone, nè lavoraffero in verun mediere, 

fi) AtMe probabilmente al palio di Eliano per noi citato net capo primo 
di quello libro. 
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dentro tre giorni dalla pubblicazione della prefente, ac* 
,, conciar fi debbano a padrone a lavorare, ovveramente 
„ a vuotar abbiano le città, le ville, e i luoghi, dove 
„ fuffero, e nello fpazio di giorni diece a ufcir del regno 
„ fotto pena di cento colpi di frulla, e dieci anni di galea 
Nel capo fecondo fi fuggettano alle medefime pene i va* 
gabondi, dove che giuochmo o in pubblico, o in privato, 
o lpettatori fieno dell’ altrui giuoco. Nel terzo sbandifconfi 
gli zingani. Nel quarto gli artefici , ed opera) , che non 
lavorano, fon condannati ad effer tenuti per vagabondi. Nel 
quinto intimali a’ giudici di coftringere i poveri robulti al 
lavoro , o all’ efilio dalla patria la prima volta j e di punir 
con tre anni di galea , o con altra pena ad arbitrio per la 
feconda. Nel fello è vietato a’ poveri 1 ’ ufcire dalla patria, 
e il paffare da un luogo all’ altro, fotto pena di cento colpi 
di frulla. Nel fettimo è vietato ad ogni perfona di qua- 
lunque fiato , e condizione, purché un forelliero non fia, 
1’ andare nelle bettole , e taverne , e ollerie , fotto pena di 
ducati dieci la prima volta , e di triennale efilio la feconda. 
Nell’ottavo poi alla multa di 15. lire (a) fono condannati 
gli olii, e’ tavernieri riceventi gli efclufi dalla legge, ezian- 
dio fe coloro recaffer feco il vitto. I cinque capi feguenti 
riguardano l’ oneltà de’ collumi , e la pudicizia . Nel capo 
quattordicelìmo vietali ogni giuoco di dadi , e di carte fia 
in pubblico, fia in privato, l'otto pena di dugento ducati a’ 
contravventori, e di altrettanto agli attraverfatori , cioè 
{commettitori di danajo nell’ altrui giuoco -, un terzo de’quali 
rellar debba all’ accufatore, e con ordine d’ abbruciare 
nella pubblica piazza fenza remlilione , e fenza proceffo le 
porte de’ luoghi, dove fi teneffer tal > giuochi , e le tavole, 

(a) Lire Tarde 115. fanno 40. di S woja, piicchè la lira di $avcja forma cin- 
que ottavi della larda ne più nè tn:no : laonde la lira, oifia Ioidi :o. di Sa- 
voia fono uguali a Ioidi 11. 6. ili Srrdogna: c pur convcrfo la lira far la corri- 
fponde a 11. 1. 12. di Savnji. Quinti lo Telilo fardo, clic è il. a. io., foima 
11. 4. di Savoia; c il ducato fardo, che c 11. a. 16., cattivale all. 4. 9. 7. 11. 
di Savoia. Lo TcuJo in Sardegna è 1 in nata e flettivi . il ducato è ideale. Sero. 
picche nelle Tarde leggi parlali di moneta , inunJafi moneta Tarda. 
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e le fedie , e le panche. I miratori , o fia fpettatori del 
giuoco debbono pagare ducati dieci , e per meli due 
eiler arredati in cafa. Le pene de’giuocatori fono nel capo 
fcguente ellefe a chi preftalTe la cafa pel giuoco. Perchè 
poi non giuochifi a credito , o a fidanza , nel capo XVI. di- 
chiara il principe nulla ogni promefla del giuocatore fta a 
viva voce , fia in ifcritto , ingiugnendo però a’ giudici di 
riguardarla ficcome tale. Nel capo XVII. fotto pena di du- 
cati 100. comandali agli ufficiali del regno, che trovando 
fanciulli orfani, e poveri, e derelitti, acconciar gli deb- 
bano con qualche artefice , ed operajo della vicina città , 
o villa ad apprendere qualche arte delle più neceflarie . 
E pollo che colloro fieno (lati approvati nell’ arte, fe pen- 
fino a (labilirfi in detto luogo, paghino folamente i diritti 
domiciliali al signor loro , efenti da ogni altra contribuzio- 
ne propia degli altri valTalli, ed abitanti. Finalmente nel 
capo XVIII. i forellieri approdanti in Sardegna, fotto pena 
di tre annidi galea, ed altre maggiori ad arbirrio del giu- 
dice, fono tenuti di prefentarfi al giudice del luogo, il quale 
fotto pena di 100. ducati deve afficurarfi di que’ , che non 
abbiano attellato della lor vita, infinchè dieno ficurtà, che 
dentro otto di ufeiran del regno, ed intanto non delinque- 
ranno in elfo, o che faran venire la certificazione di loro 
vita. Che fe non daran ficurtà , debbano effere in carcere 
detenuti, finché l’occafione porgali d’ imbarcarli. 

Ora domando io, fe le furriferite leggi pollano cadere 
in fofpetto di fomentatrici dell’ ozio volgare ? I giornalieri, 
che non lavorano, fuggettati fono alle gravi pene de’ va- 
gabondi, fi vieta di follentar la vita d’accatto, a chi può 
follentarla colla fatica. Le occafioni di oziare , quai fono 
le taverne, e le bifche, e i giuochi, fono interdette. In 
fomma non fi dà triegua all’ozio, e all’oziofo. Lafcio di 
qui riferire gl’ incoraggimenti , che all’ agricoltura porgono 
le farde leggi, perchè avran più comodo luogo altrove. 
Parmi però potere a buon diritto conchiudere, che la lar- 
da legislazione, non più che il fardo clima , eiler non può 
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incolpata dell’ ozio del volgo fardo in ordine all’ agricol- 
tura. E fe nè il clima , nè la legislazione non influifcono 
p'unto nell’ ozio del volgo , non potranno tampoco giudi- 
carli ragion fufficiente infieme confidcrate. 

Si è molirato colla ragione , non effer naturale 1’ ozio 
al Sardo. Proviamolo ora co’ fatti sì riguardo a’ tempi an- 
tichi , che a’ moderni. E quanto agli antichi , trovo primie- 
ramente, che fiorentillima era nella Sardegna l’agricoltura; 
dunque inferifco, che oziofo non era il popolo fardo: tro- 
vo fecondamente, che gli fcioperati punivanfi afpramente 
a tenor delle leggi , e che chiunque d’ oziofo avelie an- 
che fola l’apparenza, citato era a dar ragione del modo, 
onde li follentaffe: in terzo luogo non ho trovato verun 
antico fcrittore , nè de’ lecoli medj , il quale appiccato ab- 
bia a’ Sardi la taccia di ozioli; e sì che molti d’ efli non 
fonoli a cofcienza recato di appropiare alla farda nazione 
certi difetti , i quali, fe fuffer veri, non le farebbono grand’ 
onore. 

Quanto poi a* moderni tempi s’ afpetta , offervo che ro- 
bulti , e della fatica tolleranti fono i Sardi generalmente 
intitolati dagli fcrittori di quelli ultimi fecoli : e fe il Blaeu 
afferma, non effer eglino del faticare amanti tanto, quan- 
to credelì comunemente, con. dò lìeffo palefa d’aver con- 
traria l’ opinione univerfale , la quale sbilancerà fempre 
l’ autorità -di un folo . Oltre di che non nega egli amore 
alla fatica nel Sardo , ma amor fommo . Ma indichiamo 
alcuno de’ fatti, che probabilmente induffero gli fcrittori , 
e gli offervatori a fentire altramente dal Blaeu. Scelgo le 
miniere, le faline, l’agricoltura. Ognun fa, che orribile 
vita fia quella decavatori delle miniere. I Negri comperati 
nell’ Affrica fulle colle della Guinea cavano quelle dell’ 
America; nell’Ungheria vi fon condannati i malviventi, e 
il limile in altri luoghi . E i Romani prima della nafcita 
di Gesù Crillo vi adoperavano gli fchiavi, e pofcia attem- 
pi delle perfecuzioni ufi erano di condannare alla tetra fa- 
tica gli odiati crilliani. Ora le miniere nella Sardegna lì 
Voi. I. o 
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cavano da gente del paefe , e volontaria. Le faline , come- 
chè men laboriofe delle miniere , pur nondimeno fariche- 
voli molto , fono da’ Sardi lavorate anch’ effe. Diceli co- 
munemente , ed è vero , che rifpettivamente al numero at- 
tuale degli agricoltori , e alla dillanza loro dalle terre da 
coltivarli , 1* agricoltura della Sardegna abbraccia grand’ 
eftenfione (a) : dunque il più degli attuali agricoltori è 
amante della fatica. E certo avviene ogni anno , che al- 
cuni cadano fui campo vittime della fatica , percolfi dall’ 
ecceffivo fole, e dalla franchezza, e muojano o colà fteffo, 
o negli fpedali delle città. Or quella non è femplicepruo- 
va, ma dimollrazione dell’amore alla fatica ne’ Sardi. Per- 
chè fan tutto quello , benché fieno nell’ agricoltura meno 
intereffati , e meno llimolati da altri ajuti, che i contadi- 
ni d’ altrove. 

A quelli fatti molti altri foggiugnere io qui potrei , da’ 
quali rifulta in genere l’amor del Sardo alla fatica , accioc- 
ché dall’ attività diffufa in ogni claffe di perfone appaja , 
che la inazione di parte del volgo muove da cagioni eftrin- 
feche , ed accidentali. Appagherommi per brevità d’un efem- 
pio folo, ed è quello della gioventù, che fi alleva nelle 
regie fcuole , ed univerfità di Cagliari, e di Saffari. Che 
fervore di lludj ! che avidità di fapere ! che alfiduità ! che 
frequenza ! che premura di ricercar d’ oltre mare i miglior 
libri, ed arricchirfi delle più utili cognizioni! lo dirò tutto 
in una parola, affermando con altri foreftieri , conofcitori , 
e giudici competenti di una tal caufa , che quelle fcuole , 
e quelle univerfità nell’ applicazione , e nel fervor lettera- 
rio a niuna cedono delle più fiorenti ne’ paefi più colti . 



(.1) Io qui non contraddico a quanto drilli nel capo primo di quello libro, 
e fcriverò ne’ tegnenti. Perciocché io qui non nego, che ci abbia nella Sarde- 
gna degli oziofi , i quali potrebbero amplificare, e migliorare l’agricoltura; 
non nego che oziofe riguardo all’agricoltura fieno le donne; non nego che la 
fomma della fatica crederebbe ne’ contadini , fe avvicinati fufiero a’Ioro fon- 
di, e crederebbe in quelli, ne* quali pud credere, ove fuffero più intereflàu 
nell'agricoltura per un perfetto contratto di forieri: che tono le uniche cofe 
da me affermate. 



/ 
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Ora riflettati . Accorron d’ ogni fatta perfone, come altro- 
ve, ad apparare a corto di fudori le fcienze. Dunque non 
è ella in ogni ordine eltefa 1’ attività ? Sono mandati, fono 
(limolati, fono eccitati dalle efortazioni de’ lor parenti. E’ 
egli credibile , che tanto farebbe 1’ impegno de’ genitori , 
fe furtero eglino una banda d’ozioli, o potrebbe 1’ eforta- 
zione loro al lavoro riufcire efficace cotanto, fe colle pa- 
role non furte congiunto l’efempio, fe animandogli alla fa- 
tica fi dimoilraffer infatti niraici d’ogni fatica ? Ogni uomo, 
e più i giovani fono portati ad imitare più quello , che 
veggono , di quello , che fentono da’ lor maggiori. 

Io bene comprendo ciò, che obbiettar mi fi potria a 
quello tratto . Potrebbe dirli quello fervore di fludj , quella 
infolita attività della farda gioventù nal'cere dal nuovo me- 
todo degli fludj , dalle univerfità riformate , dal favor del- 
la corte, dalla vegliante cura de’ magillrati Copra gli lìu- 
dj , e dalla cofpirazione della regia potenza, e dell’eccle- 
fiallica a un sì degno fine. Che dovrò io rifpondere? Ne- 
gare ciò, che ognun vede, e per foflenere una verità dir 
una menzogna? No } che una verità non ha ragione di te- 
mere dell’ altra , più che di fe llefla . Io anzi confermerò 
la obbiezione. Gli ecclefiaflici beneficj , che non fi profti- 
tuifcono all’ignoranza, o alla indolenza protetta, ma uni- 
1 camente alla fcienza , e all’attività ornate della fempjice, 
e bella virtù fi compartono , i porti , che all’ intrigo non 
fi concedono, ma al merito, le penfioni , che con regia 
liberalità fonofi a’ più valorofi giovani e per ingegno, e 
per fapere conferite, le nuove fperanze, che in quello fla- 
to di cofe ognun concepifce , hanno, il conforto, forza gran- 
diflima a sbandir l’ozio, e infervorare la gioventù alle no- 
bili fatiche de’ liberali fludj. Ma tutto l’ infinquì detto, e 
il molto più, che aggiugnere fi potrebbe a commendazione 
della corte , niente indebolifce l’argomento per me recato. 
Poiché, dimando, è ella attiva, o no la farda gioventù? 
Non cerco la cagione dell’attività } chieggo del fatto. Se sì, 
come non può dubitarfene* dunque il Sardo non è per natura, 
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più, che. altri popoli alieno dal faticare} e al più potrà con- 
cili uderli, che da mancanza d’eccitamento nafca l’ozio de’ 
volgari. 

Non vorrei però, che alcun inferrile dal detto, riguar- 
do agli ftudj , che prima delle riformate univerfità languif- 
fe la gioventù farda in vile ozio. Errerebbe di molto, chi 
così la penfalTe. E’ Hata fempre famelica quella nazione di 
fapere , e quindi fempre in moto a procacciarlo!!. Ma co- 
me appunto in un famelico addiviene , cui febbene vieppiù 
sbramino eletti cibi, e fullanziofi , che i leggieri, e dozzi- 
nali non fanno, pur nondimeno ad appagarli di quelli la 
necelfità collrignelo bene fpeffo , così alla farda gioventù 
ftudiofa veggo edere intervenuto. Blittri , e forme fuftan- 
ziali, e orror di vacuo, e mille di tal fatta bazzecole era- 
no le vivande , che a’ filofoli fi apprettavano , e propor- 
iionevolmente agli ftudenti in altre facoltà, vivande niente 
gradevoli , e di fuftanza prive , ma le quali aveano però 
il vantaggio di aguzzare , fe non di appagare il naturale 
desio. E’ l'orto finalmente il giorno , in che il gran Carlo 
Emanuele, qual ottimo padre, ha imbandito la menfa a 
quelli fuoi carilfimi figli di più fcelti cibi, e più fuccofi , 
di mercurio, di prifrni, di telefcopj , di antlie , di tubi , 
di elettriche macchine, e di pneumatiche} cibi, fe conti- 
tinuar mi lice l’ardita metafora, i quali nell’ atto fletto, 
che riconfortano pel vivace fuoco, che in fe contengono, 
dileticano viappiù il palato ad aflaporargli, e a diftinguerne 
i varj gradi di finezza, e ’l vario gufto. Del refto, ficco- 
me oggidì fuonano gli atrj , e le fcuole dell’ univerfità di 
Saflari di fervide deputazioni a rintracciare la verità , la 
quale in pieno giorno dimoftrafi a chi col nuovo metodo 
barte la Itrada, che a lei conduce} per non diflìmil guifa 
eccheggiavano in addietro i portici della città de’ fillogif- 
mi, di chi all’ombra della verità correva dietro, benché 
non gli venifle fatto di poterla raggiugnere. E’ dunque Ha- 
ta in ogni tempo la larda gioventù amante della non leg- 
giera , perchè metodica fatica dello Audio } e fe quello 
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amore fi è in lei accrefciuto, chiara ne appar la ragione 
pella mutata forma delle fcienze, e negli accrefciuti {li- 
moli allo Audio . Non è dunque universale l’ ozio nella 
Sardegna ; non è dunque 1 ’ ozio del volgo che meramente 
accidentale. Pertanto i'e le volgari perfone fieno all’ agri- 
coltura incoraggite , come la gioventù all’ acquifto delle 
fcienze , fia fenza più dalla bada plebe sbandito 1’ ozio . 
Pretendere , che fenza cangiar fiftema ella fi cangi , faria 
pretendere , che un augello voli fenz’ale. 

CAPO QUARTO. 

DE’ DIFETTI FONDAMENTALI, E VERI DELL'AGRICOLTURA 
IN SARDEGNA, E PRIMAMENTE DELLA COMUNANZA , 

O QUASI COMUNANZA DELLE TERRE. 

Smentite appieno le cagioni apparenti del dicadimenro 
dell’ agricoltura in Sardegna , ora m’ accingo a mettere nel 
fuo lume le vere , già indicate nella introduzione a quefto 
libro j ciò fono; I. difetto di libera proprietà delle terre, 
per la comunanza , o quafi comunanza delle medefime -, 

II. difetto di caline , oflìa cafe contadinefche ne’ fondi ; 

III. difetto di Società durevole tra ’l proprietario, e ’1 col- 
tivatore del fondo ; IV. difetto di chiufura intorno a’fondi. 
Prima però d’ intraprenderne la trattazione , giudico di av- 
vertire chi legge, che la comunanza, o quafi comunanza 
delle terre genericamente confiderata è propio la radice in- 
fetta , che il fuo vizio comunica a ogni ramo della farda 
agricoltura. Imperciocché da ella nafee non pur la mancan- 
za di caline, di Società, di chiufura, ma quella inoltre e 
delle piante ne’ Seminati, e delle Italie in ogni parte, e 
lo (lato infelice de’pafcolij ficcome nel decorfo dell’opera 
apparirà, dal dover io tornare a ogni tratto fu quefto punto. 
Per la qual cofa l’ argomento è dell’ ultima importanza , e 
d’una sfera eftefa quafi in infinito, Sebbene limitato qui 
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fembri alla comunanza , o quali comunanza delle terre fe- 
minali, fubbietto precipuo del prefente capo. Preceda la 
fpofizioue del fatto, poi fegua la dimoftrazion del difordine. 

ARTICOLO PRIMO. 

CHE SIENO LE TERRE COMUNI, O QUASI COMUNI. 

r 

Le terre in Sardegna altre fono feudali, ed altre no'. Feu- 
dali diconfi quelle che efiftono ne’ territorj fuggetti a’ feu- 
datari » qualunque titolo abbian eglino, di signori, di baroni, 
di conti , di marchefi , di duchi ; le altre tutte non fono 
feudali. Or delle terre feudali il dominio diretto è, gene- 
ralmente parlando, del feudatario ; il dominio utile è o del 
feudatario medefimo , o delle comunità , o di que’ partico- 
lari , i quali o per donazione, o per vendizione lor fatta- 
ne da’ feudatarj , o per qualunque altro titolo pofleggonle 
in vera proprietà, rimanendo però al feudatario fu. ogni 
terra in qualchefiafi modo alienata il diritto del feudo, il 
quale è una certa ricognizione del fuo dominio diretto ; 
diritto feudale, o ricognizione, varia di nome, e di fu- 
ftanza, fecondo la varietà delle inveftiture. Le terre poi non 
feudali altre fon pofledute da’ particolari , i quali godendo- 
ne il dominio non folo utile , ma ancor diretto , non fog- 
giacciono per confeguente a verun pefo: delle altre il do- 
minio diretto partiene alle comunità, ma quanto al domi- 
nio utile vuoili far nuova diftinzione ; poiché d’alcune go- 
donlo i particolari , a cui dalle comunità fono certo cano- 
ne venduto fu, o conceflo, e d’ alquante è riraafo alle me- 
defime comunità. 

Ciò prefuppofto tutte le terre della Sardegna ridur fi 
poffono a due claffi , a terre comuni , e a terre particolari. 
Comuni io chiamo quelle , che pofledute dalle comunità , 
quanto al dominio utile almeno, concedonfi annualmente 
dalle medefime , e gratis per l’ordinario, a quelli, o a 
quelli del lor comune , che fi offerifcono a coltivarle ; per 
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tacer ora de’pafcoli, i quali fono rigorofamente comuni 
per quali tutto il regno, giacché di elfi a fuo luogo con 
. più didinzione ragioneremo. Particolari poi io appello quell' 
altre terre, il cui dominio utile è in proprietà di perfone 
particolari, fieno o non fien feudatarj, godano o no del 
dominio diretto. Ma che? fe ad efame fi chiami il modo, 
onde le più coltivanfi di quelle terre particolari, ogniuno 
converrà meco , che il nome fi meritano di terre quali co- 
muni egualmente e più, che quel di comuni convenga a 
quelle , che fpettano alle comunità. La fpiegazione giullifi- 
cherà 1* affernone. 

Le terre coltivate della Sardegna dividonfi in tanche , o 
ferrati , e in vidatfoni. Le tanche , cosi appellate dal fardo 
tancare , che vuol dir chiudere , fono terreni ferrati di fie- 
pe , o di muro ; laonde anche ferrati diconfi femplicemen- 
te. Quelli ferrati, andando efenti dal comun pafcolo, fi col- 
tivano a grado del padrone, e facilmente ridur potrebbon li 
alla foggia de’ poderi d’ Italia , fe vi fi ftabiliffer caline 
con focietà più che annua tra ’l proprietario, e ’l contadi- 
no ; e quelli ferrati fono gli unici terreni , a’ quali rigoro- 
famente competa il nome di particolari. Ma i ferrati colti- 
tuifcono la minor parte delle coltivate terre , anzi , delle 
feminali parlando , una menomiflima , fe a confronto ven- 

f ano colle vidatfoni. Intendo per vida^oni i gran corpi 
elle terre feminali del regno in ciafcun territorio, i quali 
febben compolli di terren comuni , e di particolari, pure 
per univerfale invariabtl collume coltivanfi nel modo fe- 
guente. Divifi fin ab antico con una linea ideale in due, o 
più regioni , a milura dell’ ampiezza rifpettiva de’ territori, 
una d’ elle ogni anno dellinali alla feminagione , rellando 
1’ altra all’ ufo del pafcolare. Le terre della region deputa- 
ta al feminamento vengono ripartite ogni anno tra coloro, 
che fi offerirono a coltivarle , e ciò o per fortizione , o 
per preventiva occupazione , o d’ altra guifa giuda il codu- 
me del luogo, fe le terre fono comuni, o per libera ele- 
zione fattane dal proprietario, fe fono particolari. Nel fe- 
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guente anno coltivali 1’ altra regione , e così fucceflivamen* 
te , Te in più regioni è il terren ripartito , dovendo però 
Tempre rimanere aperte pel comun pafcolo le terre , che 
ripofano , eziandio fe partengano a’ proprietarj particolari . 

Da quello piano primieramente conlegue , che in capo 
a due, o tre, o più anni, giuda il vario numero delle 
regioni , uopo è ricominciare da capo il giro nella colti- 
vazione. E perciocché la didribuzione delle terre falli mai 
Tempre o per Tortizione , o per occupazione , o per altri 
metodi arbitrarj, ed incerti, egli avviene, che gli agricol- 
tori non ripigliano d’ ordinario quella porzione di terreno, 
che altra volta aveano coltivato. Parimente conTegue , che 
le terre particolari incorporate nelle vidatfoni Toggiacciano 
alle vicende medefime delle comuni , dovendo coltivarli 
agli anni medelimi con elTe , con elTe agli anni medeTimi 
ripoTare, Tervire, com’ effe, al comun pafcolo, previa la di- 
druzione d’ ogni chiufura , farli al pari di effe lavorare da 
contadin tranlicorj , o prezzolati a giornata, o intereffati al 
più ad annua l'ocietà, e finalmente deludendo sì quede , 
che quelle i miglioramenti dendentili oltre 1’ anno , e lo 
dabilimento delle caline (a). 

Ed ecco per quale , e con quanta ragione io intitoli que- 
de terre , febbene di ragione privata , quali comuni . Or 
effe giunte alle rigorofamente comuni formano il groffo de* 
feminati del regno fotto il nome di bidatoni, o ridatimi (£), 

t<i) Come (Ubilire citine , dove non v’ha che terren Geminale, e quello il 
pia degli anni, o almeno l’uno si, e l’altro no, in ripofo perfetto, e in- 
fruiti l'ero totalmente 1 

(f) Biiatonc, o viratone, d’onde iJatonc, telamone, e viJatfmi ne’ vari dia* 
letti del regno, è vocabolo fardo, lignificante vietamento, per eflèr nella me- 
delirila, cioè nella terra attualmente feutinata, vietato l’ingrefib agli armenti. 
Anticamente appcllavafi ayda{ione , voce pur Tarda, lignificante una chiufura. 
Che per addietro faceafi , ed ora comunemente non falli intorno a dette terre, 
per impedir l’ accedo alle beflie. Ayiaiionc vien dalla radice cydo, che ir» 
lardo antico lignifica la porta delia prefata chiufura. Olivts commini, in cop. 
ì 6. cari, locai. Vero é , che ayda{ionc, comprendendo anche il prato vietato , 
ha fenfo piti ampio, che viratone-, e però quella dicefi, o almcn diceafi pa. 
rimcntc ciyjcnt , che vuol dire abitazione; giacché l’abitazione della villa ab- 
braccia le cale , i feminati , e il prato : nel che ail’Olives coniente il Vico, 
toium. in cap. i. tir. XXI. rcf. pra’rn. r.um, I. 
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che io con piccola infleflione di voce non ifconofciuta nel 
regno , e con qualche ampiezza maggiore di fenfo chiamo, 
e chiamerò vidajfoni. Ho detto con qualche ampiezza mag- 
giore di fenfo. Imperciocché ridanone propriamente ligni- 
fica quella porzione de’ territori feminali, che attualmente 
è colta, e feminata. Ed io per rifparmiare in avvenire af- 
fai parole fenza pregiudizio della chiarezza , dichiaro qui 
una volta per fempre , che fotto nome di vida^oni com- 
prenderò non folo le parti attualmente feminate , ma an- 
cora le detonate in altri anni alla feminagione , quantun- 
que attualmente ripofino ; cioè comprenderò non folo le vi- 
djtfoni ftrettamente tali, o il fata de’ Latini, vaidire i fe- 
minati , ma anche le contravvida^oni , o pabarili, che nova- 
le , o vervaSum direbbono i Latini , e campo novale , o mag- 
gese i Tofcani . Propolla così chiaramente l’idea delle ter- 
re feminali del regno , altre comuni , ed altre quali comu- 
ni , dimotoiamone il difordine. 

ARTICOLO SECONDO. 

DISORDINE DELLE TERRE COMUNI , O QUASI COMUNI . 

La magagna dell’efpofto fiftema falta di prefente all* oc- 
chio di chiccheffia . Imperciocché nell’ ottima coltura de’ 
terreni così , come detto è , accomunati , o quali accomu- 
nati , nè poffono , nè vogliono a dovere interellarli nè i 
proprietarj , nè i coltivatori . Incominciamo da quelli. Dico 
che non polfono. Studiare la natura, e l’ indole del terreno 
per accertare a quali produzioni più lia acconcio, e qual 
genere di coltura più gli convenga , quello è il primo pre- 
cetto, che ne danno i gran maeftri delle mitiche faccende 
Catone, Varrone, Virgilio, Columella , Plinio, Palladio, 
e con elfi tutti i moderni , guidati a così unanimamente 
fentire dalla ragione. Ma quella fcienza, che tutti parimen- 
te convengono effere frutto della fperienza , come giugnere 
a poflederla , fe talora la fperienza d’ un anno folo non 
Voi. 1. p 
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bada ? E come, dato ancora che badi, trarne profitto, fé 
nel vegnente anno bifogna mutar terreno , e fare nuove 
fperier.ze, che inutili diverranno anch’ effe non meno del- 
le precedenti per la ragione medefima ? 

Ma e non potrebbe 1’ agricoltore, benché cangi terreno, 
prima d’ imprenderne la coltura , el'plorarne la qualità per 
alcuno* di quegli fperimenti , che con tanta eleganza, e con 
tanto giudicio defcrive Virgilio nella feconda fua georgica, 
e Luigi Tanfillo nel fecondo capitolo del fuo podere, e 
gli altri fcrittori tutti delle rudiche cofe ? Al che io ri- 
spondo, che bifogna ben edere del tutto ignoranti del co- 
iiume de’ contadini , non dirò della Sardegna , ma univer- 
salmente del mondo tutto, per darli a credere, che pen- 
dino a limili cautele pria di coltivare . I più diligenti fra 
loro, fon quelli, che nella pratica, odia annuale fperienza 
notano qualche difetto nella coltura, che apprefero da’mag- 
giori. Ma fe fuffero anche filofofi , e non contadini, que* 
che lavorar doveffero le viJa((oni , non faria fperabile , 
che fuffero per tentare fperienze, le quali o inutili, o 
quali inutili farebbero per riufcire , si perchè il terreno do- 
vrebbeli dopo il raccolto abbandonare , e sì ancora perchè 
le viJatfoni dedinate fono alla feminagione de’ grani, quand’ 
anche più idonee fuffero per natura a produzioni di gene- 
re differente . 

Ed eccomi con ciò entrato a dimodrare la feconda pro- 
polìzione per me affermata , cioè che i contadini nelle vi- 
dazioni non vogliono intereffarlì , quand’ anche il poteffero. 
E come intereffarlì per una cola, che non confideran come 
propria , e de’ cui miglioramenti non poffon però godere ? 
È’ l’ intereffe la molla maedra, che mette in movimento 
le parti fingole della focietà multiformi , componenti la 
malftma focietà, che genere umano s’appella. Ma l’intereffe 
fondali Sulla proprietà . Togliete ogni proprietà dal mon- 
do, e avrete edinto a un tempo ogni intereffe . Quel mio 
e tuo, fredde parole giuda il Grifodomo, e tali veramen- 
te, fe le cofe di quaggiù coll’eterne fi paragonino, come fa- 
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cea il fanto , fono, in realtà le parole più fervide , e di 
calor fommo producitrici nel giro dell’ umane faccende. E 
di verità fenza interefle non farebbevi amor proprio } fenz’ 
amor proprio non vi avrebbe induftria : e lenz’ induftria 
come fuflifter potria il vero ben pubblico prciTo qualunque 
umana focietà? Ora nell’ adottato fiftema delle vida^onì 
non v’ha proprietà: dunque in elio non v’ha interefle, nè 
amor proprio, e per confeguenza non v’ha induftria. 

Forte però dir iì potrebbe, che nel Alterna delle vida^- 
%oni 1’ ufufrutto , o fia il dominio utile faccia le veci del- 
la rigida proprietà in ordine all’ induftria. Alla quale ob- 
biezione fembra aggiugner pefo 1’ efempio de’ contadini d’ 
Italia , i quali dal parziale ufufrutto de’ fondi dettati fono 
baftevolmente a bonificargli almen coll’ induftria , febbene 
non ne abbiano veruna proprietà. Ma fi oftervi di grazia, 
che 1’ apporto efempio è quello appunto , che feiogiie la 
difficoltà, proponendo il manifcfto divario, il quale parta 
tra ’l fardo contadino, e l’italiano. Però appunto l’ indu- 
ftria è nel fecondo eccitata in qualche modo , perchè non 
ritrae la pattovita parte de’ frutti per un anno folo, masi 
per molti , e per tanti almeno , per quanti è ftipulata la 
locazione, o l’affitto del fondo ; e però crefcendo egli l’in- 
duftria , viene anche a fe crefcendo dell’induftria i frutti: 
laddove il fardo agricoltore è certo certifiimo di dovere , 
finito l’anno, abbandonare il coltivato fondo, ed è altret- 
tanto incerto di doverlo mai più ripigliare . E vorrà egli 
in quello flato di cofe fpender fatica, e tempo, e danajo 
nello ftudiare l’ indole del terreno , e nel migliorarlo ? fi 
darà penfiero di purgarlo dalle pietre, di domare afprezze, 
di fcolar acque, di letaminarlo, di prepararlo in fomma a -s 
fuo collo per altrui ? “ E chi , fcrivea lo flerto Apoftolo 
,, Paolo a que’ di Corinto (<z) , e chi mai pianta una vi- 
,, gna per non guftare de’ fuoi grappoli? Chi mai pafee 

(a) I. Cor. 9. 7. Quii piantai vineam , 6* de fruftu ejus non editi Quii pafeit 

£rc£</n, & de lode gregis non manducati io. quoniam debet in Jpc ì qui 

arai t arare t 6* qui triturai , in fpe Jr uditi pcrcipienJi, 

F 1 
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,, un gregge, e del fuo latte non fi nutrica ? ful- 

,, la fperanza della mede arar debbe, chi ara, e chi treb- 
„ bia, colla fperanza del frutto trebbiare Tanto è certo, 
che dalla fperanza fola di far fuo il frutto , cioè dall’ ìn- 
tereffe particolare è accefa ogn’induftria , e che, quella tol- 
ta, languifce . 

Infatti per ritornare full’ obbiettata fitnilitudine de’ con- 
tadini d’Italia, non è egli vero, che 1’ induftria loro vien 
meno, e fi efiingue fulla fine della locazione, e quando fon 
vicini a refcindere il contratto ? E donde ciò , le non ap- 
punto perchè, più non ifperando di raccoglierne alcun frut- 
to, all’ indurtria de’ medefimi è fottratto lo (limolo pungen- 
t iiTimo dell’ intereffe? Allora è, che ftudiano ogni mezzo 
di cavare per l’ ultima volta dal terreno quello , che pof- 
fono, non badando intanto a fiancarlo di troppo, ed efau- 
rirlo, e peggiorarlo pel tempo avvenire, quando ad eflipiù 
non ne apparterranno i frutti: allora è, che abbandonati- 
lo alla dilcrezione delle fiagioni , non curando di ripara- 
zioni , e di quelle diligenze, che ufavano per addietro , 
quando le follecite lor cure tornate fariano a lor vantag- 
gio. Difordini, che pur troppo avvengono , e che preve- 
duti, quai neceffarj effetti dell’umana natura , intereflantefi 
per fe folamente, hanno dato luogo alla provvidenza di 
dedurre in patto lo fiato, nel qual debba effere dal focio, 
o dal fittaiuolo redimito il fondo; difordini, che chiama- 
no più artento in tai circofianze, e più ailiduo 1’ occhio 
del padrone . 

E poiché full’ occhio del padrone è caduto il ragiona- 
mento, in che è ella fondata la verità di quel detto anti- 
co , che più vai 1’ occhio del padrone a migliorare il po- 
dere di cento altri occhi , e che la fola di lui prefenza 
bonifica il podere ? Pratfentia domini proveSus efl agri (a). 
Appunto fulla offervazione , che inculchiamo : perchè il pa- 
drone avendo la proprietà del podere, e il diritto alla mag- 

(i) PMU. de RR. /. i. tu. 6 . 
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gtòr parte de’fuoi frutti, vi è più intere (Tato del contadino, 
privo d* Ogni proprietà , e participante a minor parte de’, 
medefimi frutti . Laonde prefumefi , che mirar non poffa d’ 
occhio indifferente il fuo terreno imbofehito, o mal colti* 
varo, i folchi non ben condotti , il loglio crescente in mez- 
zo il grano, le vigne troppo in pampini luffureggianti , e 
che fo io. Che fe chi è nella coltura d’un campo più in- 
tereffato , più la promuove, meno d’ogni altro promoveral- 
la , chi vi è intereffato meno . Or meno d’ ogni altro vi è 
intereffato il contadino della Sardegna nel fiftema delle ter- 
re accomunate nelle vidatfoni : dunque il contadino della 
Sardegna meno d’ ogni altro promoverà la coltura del cam- 
po , pago di trarne un prefentaneo foftentamento . 

Ciò che ho detto de’ coltivatori delle" vidatfoni t propor- 
zionevolmente fi applichi a’ poffeffori , fieno i comuni, o i 
feudatari, o altre perfone particolari. E certamente può egli 
ftare a cuore alle comunità l’ ottima coltura di terreni, che 
concedendoli gratuitamente a quelli, o a quelli (a), altro 
ad effe non fruttano per lo più , che le brighe dell’annua 
dillribuzione ? può egli Ilare gran fatto a cuore a’feudata- 
rj , i quali fe di un tenue canone , e alla quantità , e qua- 
lità del fondo mal rifpondente , non |fi appagaffero, dovreb* 
bono per difetto di coltivatori rimirargli incolti ? E quan- 
do pure o i feudatari, o gli altri proprietar) più bifognofi , 
che i feudatari non fono , d’una florida agricoltura , vi fpen- 
deffero intorno quanto fanno , di Audio, di danaio , di vi- 
gilanza, e qual cofa poi fperar poffono finalmente da ter- 
reni non fulcettibili , in vigore del riferito fillema, di que’ 
grandiofi, e durevoli miglioramenti, che fanno cangiar 
faccia a’ poderi veramente, e liberamente propri, e a molti 
doppj accrefcon le rendite delle famiglie? 

(a) Parlo de! pili delle terre rigidamente comuni giacche quanto a quelle; 
che dalle comunità fi concedono a’ particolari o in perpetuo, o a certo tem- 
po, colla impefìzione di qualche canone, t a ragionare come delle terre , le 
quali per fimi! modo conccdoufi da' feudatari *c. , e qua fi comuni dinominai. 



f- 



Dìgitized by Google 



li# RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 

\ 

Quello difordine della comunanza delle terre è di tanta 
confeguenza, che la ftoria ne ammaeftra , che dovunque è 
Rata in vigore la dividono, e proprietà delle terre , colà è 
fiorita grandemente 1’ agricoltura , e giaciuta è per 1’ op- 
podto , dove d è praticata la comunanza. Anzi in un pae- 
fe mededmo d è veduta quando giacere negletta, e quan- 
do riforgere, e abbellird quell’arte a miiura che le terre 
fonod o date in proprietà agli abitanti , o a’ mededmi ac- 
comunate. Egizj , Ebrei , Greci , e Romani , nazioni illu- 
minate, e per la faviezza delle lor leggi avute Tempre in 
fommo pregio , e chi non fa a che florido flato porta fiero 
la coltura delle lor terre? Ma e non d fa parimente , che 
adottarono tutte il dflema della proprietà delle mededme? 

Degli Egizj ne fa indubitata fede la fagra ftoria al ca- 
po quarantalettedmo della gened , in cui leggiamo , che 
nell’ anno eftremo della celeberrima carcilia , che afllifle 
l’Egitto, e le convicine contrade a’ giorni di Giu Teppe, i 
padroni delle terre aftretti furono dalla fame ad alienarne 
la proprietà a favore del re , a patto d’ edere fovvenuti ; 
proprietà, la quale fu pofcia a’ mededmi redimita, col pe- 
lo di pagare in avvenire il quinto de’ frutti al regio era- 
rio . In quello contratto ( la cui equità (a) non è qui luo- 
go di giuflidcare ) non entraron le terre lacerdotali, for- 
manti , giufta Diodoro (&) , un terzo del regno : ma que- 
lle pur erano in proprietà intera, e libera de’facerdoti (c). 

La dividone della terra promefla di Canaan fra le tribù 
ifraelitiche , e la fuddividone nelle fubalterne fchiatte ; e 
quindi in ciafcuna famiglia particolare fu a Mosè da Dio 

(a) Vegpafi ciimnftr.ita l’equità di tal contratto nella lezione centeliraa un- 
decima del Granelli fui genefi . 

(£) Diod. biblioth . hijl. I, i. ù 7. cap. 2. v 

(c) Emit igilur Jjftph orine m terrari Aegypti , vendentibus fingulis pojpjjiones 
fuas prae magnitudine famis praeter terrari facerditum , quae a rege tradita 
fuerat rii, qui pus 6* fatata cibaria ex horreis publicis praebebamur , 6* idcirco non 

'funt compulfi vendere poffcflionts fuas Ex eo tempore upjue in prae fenica* 

Jtem in univerfa terra Aegypti quinta pars folvitur , 6* fitfum eft quafi in legem^ 
abfque terra facesdotali , quae libera ab tue condii ione fuit • Gen. cap. 47* v» aa. 
21. 26. 
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medefìmo comandata (a) , e da lui per due tribù e mez- 
za , e per le reftanti da Giofuè efeguita . Nè folo volle 
Iddio dare in proprietà le terre della Paleftina alle parti- 
colari famiglie , ma piacquegli inoltre , che fuffe una pro- 
prietà partecipante del fideicomiflo : giacché fe vietato non 
era lo alienarle a tempo, era altresì lìabilito, che le alie- 
nate terre ritornar fi doveflero al primo padrone nell’anno 
del giubbileo , cioè ogni cinquantefimo anno ( b ) . 

Quanto a’ Greci accennerò l’efempio folo delle due più 
famol'e repubbliche Sparta , ed Atene . (c) Licurgo legisla- 
tor della prima , e Solone della feconda dillribuirono il do- 
minio de’ territorj fra’ privati ; benché l’ ateniefe legista-, 
tore dipartito iìafi alquanto dalla mafTima dello fpartano , il 
quale nella divisone (erbata volle una rigida uguaglianza: 
uguaglianza forgente di potenza a Sparta, e ad altre re- 
pubbliche, che l’adottarono, ma tutto infìeme a incomodi 
graviflìmi fottopofta, che noi però, fe fpediente fìa d’ in- 
trodur negli Rati, ne lafceremo a’ politici la decifìone. 

Finalmente le leggi di Romolo , e di Numa , e i latini 
fcrittori, che nelle mani fono di tutti, non lafciano luogo 
a dubbio, fe tra’ Romani ancora fuflfe in ufo la divisone, 
e proprietà delle terre. Io dunque farò folo riflettere a tre 
cofe per maggior chiarezza. Sia la prima , che il fiflema 
della flabil divifìone de’ campi, da Romolo introdotto, fu 
in parte cangiato, ma in parte ancor fufflftè . Egli divife 
i campi fra’ cittadini in parti eguali (d) . Or quefla ugua- 
glianza fu in appreflo diftrutta . Certamente dieJe in pro- 
prietà a’ particolari i fondi -, e quefla proprietà è durata 
mai fempre . Sia la feconda , che il fiflema d’ appropiare 



(a) Numtr. cap. 16., (r cap. 51. v. 33. hfuc tap. 13., (r feq. 

( t ) Lx\it. cap.xj. Si è pollo nell’anno cinquantefiino il giubbileo degli Ebrei 
giuda l'opinione comune pii) coerente al redo. Scaligero nondimeno . Petavio, 
e Natale AldTandro Ranno per l’anno quatantefimo nono. Ved. Granili U{. II. 
fui deuteronomio. 

(c) Plutarch. in Lycurg. , ir Solon. 

ÒO Parrò de R.R. 1. 1. cap. io. , Flirt, hi/l. nat, I. 18. C. a., Plutarch. in comparai, 
Numac, ir Lycurg, 
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le terre a’ particolari fu feguito per maffima non folo in 
ogni tempo , ma anche in ogni occafione da’ Romani . Fu 
feguito e nello ftabilimento delle colonie , appropiandofi 
per illabile divifione a’ nuovi coloni le terre , ov’ erano 
condotti (a) , e all’ occafione delle leggi agrarie , appro- 
piandoli alle particolari famiglie della plebe i campi , che 
fi largivano (i<) , e nella confifcazione talor praticata di 

G ualche terra de’ vinti popoli, facendofene due parti j l’una 
elle quali a profitto del pubblico fi vendeva , e 1’ altra 
appropriava!! per divifione a’ poveri cittadini coll’ incarico 
d’ una parte della rendita a favore della repubblica (c) . 
Sia la terza , che i campi pubblici de’ Romani non erari 
comuni nel fenfo , che combattiamo , ma pubblici dinomi- 
na vanfi, o perchè di privata ragione erano della repubbli- 
ca , e quelli o fi affittavano , o fi concedeano coll’ obbli- 
go di pagare al popol romano una parte de’ frutti , o con 
altro pefo ; o perchè deftinati erano alle pubbliche funzio- 
ni , od efercizj , come il campo marzio , il campo fcelle- 
rato , ed altri (d) . 

Ma già, cangiata fcena, ci fi prefentan que’ popoli , i quali 
le terre aveano in comune , e da’ medefimi negletta veg- 
giamo 1’ agricoltura . E primamente piacenti un argomento 
cavare di verità dalle favole. I poeti, a’ quali nell’ ampi i£ 
lima facoltà lor conceduta di fingere è fiata apporta la fevera 
daufola di non fingere , che fui verofimile , che ci dicono 
della famofa età dell’ oro fotto il regno di Saturno ? Dicono, 
che tutti i campi erano in comune , che vietata era ogni 
divifione , ogni limite , e confine , o di fiepe , o di folla , o 
di muro («) : ma dicono poi altresì che niuno li dava penderò 



(а) Jufl. Lipf. de magnit. Roman . I, X. C. 6, 

(б) Sveton, in C. CaeJ, cap. io. , Cic. de leg. agrar . , aliig, pcjjtm + 
(0 Grandeur , & decsdcncc dts Romains eh, I. 

(J) Sigon . de antiq. jur, civ. rom, 

(#) Nec / ignare quidem , aut partiti limite eampum 

fai tran in medium quaertbant 

Virg. georg . I, 
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d’ agricoltura (a), che 1’ acqua dell’ Acheloo fpegneva la loro 
fete, e la fame cacciavano con quelle ghiande, 

.} , „ Le qua’ fuggendo tutto il mondo onora. Petr. 

Ma palliamo dalle favole alla Boria . Appo gli Sciti , e i 
Ceti non ci aveva campi di privato dominio ; tutt’ era co- 
mune , e appunto appo i medelìmi non aveaci agricoltura . 
Hominibus inter fe fines nulli , fcrive Gi urtino (i), ncque enim 
agrum exercent. O fe pure alcuna ce ne avea, coltivavano 
i campi per un anno folo alla foggia della Sardegna. Udiamolo 
da Orazio (c) parlante tofcano per bocca di Stellano Pal- 
lavicini : 

,, Lieto affai più vive lo Scita , avvezzo 
< „ A trar fui plauftri le vaganti cafe , 

„ E ’l Geta , a cui non limitati campi . 

„ Una libera Cerere feconda . 

,, L’ agricolmr non parta 1’ anno , e pronto 
„ Con egual forte il fucceffor fubentra 
„ A le fatiche 

Poco conto dell’ agricoltura facevano i Germani , e quindi 
appo i medelìmi era in ufo una diftribuzione annua di ter- 
ritori non guari diflimile da quella della Sardegna . “ Non 
,, danno opera all’ agricoltura , fcrive Cefare ne’ fuoi com- 



M 



(<) Lib . x . 

M 



Voi. 



jintt Jovem nulli fublgebanl arva coloni . 

mi. 

Prima Cerei ferro mortales vertere terram 
Inflituit , quum jam glandes , atque arbuta facrsé 
Deficcrtnt filvae % viflum Dodona negar et , 

JbitL 

epit . hift . var . Pomo . Trog . 

Campcjì rei melius Scythae , 

Quorum plaustro vagai riti trahunt domai, 
yìvunt, 6r rigidi Gnu, 

Immuni! quibus jugtra libera! 

Frugn , 6r Ctrtrtm ferunt ; 

Ntc ckltura placet longior annua ; 
DcfunBumquc laboribut 

Acquali ricreai forte vicariai , 

Uor . lib , 3. od . 34. 

/« 
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„ mentarj (a) , ma in latte, in cacio , e in carne la maggior 
,, parte confitte del loro vitto ; nè veruno ha una mifura di 
,, campo certa, e circoforitta da’ Cuoi confini : ma annualmente 
,, i maeftrati , e i maggiorenti , o capi alle nazioni , ed a* 
„ parentadi , che in un corpo trovanfi adunati, tanto allignano 
„ di terreno, quanto lor piace , e dove lor piace -, e nel fe- 
„ guente anno coftringongli a pallate altrove . Della qual 
„ cola molte arrecan ragioni ; acciocché primamente dall’ 
,, alluefazione guadagnati , coll’ agricoltura non cangino lo 
„ Audio del guerreggiare ec. ” Notili qui di pafiaggio , che 
ben comprendevano i Germani , benché barbari , la dolce 
forza della {labilità in un luogo a invaghire dell’ agricoltu- 
ra. Similmente degli Svevi ragiona il domacor delle Gallie 
al principio del libro quarto, il qual palio io qui non tra- 
ferivo per effere fomigliantilfimo al già citato . Conforme 
a quella di Cefare è la definizione, che ne fa Tacito al 
capo 16. de’ coftumi de’ Germani, aflicurandoci, che l’ annua 
diitribuzione de’ campi faceafi fecondo il numero de’ cultori. 

Da quello invariabil coAume de’ Germani , e d’ altri po- 
poli fettentrionali , di accomunare le terre nel modo tellè 
difpiegato , io m’ induco a credere probabilmente , che ab- 
bia avuto principio 1 ’ accomunamento delle terre nella Sar- 
degna . Imperciocché io così la difeorro . La comunanza 
de’ territori nella Sardegna è antica , antichiffima : ma non 
certo del tempo , che fignoreggiata era dalla romana repub- 
blica , e da’ romani imperadori ; poiché feracillima era al- 
lora quell’ ifola , nè tale avria potuto edere , feguendo un 
fiftema ruinol'o all’ agricoltura , nè permeilo lo avrebbono 
i Romani feguitatori d’ un oppollo fi ite ma , e tanto grano 
traenti dalla Sardegna : dunqu’ ella è di fecoli polteriori. Ora 
in quelli fecoli noi c’ incontriamo nelle invafioni fatte nella 

(a) Apicultura* non fludent , majorque pars vicltts eorum in laS( , & cafro , 6* 
carne confiditi neque quifquam agri modurn certum , aut fina proprio s habet : J'ed 
magiflratus ac principe s in annoi fingulos gentibus , cognationibufque homìnum, qui 
una coicrun* , quantuni eit , & quo foco vijum tjì . attnbuunt agri , atque anno pofi 
alio tranfire cogunt . Ejus tei multai affé r un t cauffu : ne ajfidua confuetudine capti 
fiuùium belli prendi agricoltura coinmuient frc. Caefi bell, gali . lib. 6. 
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Sardegna da’ popoli fettentrionali , e alla Germania , larga- 
mente prefa , appartenenti ; i cui coftumi , e le cui leggi , 
gì ulta 1* o Nervazione d' Ugone Grozio (a) , furono adottate 
generalmente in tutta Europa in feguito all’ invasone loro, 
e occupazione delle provincie predò che tutte di quella par- 
te di mondo . A quelli tempi adunque probabilmente vuol 
riferirli il ftdema delle accomunate terre nella Sardegna. 
E certo i Vandali , venuti dal ducato di Mecklenburgo , 
dopo occupate altre provincie della Germania t li ilefero 
alle meridionali contrade , e nel fecolo quinto occuparono 
la Sardegna , ritenendola fino all’ anno trentèlimo terzo del 
fecolo feguente : e diciotto anni dappoi fu invafa da’ Goti,' 
popoli anch’ elfi fetténtrionali , e fecondo alcuni , germani, 
e certamente viventi alla germanica nel punto dell’ agri-, 
coltura : benché l’ occupazion loro cefsò pochi anni dappoi. 
Lafcio l’ invalione de’ Longobardi , perchè credonla molti un 
femplice sbarco, barbaro veramente, e odile con dilertamenti, 
e con rovine , ma pure sbarco , che non vale a introdurre 
in un paefe nuovi collumi . Potè nondimeno anche l’ invalione 
de’ Longobardi , come pure la dominazione prima de’ Saraceni 
nel fecolo ottavo , e la feconda , dopo la metà del nono 
cominciata, e finita nell’anno ai. dell’undecimo, poteron , 
dico, qued’ invafioni corroborare 1’ introdotto Alterna per 
una ragion indiretta. Devadata, e fpopolata da quedi bar- 
bari la Sardegna, e obbligati altri a trafmigrare , dovettero 
alfai terreni redar incolti , e abbandonati , rimanendo libero 
a chi volea , 1* appropiarfegli . Ed è naturale a penfare , che 
li giudicalle meglio da’ comuni di godergli in comune , o di 
farli coltivare colla celfione o totale , o parziale de’ frutti 
a favore de’ contadini , ritenendone elfi il dominio . Certo 
che nell’ Inghilterra limile comunanza di terre fu introdot- 
ta da non differenti principi , cioè dall’ invalione de’ popoli 

(a) De jur. bell, & pae~ l . 1 . e. 8. §. I. n. a. Immo 6* hoc evenire patini , ut 
atiis locis , atque temporibus louge alius mos communi* , ac proinde jus geniture 
proprie diQum introducete tur : quod 6r revera fartum videmus , ex quo germanica a 
nationej Euro pam ferme omnem invaferunt » Sic ut enim olim jur a gratca , ita nunc 
germanica infatua pajjìm rtcepia [uni , & nunc etiam vi geni . 

i * 
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fettentrionali , e 'dall’ appropriarli , che fecero i comuni, 
cioè i villaggi, le borgate , e le città i terreni abbando- 
nati (a) . ■ > . 

Che che fia però dell’ efpoftc conjetture , fu certo un mal 
ideato fiftema quel delle terre comuni , che però ottimo > 
farebbe il toglierlo onninamente dalla Sardegna, come afuo 
gran profitto sbandillo la Inghilterra. Finché ella fegui il 
pregiudiciale fiftema , apprefo nelle invafioni de’ barbari , 
e continuato per coftume , in quale flato era la fua agri- 
coltura? In iftato mifero miferillimo: poco rendean le terre, 
e vedeafi obbligata quell’ ifola fovente a mendicare dal 
Continente il grano per la fua fufliitenza . Ma poiché entrò 
la rifleflione a feoprire il dilòrdine, e la pubblica autorità 
a {terminarlo , fa tutta Europa , che fiane avvenuto . Non 
fia efagerazione il dire, che l’agricoltura deli’ Inghilterra 
fe non è la prima, come credo, non fia almeno a quella 
di qualunque altro paefe feconda. Certo di bifognofa dell’ 
altrui grano , che prima era , or è divenuta larghifiima di- 
fpenfatrice del fuo all’ emola Francia , e a molte altre pro- 
vincie , e regni. E qual meraviglia fe, come artefta il sig. 
Patullo , amplijjimi comuni , che appartenevano a' villaggi , 
lor non rendevano la decima parte di quel , che rendono dopo 
la lor divisone (b) ? So io bene , che al rifiorimento dell’ 
inglefe agricoltura concorfero altre cagioni, dalla diftribu- 
zione , e proprietà delle terre prefeindenti affatto . Ma il 
concorfo d’ altri principi non toglie , e non diftrugge l’ in- 
fluenza , e 1’ azione di quello principaliffimo , intanto che 
potè qua fi afferire uno fcrittor frar.zefe moderno (c) ; e 
forfè quel progrejfo delf agricoltura in Inghilterra , che c' in- 
gelofìjce cotanto , non viene che dall efjere fiate ripartite le 
terre comuni . E ben inoltra l’ Inghilterra d’ aver comprefo, 
quanto debba all’adottato principio della divifione, e prò- 

(«) Remar quei far les avantages , 6 * défavantagei de la Frante , & de la grande 
Britanne , art, produci, naiur. de l'jdnglet. §. dts laines . 

(J>) ' PmuH. ameliorat, dei terree pari. i. §. ineonventent du mélange, 

(*;) Préfirvatìfluitrt l'agro manie c. 9 . 



•Digitized by Google 



•1IBRO IL CAPO IV. ii; 

prìetà delle terre, poiché feguita con calore la diftribuzio- 
ne di quelle, che in comune eran rimafe. Udiamolo dal? 
amico degli uomini (a). “ La provvida Inghilterra, die’ egli, 
„ ha sì ben conofciuta la verità di ciò, che io dico, eh’ 
„ ella ha convertiti preffo che tutti i comuni in proprietà. 
„ Tolto, che alcuni degl’ intereffati in un comune prefen- 
,, tan fupplica al parlamento a effetto di ordinare la diftribu- 
„ «ione di quelli beni , a un foldo la lira a chi ( b ) di ra- 
„ gion s’afpetta, o gli altri vogliano, o no, il parlamen- 
,, to nomina dodici giurati efperti , i quali colle formali- 
„ tà richielte dalle leggi vanno a fare la partizione di quel 
„ territorio , del quale ciafcuna porzione diviene così pro- 
„ prietà incommutabile nelle mani di ciafcun particolare 
Indi profiegue “ Io non mi faprei contenere di configliare 
„ la medetima cofa negli Svizzeri colle formalità relative 
,, agli uli del paefe , e a’ principi del governo 

Ora e perchè io non configlierò altrettanto alla Sarde- 
gna? Niuna legge fondamentale del regno fi oppone alla 
divifione , e proprietà delle terre , poiché niuna legge fon- 
damentale del regno comanda la comunione delle terre . 
Abolita limile comunione, diverranno , è vero , inutili alcu- 
ne leggi , e provvidenze , che già introdotta la regolava- 
no . Ma quello non difonora tai leggi . Erano effe , e fo- 
no , e faran Tempre buone, fuppofta la comunione, perchè 
fuppofto un male proccuravano il minor male . Or tolto il 
male ceffa il loro fine, e il lor bifogno. Chefe niuna leg- 
ge divieta la diftribuzione , e proprietà delle terre, la ra- 
gione, 1’ autorità, la fperienza , gli efempli delle anti- 
che , e moderne nazioni convinconci ad evidenza della 
neceffuà d’ adottarla per profperare T agricoltura . Quello 
dell’ Inghilterra fovra ogni altro dovrebbe dettar la Sarde- 

fa) Pari, j, 

■ fi) Il tetto dice au mare la livrt i lem Iti ayaati eauft : termine legale equi- 
valente a tin (rido la lira, o prò rata di ciò, elle e dovuto a ciafcun credito- 
re, i quali nel cafo ptefente fon coloro, che traean vantaggio dal terreo co- 
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gna . Trattafi d’ un’ ifola, d’ un’ ifola naturalmente Aleno fe» 
race in grani, e in alcuni altri generi della Sardegna, di 
un’ ifola, che gli anni addietro feguendo il fiftema della 
Sardegna avea un* agricoltura mefchina fulla foggia della 
Sardegna, e abbracciando 1’ oppollo l’ha ravvivata , e im- 
pinguata, e dilatata a un fegno, ch’ella ftefla non avria 
ofato di prometterli . E a tal efempio non li dellerà la Sar- 
degna tanto più bifognofa , che non è l’ Inghilterra , d’una 
forte agricoltura, quanto che mancano alla Sardegna altre 
forgenti di ricchezza , che non mancavano all’ Inghilterra -, 
mancan molte arti miglioratrici di comodo, mancan tutte 
quelle di ludo , manca il commercio attivo , fia di econo- 
mia , fia di proprie robe, e nel paflivo commercio è be- 
ne fpelfo perdente ? 

Sebbene a che io declamo , e grido contro la Sardegna, 
qual! ch’ella in profondo fonno li giaccia? Si è ella di 
per fe ftefla rifentita, e la vivace copta denaturali fuoi fpi- 
riti 1’ obbliga a vegliare. Parliamo fuor di metafora. La Sar- 
degna moftra d’aver conofciuto, e di conofcere il vantag- 
gio della proprietà delle terre , ed ha in parte abbraccia- 
to un tal fiftema. Nelle corti del regno non trovali egli 
adunato il fiore del regno ne’ tre /lamenti , regio , militare, 
ed ecclefiaftico ? Ora in una di quelle corti per profpera- 
re la coltura degli ulivi non fu propofto (a), e ftabilito 
il capitolo ordinante il diftribuire con dritto perpetuo di 
proprietà fra’ particolari le terre , e i bofchi abbondanti d’ 
ttleallri? E dall’ efecuzione del capitolo n’ è avvenuto, che 
gli uliveti di Saftari , di Boia , di Cugliari , di Oriftano 
ìbmminiftran 1’ olio a quali tutto il regno. Più recentemen- 
te poi la città di Saftari , che in comune godea tutta 1’ e- 
lleniìone vaftiffitna della Nurra , non ne ha ella data una 
gran parte in proprietà a’ privati fuoi cittadini ? E con qual 
fucceflb ? L* agricoltura in quel territorio fi è triplicata . 
Profieguafi dunque la bella, e ben cominciata imprefa . 

(,i) L. 8. tit. 7. e. 9. 
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Ripartifcano le città, e i villaggi tutti le comuni lor terre 
in proprietà a’ particolari, e non ne perderà il pubblico , 
e ne llaran meglio i privati. Non ne perderà il pubblico , 
il quale può eligerne un canone proporzionato ; ne llaran 
meglio i privati, giacché ognuno finalmente più s'intereflfa 
per un fondo {labilmente, e propriamente fuo, che per l’al- 
trui, goduto fol di paffaggio . Anzi il pubblico Hello pro- 
fitteranno indirettamente , e tutto il regno per la multipli* 
cata , e migliorata agricoltura . 

Ma tolto il fillema delle vidaj^oni , come pafcere gli ar- 
menti ? Come Io non voglio qui fentire obbiezio- 

ni. Un po’ di pazienza , e nel libro III. fia rifpollo a tutto. 

CAPO QUINTO. 

MANCANZA DI CASINE. 

Il fecondo inconveniente gravifiimo , eh’ io feorgo nell’ 
odierna agricoltura della Sardegna , fi è il difetto generale 
di contadinefca abitazione ne’ rondi , che deggionfi coltiva- 
re . Inconveniente, ch’io ripongo tra’ fondamentali , non fo- 
lo perchè privante l’ agricoltura de’ gran vantaggi, che dal- 
le caline immediatamente, e quali neceffariamente confe- 
guono , ma ancora perchè tendente a perpetuare un terzo 
difordine fultanzialifiimo , vale a dire il difetto di focie» 
tà tra ’l padrone , e ’l coltivatore del fondo . Impercioc- 
ché non è fperabile tal focietà, fe a configliarla non en- 
tri l’ intereffe dell’uno, e dell’altro: nè fenza caline farà 
facile a ideare una focietà utile ad amendue le parti . Ma 
di ciò nel feguente capitolo. Rillrigniamo in quello il par- 
lare alle fole caline , intorno alle quali parmi di dover fa- 
re tre cofe j primieramente proporne chiara l’ idea ) in fe- 
condo luogo accennarne la pratica degli antichi , e de’mo- 
dcrni i e da ultimo i vantaggi fpiegare , che ne rifultano. 
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ARTICOLO PRIMO. 

CHE INTENDASI PER CASINE. 

Se confultiamo il vocabolario , cafina non altro Tuona ; 
che una piccola, ed umil cafa. Ma io voglio lignificare 
alcuna cofa di più con quello nome ; voglio in fomma 
efprimere quello, che i Piemontefi, e i Lombardi intendono, 
quando dicon cajftna. Secondo la quale intelligenza la ca- 
lma importerà una rufìicana cafa , pofla nel fondo , che fi 
dè coltivare , affine di ricettare comodamente , e flabilmente 
la famiglia del coltivatore del fondo , i frutti del fondo , e gli 
frumenti , e gli animali neceffarj alla coltivazione del fondo , 
e quanto infine giova al mantenimento , e miglioramento del 
fondo , o de' coltivatori del fondo 

Ho detto una rufìicana cafa , perchè niun penfade di do- 
ver edificare palagi , e però fin dalle prime il penfiero ne 
deponeffe per 1 ’ apprenfione della (pela . Pofla nel fendo , 
che fi dè cultivare . Altramente cederebbe il fine precipuo 
delle caline, che è d’avvicinare al fondo i Tuoi cultori. 
Affine di ricettare comodamente , e flabilmente la famiglia del 
coltivatore del fondo . V uol dire , che fe la cafa non debb’ 
eder magnifica , ficcome dellinata all’ albergo di rullici , 
debb’ edere però agiata diferetamente , e adblutamente fa- 
na , perchè dellinata ad albergo d’ uomini , e d’ uomini d’ 
ogni età , e d’ ogni fedo , e d’ uomini , la cui fanità , e 
robullezza non è un obbietto indiderente al buon edere del 
fondo . Sia dunque primieramente la cafa contadinefca pro- 
porzionata alla famiglia, e quella, e quella al fondo, ac- 
ciocché nè il fondo la cafina defideri , nè la cafina il fon- 
do ; che è la regola eccellente dalla prudenza dettata per 
mifura della cafina tutta a Catone, e poi traferitta da tutti 
gli fcrittori fudeguenti . Ita aedifices ne villa fundum quae- 
rat , neve fundus villam (a) . Sia inoltre il più che far fi 

(a) Caio di RJt. §. Prim» adoltfamia u ). 
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pofla, in parte fana , goda di falubre afpetto, non man- 
chi d’ acqua (a), e 1’ abbia buona. II particolareggiare in 
quelle cofe, oltre che mi allungherebbe di troppo, non è 
richiedo al mio intento. Veder li poflbno con accurata mi- 
nutezza efpolle dagli antichi fcrittori delle ruftiche cofe , 
e tra’ moderni da Pier de’Crefcenzi nel trattato dell'agricol- 
tura , e leggiadramente in tofcan verlì defcritte da Luigi 
Tanlillo nei capitolo terzo del fuo podere , e in latini da 
Jacopo Vanier nel primo libro del fuo bellillimo praedium 
rujlicum , che ne’ leggitori trasfonde quell’ amore alle rulli- 
cali faccende, onde tutto ardeva il fuo autore . 

Debbe la cafina , oltre la famiglia de’ cultori, ricettare 
i Jrutti del fondo. Ma quelli li poflono conliderare e nella 
forma lor naturale , e in quella , che ricevono dalla mano 
dell’uomo. Se dunque abbia il fondo e campo, e vigna, 
e prato, e uliveto, e pometo, dovrà la cafina avere pel 
grano e 1 ’ aja , in cui ammucchiarlo, e pofcia batterlo, la 
cui vicinanza alla calma è d’util fommo per fottrarre pron- 
tamente il grano agl’ improwili accidenti di turbini , e di 
piogge, e granajo , dove poi riporlo, e cuftodirlo; dovrà 
per l’ uve avere e tini , e torchio , e botti per lo vino, e 
cantina a volta, e meglio ,fe grotta volgente a tramontana. 
Odali il Tanlillo: 

„ Sianvi lue volte, ove s’ arringhin botte, 

,, E più del vino , che ’l poder produce -, 

,, E più m’ aggraderian, fe fufier grotte. 

„ Il vento , 1’ uman piè , 1’ aria , e la luce 

,, Entrin per borea, e ’l men che può, le guarde, 
„ Non che fcaldi , il pianeta, che ’l dì luce. 

„ Stanza non vi li apprefli , ove foco arde , 

,, O che fporcizie accoglie, o fuor le fcaccia ; 

„ E fe vi fia , l’emenda non fi tarde. 

Siavi macina per le ulive , ove alcuna non ve ne abbia 

(*) Che la Sardegna non ifearfeggi d'acqua a fegno da irnnofTihilitare, o 
troppo difficoltare la fuffillcnza delle caline , fia diraoftrato nel libro terzo . 
(ap. a. art. 4 . 

Voi. I. 
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nelle vicinanze , e pelli e barili per 1’ olio , il quale per 
indole al vin contraria amerà 1’ afpetto del tepido mezzo- 
giorno. Siaci finalmente e fenile a riporre la mietuta erba 
del prato , e ftanze con craticci , ove adagiare le varie 
frutta del vicin potneto.} che vicino alla cala vuol effere, 
perchè altri non fia il cultore della pianta , ed altri il go- 
ditor de’ frutti . 

E’ di più deftinata la cafina a ricettar gli finimenti , e 
gli animali necejjarj alla coltivazione del fondo. Se gli uni, 
o gli altri mancaffero alla cafina, rimarrebb’elTa frultrata d’ 
uno de’ potiffimi intendimenti , a cui debbe la fua illitu- 
zione. Voglionci dunque e Halle pe’ buoi , e pe’ cavalli 
aratori , e ripoftiglj ad allogarvi i villerecci ftrumenti . Se 
la cafina avrà , come fuppongo comunemente , cortile, una 
parte d’ effo , coperta a foggia di portico, fia a tal ufo 
acconcia. Parla di bel nuovo il Tanfillo : 

,, Abbia il cortile ftié capanne , e logge , 

„ Che i maggior legni , ficaie , aratri , e carro 
,, Riparino dal caldo, e dalle piogge.- 
Ho detto infine dover la cafina ricettare , quanto giova 
al mantenimento , e miglioramento del fondo , o de' coltivatori 
del fondo . Quell’ ultima particella di definizione può ab- 
bracciare infinite cole. Io per brevità ne accenno tre , o 
quattro delle più fultanziali ; e fono il letame , la vacca , 
i volatili della rullica corte , 1’ orto , le api . Del letame 
altrove forfè fi parlerà : ma ognun ben vede , che ne dee 
fornire la dalla, e che fi può coll’ arte accrefcere. Abbia 
adunque la cafina il letamajo , che fempre vadali rinno- 
vando, talché in parte fia vecchio, e in parte nuovo. Non 
è difficile al contadino il mantener nella cafina una, o due 
vacche, dalle quali, oltre l’aumento del letame, avrà lat- 
te , e acconciandola con qualche pallore , perchè vada in 
mandra a certi tempi, ne avrà poi qualche vitello, cui fo- 
llituire all’invecchiato bue, o vendere al cittadino. Il man- 
tenere del pollame in una rullica corte non colla nulla, e 
frutta affai . E però appunto di pollallri , di capponi , di 
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polli d’india (a) fcarfeggia la Sardegna, nè guari abbon- 
da di galline, e d’ uova, perchè non ha caline} che do- 
ve quelte fioriscono, colà grandiffima è la copia di polla- 
me , e d’ uova (b) . Che dirò delle anitre , e dell’ oche , 
ottimamente vegnenti. Se o {lagnante, o corrente acquaci 
abbia? che delle colombe, Se liavi la lua torre? che de- 
gli animali immondi , che anch’ eflì aver polTono luogo 
nella rullica corte ? 

„ Vi fi veda la graffa, e fianca porca 
„ Con più figli attaccati alle Sue poppe, 

,, Che or Sul letame , or Sul terren fi corca : 

,, E ’l fico, e ’l pero, che auflro e borea roppe, 

,, Da rozza man cavati in varie Sogge, 

„ Sian di quefli animai 1 ’ urne, e le coppe. 

In Somma per concludere il parlare della corte , onde il 
Tanfilio lo incomincia} 

,, Sia larga affai, nè curi di Vitruvio , 

„ Acciò che dentro più animali accolga, 

„ Che non ne Salvò 1’ arca dal diluvio . 

L’ orticello poi Somminiftra alla menSa del contadino una 
grata varietà di non compri , e Sani cibi . Laonde e pel 
burro, e pel latte, e per le frutta, onde nutronfì nell’Ita- 
lia i figli de’ contadini , fono graffi, e Sani, e rubicondi, 
e belli , e vincon quafi Sempre al paragone i figli de’ cit- 
tadini , e maffimamente de’ gran signori , viventi con trop- 
pa delicatezza, e di alterati cibi, e liquori nutricantifi . 

(a) I polli, o galli d’india fono più rari nel nord della Sardegna, di quel 
che Aliterò in Italia nel fecolo XVI., quando in Bologna furono riputati un 
prefeme degno de’ Boncompagni, parenti di Gregorio XIII. allora regnante ( 
e nel Friuli il maggior configlio <T Udine vietò per decreto I’ imbandire a 
una menta medefima e pernici, e polli d’india. Znnon tom. 1. Utt. 3. Nel 
Capo di Saflàri faria più agevole lo sfamare un qualunque numero di convi- 
tati con pernici , che d’ imbandire un pollo d’ India . 

( 4 ) Perciò molti villaggi del Campidano abbondano di uova, e di pollame 
più che ’l reftantc del regno; perché febbene anche nel Campidano manchi- 
no le vere caline alla campagna, ve a* ba nonpeuanto una qualche idea ia 
alcune cafc de* tuoi villaggi. 

r a 
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Appo la cafina aver ci poffono gli alveari, fe opportuno 
fia il luogo . Ma non è del mio iftituto il difendere qui 
a particolari ammaellramenti in tal propofito. Parmi d’ave- 
re affai chiaramente definito , e fpiegato , che voglia inten- 
derli per caline : la cui mancanza , chiunque ragiona , giu- 
dicherà ellere all’agricoltura fommamente pregiudiciale . 

Prima però d’ innoltrare, reputo neceffario di far avver- 
rò il leggitore di due cofe. I. Alla calma effenzialmente 
non appartiene 1’ aver effa e campi feminali , e prato , e 
uliveto , e vigna , e pometo . Potrà ftabilirfi calma , dove 
anche ci abbia alcuni foli di quelli frutti, purché la quan- 
ti. à del terreno, e la copia de’ frutti richieggalo giuda la 
citata maffima , ne villa fundum quaerat , neve fundus villani . 
Ricorrali alla diffinizione. Procede effa in genere, afferman- 
do la cafina deilinata a ricettare i frutti del fondo . D.co 
bensì, che, comunemente parlando, fia mifera la cafina , 
la quale non abbia una porzione di campo , o -almen di 
prato. II. Al leggere tante cofe richiede alla cafina, il più 
de’ Sardi ne giudicherà impoffibile la elocuzione per la fo- 
verchia fpefa . E così forfè farebbe , fe tutto fi doveffe fa- 
re in un attimo , e tutto a carico del padrone . Ma dal ca- 
po feguente apparirà , quanta ne tocchi al contadino , e 
come poffa reggerla ancorché povero . 

ARTICOLO SECONDO. 

PRATICA DE’ ROMANI IN ORDINE ALLE CASINE , 
CONFORME A QUELLA DE’ MODERNI . 

Che gli antichi Romani ufaffer caline, appar manifedo 
dagli fcrittori di que’ tempi j e dal medefimo fonte rac- 
coglici! come ne ufaffero . Lo che io verrò divifando par- 
titamente ne’ Romani , acciocché fi comprenda , che il me- 
todo degli antichi fu tal propofito da 'quel de’ moderni fu- 
ftanzialmente non differiva. Villa dinominavano i Romani la 
cafina dalla voce veho , perchè ad effa trafportavanfi i frutti 
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del fondo, e da ella alla citià . Laonde anche velia diceafi 
anticamente ( a ) : ma la villa de’ Romani avea un fenfo più 
largo di quel, che abbiano le nollre caline. Abbracciava 
effa inoltre l’abitazione del padrone, il quale lupponevafi 
dimorare o tutto, o la mallima parte dell’ anno, nel fuo po- 
dere . Infatti il cartaginefe Magone , i cui ventotto libri 
full’ agricoltura , lodatiffimi da Catone, da Varrone, da 
Plinio , da Columella , furono per decreto del roman fe- 
nato trafportati in latino , comincia l’ opera fua dal dire , 
che, chi fa acquilto d’ un podere, venda la cafa di città, 
perchè quella, anziché quella di campagna, non s’intalenti 
di abitare (i). Conforme a quelli diverfi ufi dividevafi la 
villa in due parti , in ruflica , e in urbana (c) . Li ruflica 
era deftinata a ricettare le ruftiche perfone , gli {burnenti 
rullici, i ruflicali frutti, in una parola era la odierna ca- 
fina, quale di fopra io l’ho definita. L’ urbana , così detta 
dall’elTer meglio, e quali cittadinefcamente edificata, fer- 
viva d’ albergo al signore del fondo . La rullica villa pe- 
rò, e l’urbana non erano due dillinte ville, ma sì due parti 
infieme legate , e comunicanti di un tutto , che aflbluta- 
mente villa fi nominava. 

Dall’ infinquì detto è chiaro , in che la villa de’Roma- 
ni fi adornigli alla odierna calma, e in che le difibrrtfgli. 
La fomiglia perfertamente nella parte rullica, abbracciando 
la villa rullica de’ Romani quelle cofe tutte nè più, nè 
meno, che abbraccia la moderna cafina . A rellarne piena- 
mente convinto, balla leggere o il compendiolo Catone , o 



(a) Varr. di R.R. I. t. c. *■ 

(i) Maximtqur rior hoc fignificamtm potnum Magoncm fuorum fcripiorum pri . 
mordi'im salibus aufpicstum Jcnttntiisx qui agrum parabit, domun venda! . ni malit 
urbanum , qu.im ruflicum larcm coltri. Cui magis cordi futrit urbanum domicihum # 
ruflxco pratdio non crii opus. Colum . I. I. c . 1. di R.R. 

(e) Columella, il quale dillingue in tre parti la villa, cioè in urbana, in 
rujlica, e in fiuRuaria, non contraddice nè a Varrone, nè agli altri, che la 
riparton fnlamentc in due, poiché altro egli non fa, che fuddividere lavili! 
ruflica in due parti, chiamando ruflica quella fola, che alberga i contadini , e 
gli frumenti, c gli animali, e fruduaria appellando la riccttatrice de’ frutti , 
cioè i granaj, cantine, c ogni altra conferva de' prodotti del fondo. 
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l’erudito Varrone, o il gentil Columella, o il diligente 
Palladio (a) . Non v’ ha cofa , che sfugga la coftor dili- 
genza, fia nell’ elezione del luogo, fia nell’ afpetco , e 
nella figura di ciafcuna parte del rullico edifizio , ita nel- 
le lue pertinenze. E fe fulTer più letti quelli autori, fe 
ne trarrebbe per l’ agricoltura un gran profitto ; giacché 
quello, che Columella fcrivea degli lcrittori ril'petto a lui 
antichi , molto più fi verifica di Columella fteffo, e de’fuoi 
contemporanei riguardo a noi, cioè che affai più cole in- 
contranfi ne’ libri degli antichi degne dell’approvazione no- 
ftra , che del nollro rifiuto . Multo plura reperiuntur a pud 
vetercs , quae nobis probanda fiat , quam quae repudiando (/>). 
Anzi rillringendo il parlare alle caline, io non fo d’ aver 
incontrata veruna , benché menoma cofa , la quale e non 
poteffe , e non doveffe efeguirfi anche a’ giorni nollri . La 
villa de’ Romani dalle nollre caline li diffomiglia per quel- 
la parte, che urbana diceano , e manca comunemente alle 
caline nollre . Ed ecco, a mio credere , la cagione di tal 
divario^ perchè appreffo i Romani, come parmi poter af* 
ferire fondatamente dalla lettura de’ ricordati fcrittori lati- 
ni , non era in ufo la foctetà tra ’l padrone , e il culto- 
re del fondo nel godimento de’ frutti , o non era certamen- 
te in ufo tal focietà , che intereffaffe il contadino baftevol- 
mente . Per la qual cofa ne’ lor poderi rendeali neceffaria 
la prefenza quali affidua del padrone , e certo più neceffa- 
ria di quel , che fia comunemente in oggi, poiché comune- 
mente in oggi il contratto di focietà è di grand’ utile al 
contadino. A viemmeglio comprendere quello punto , la 
cui intelligenza gioverà non poco a fparger luce fui feguen- 
te capitolo, non lia fuor di propofito il gittare uno fguar- 
do fui vario flato della romana agricoltura . 

Dappoiché Romolo divife ebbe le terre fra’ cittadini , e 
ignobile dichiarata ogni arte , falvo la guerra , e 1’ agri- 

fa) Cat. F.R. cap. 3. 4. Varr. Ut. i. cap. 4. II. ij. Col. Ut. 1. cap. 4. 5. 5 . 
Pati. Ut. 1. a fi/ . 6. ai uU . 

(r) L. l.C. (. 
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coltura , fiori quella mirabilmente fra’ Romani . I proprie- 
tarj delle terrene erano 1 cultori: le famiglie de’Pilumni, 
de’ Pifoni , de’Fabj, de’ Lentuli , de’ Ciceroni dovenero al- 
la rullica economia dagli antichiiìirai avi perfezionata i loro 
nomi (a). Leggali il capo terzo del diciottelimo libro di Pii* 
nio , e vedraui quanto dell’ agricoltura fulfero efercitatori, 
Rimatori , e premiatori quegli antichi Romani , e come 
dall’ aratro erano al conforto chiamati , e alla dittatura i 
Curj , i Fabricj , i Cincinnati, i Serrani polverofi, e mal 
in arnefe, e da’ fommi onori, e dalle guerre all’aratro fa- 
cean ritorno , inoltrando la terra colla infolita fecondità , 
quali di fentire, e godere d’ edere impiagata da un laureato 
vomero, e da un trionfale arator coltivata (£)• Ma le cofe 
cangiaron dappoi verfo i tempi medj della repubblica. Abo- 
lita dapprima l’egualità delle terre, vennero in confeguen- 
za i latifondi , e la impoflibilità di coltivarli da’ proprieta- 
rj , latifondi , a cui Plinio (c) attribuifce la decadenza dell’ 
italica agricoltura : poi colle fpoglie delle conquillate prò» 
vincie entrato il ludo , e le falfe opinioni, cominciò a fe- 
guirfi per maflima quello , che dalla neceflità fu introdot- 
to . La faticofa agricoltura, riguardata qual efercizio inde- 
gno de’ cittadini facoltofi, e gentili, fi abbandonò alle mef- 
chine perfone di città, o di contado , e infine poi venuta 
anche a quelli a noja, non fi videro più quali, che mani in- 
callite da’ ceppi volgere quelle terre, cui le fole libere toc- 
cavano per addietro. Ed ecco la neceflità delle urbane vil- 
le , cioè di abitazione agiata a’ padroni nel fondo , perchè 
fovente condurre vi fi potettero a vedere i fatti loro. Non 
già che quelle ville urbane non fuffero d’ illituzione ante- 
riore alla naufea univerfale de’ cittadini per l’agricoltura. 
Ma allora divennero indifpenfabili , quando altro rimedio 

(a) Cognomina elioni prima inde . Pilumni , qui pilum piflrinis inveneruru . Pi fu* 
nts a pinjendo . Jam Fobiorum , Lentulorum , Liceronum , ut quifquis optime aliquod 
genus fereret. Plin hijì. nat. /. 18 . c. 3 . 

(£) Ipforum fune manibut imperatorum colebantmr agri ( ut fai tjl credere) gau* 
dente terra vomere laureato , 6 * triumpbali aratore. Plin . ibid. 

(c) Lib. 18 , cap. 6 . Vtrumquc confiuntibiu latifondi a pudidere Italiota . 
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più non rellava, fuor folamente che la vigilanza dell’occhio 
de' padroni fupplille al rorpor della mano . Per la qual co- 
fa i romani fcrittori , e zelatori dell’ agricoltura andavano 
inculcando il detto del cartaginefe Magone fopraccitato , 
ma fenza frutto . Crebbe in Roma il lullo , crebbe la cor- 
ruzione de’ collumi , e l’ abborrimento alla campagna giun- 
fe al colmo. Allora fu, che Columella, difperando di po- 
tere (laccare dalla città gli ambiziofi , e guaiti Romani , 
configliò loro di procacciarli i poderi non lungi da effa , 
perchè agevol fuffe di farvi ogni dì una fcorfa dopo le 
civili faccende (a) . Configlio ottimo , ma d’impoflibile elè- 
cuzione, fe parlili di tutti i proprietarj d’ una città immen- « 
fa , di cui immenfe però erano le tenute, e fe voglia elten- 
derfi a’ gran proprietarj , i quali polfedevano infiniti tratti 
di terre, difperfi necelfariamente in lontani , e dilparati luo- 
ghi . Laonde erano colloro allretti d’ invigilare fu i lor po- 
deri per mezzo d’ agenti , o fattori , che procuratore s di- 
ceanfi latinamente, procuratori. I) però fono d’avvifo, che, 
efclufo ogni contratto di focietà tra ’l padrone, e ’l con- 
tadino, riufcir dovetTero cotelle agenzie all’agricoltura, e al 
padrone pregiudiziali. Imperciocché lafciando ora da banda 
Ilare, che gli agenti, fe pochi, invigilar non poteano a’ 
molti , e difperfi fondi de’ gran proprietarj , fe molti, af- 
forbir doveano pur molti faiarj , non conliderando , dico , 
quelli articoli, egli è manifello, che falariati gli operaj , 
cioè i contadini, falariati gl’ ifpettori, cioè gli agenti, do- 
vea agli uni, e agii altri riufcire indifferente, che le ter- 
re fuffero in quello coltivate, o in quel modo. 

Per ritornar dunque là , onde fonomi dipartito, ecco pri- 
mieramente la necedità della villa urbana fra’ Romani, nata 
dal difetto di ficietà tra ’l proprietario, e ’l contadino , 
difetto efigente l’ occhio del padrone : ecco fecondariamente 
refa necellaria la focietà fopraddetta , dovunque non è lpe- 

(a) Nane qaoniam pterofque nojlrum civili t ambino faepe evocai , oc faepiut de* 
linei evocatoti (cquitur , ut ftlburbanum praedium com/nodiffinum effe pufn % quout 
occupato quoudianuj excursus facile pojl negotia fori coruut^at, Col,dc RJL L l. c.u 
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rabile, che il proprietario vegliar polla, o voglia di con- 
tinuo fui proprj fondi, corn’ è comunemente a’ giorni nollri 
della maflima parte de’ proprietarj , e di tutti i gran pro- 
prietarj . Per la qual cola io m’ induco anche a credere , 
che tra’ Romani llefli liafi infine introdotto qualche con- 
tratto di focietà per la coltivazione delle terre , del che al- 
cun cenno ritrovo in Catone a’ capi 136., e 137., ovver 
che lo llipendio del contadino , o dell’agente fi proporzio- 
nalTe alla rendita delle terre, o più probabilmente i gran- 
di proprietarj deffero in affitto le proprie terre , come cer- 
to collumava la repubblica di certi campi fuoi; poiché al- 
lora il fittaiuolo fottentra egli al padrone nella cura, e vi- 
gilanza fui fondo , i cui frutti gli appartengono. Altramen- 
te bilbgnerebbe dire , che decaduta folle notevolmente 1’ 
agricoltura . Poiché farebbe quali un miracolo , che cam- 
pi abbandonati totalmente alla difcrezione di prezzolati 
uomini lenza l’occhio del padrone fruttificalTero a dovere. 

Or fui propofito ritornando delle caline, notili come le 
ufavano i Romani , avvegnaché non avellerò il contratto 
di focietà fopraccennato. Ed a ragione: poiché fe il con- 
tratto di focietà fuppon le caline, fenza di cui difficilmen- 
te può aver luogo, le caline per lo contrario efiller pof- 
fono, ed utili riufcire anche fenza il contratto di focietà . 
Ma e in che conlilton eglino quelli vantaggi delle cafine? 
Io gii accenno di prefente , e con ciò avrò difobbligata la 
mia fede. 



ARTICOLO TERZO 

VANTAGGI DELLE CASINE 

IVIultiplicazione di tempo , multiplicazione di braccia, mul- 
tiplicazione d’indullria, multiplicazione di vigilanza fono a 
mio credere i quattro frutti , che dalle cafine raccolgorifi 
.per l’ agricoltura . La multiplicazione del tempo nafce dal- 
la pofizione delle cafine nel centro del fondo, o vicino ad 
Voi. I. ' s 
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elfo. Richiamili a memoria il tempo infinito, che perdefì 
nella Sardegna per la diftanza de’ fondi dagli abitati Ino» 
ghi . Io fremo al veder tornare alla città le intere dozzi- 
ne di zappatori non pure a giorno chiaro, ma a fole non 
ancor tramontato. Il medefimo in viaggiando mi è avve- 
nuto di oflervare ne’ villaggi , e, che è più , in aprile, cioè 
in tempo, nel quale un miracolo ci volea a contrar l’in- 
temperie. La multiplicazione delle braccia nafce dal lavo- 
ro delle contadine, imponibile a ottenerfi, fe dimorin nelle 
città, e infallibile a confeguire , fe abitin le caline. Quai 
fieno gli ufficj della contadina e altrove l’ho accennato in 
parte , e dirtel'amente fi può vedere nel libro dodicefimo 
di Columella. Ancorché in altro non s’impiegafle, che nel- 
la cura dimeftica , multiplice , e complicata, gioverebbe el- 
la e direttamente , e indirettamente 1’ agricoltura . L’appre- 
ftamento de’ vafi , la cuftodia de’ ripodi frutti, la prepara- 
zione di varj rullicani liquori, e del giornaliero cibo alla 
famiglia, i penfieri dell’ orto anneflo , e della dimeftica 
corte, e limili , quanto giovano al ben edere de’contadini, 
e con Scaricarli di mille faccende, ad accrefcere il lor la- 
voro ? Aggiunganfi i figli crefcenti de’ contadini , che inu- 
tili non fi lafciano dal fatichevol padre , e dalla operofa 
madre , e che all’ agricoltura crefeono in mezzo all’ agri»-, 
coltura , e cogli efercizj dell’ agricoltura, e altro non aventi 
fott’ occhio , nè d’ altro afcoltantifi ragionare , che d’ agri- 
coltura. La multiplicazione deU’induftria nafce anch’efla dall’ 
elTere (labilità la famiglia nel fondo , dall’ avere di conti- 
nuo fott’ occhio il fondo , e dall’ amore , che naturalmente 
s’accende nel cuor dell’ uomo, ad una cofa , la quale, fe 
non per proprietà, almeno per ufo, e per iftaljil dimora 
gli appartiene . L’ amore fteiTo della patria , che in tanti 
popoli , e ne’ Romani Angolarmente , e ne’ Greci fu ope- 
ratore di prodigj di fede, di valore, e di mill’altre virtù, 
formali in gran parte dalla confuetudine a quelle mura , a 
quelle cafe , a quelle vie, che di continuo vediamo, abi- 
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riamo , e parteggiamo (a) . Or che fia, fe l’ induftria venga 
{limolata , e ricompenfata dalla lode, che nulla corta, e 
alla quale infeufibtli non fono a credere i cuori de’ con* 
tadini, e da qualche vantaggio, come configliava il giudi- 
ciof'o Varrone (£) ? Nulla dico in fine della multiplicazio- 
ne della vigilanza , poiché parla da fe la cofa. 

Se dunque manifelli fono i vantaggi , che dalle caline 
ritraggonfi , fe così mollraron d’ intenderla gli antichi , fe 
in ciò convengono i moderni, fe caline vi ha in Italia , 
caline in Francia, cafine in Germania, caline in Inghilter- 
ra , perchè dunque non le avrà erta pur Sardegna ? La da- 
ta , e fpiegata dirtinizione le mortra polfibili ; e praticabili 
dimolìreralle a fuo luogo lo fcioglimento delle obbiezioni. 
Perchè dunque non fi lìabilifcon fin d’ora in tante terre , 
che in proprietà fon godute da’ particolari ? Se fi faceffero 
un po’ meglio i conti, io non dubito, che in poco tempo 
in affai buon numero le vedrei con mia confolazione gran» 
didima ffabilite . 



(«) Interrogalo Temiftocle da Serffe, eofa amaffè in Atene, rifponde : 

„ Tuno, signor: le ceneri deeli avi, 

„ Le facre leggi , i tulelari numi i 
„ La favella, i coftumi, 

„ Il fudor, che mi colla, 

,, Lo fplcndor, che ne traiti, 

„ L’ aria , i tronchi , il terren , te mora , i falli , 

Mctafafio nel Temi fi ode alio t. fe, 9. 

(£) Ho note ali quo habtndi fune: 6r de operante , qui pr icjlatunt. elioni, commu- 
nicandum quoque cuoi èie , quat feciunda fune opera . Quod ita quum fit, minui fe 
potane dtfpic >, aique aliquo numero ha beri a domino. Siudiofioree ad oput iterili- 
btralius tradando aul cibar Ut , aut veflitu largiore , aut rcmitfionc eptris . conce fio- 
neve , ut peculiare aliquid in fonde pofetrt leccai , aut hmujmodi rerum aliii, Varr . 
de RJl. I. I. C. 17. 
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CAPO SESTO. 

DIFETTO DI SOCIETÀ' TRA 'L PADRONE, 

E ’L CULTORE DEL FONDO . 

on bada dividere , e dare in proprietà a’ particolari le 
terre , che tuttavia redano in comune ; non balta nelle già 
ripartite , e appropiate dabilir le caline . E’ in oltre richie- 
do un contratto di focietà tra ’l proprietario del fondo, e 
il cultore abitante la cafina, sì nelle fpefe neceil'arie a farli 
per la coltivazione del fondo , sì nella percezione de’frutti. 
Contratto di focietà variante giuda la varietà de’ padroni; 
ma contratto refo neceflario dalle circodanze de’ tempi , e 
di grandiflìmi beni apportatore , e come tale medb in pra- 
tica da tutte le nazioni, appo le quali fiorifee l’agricoltu- 
ra, e il cui difetto però merita d’edere annoverato tra’ 
fondamentali dell’agricoltura nella Sardegna. 

Dico primieramente contratto di focietà refo necedario 
dalle circodanze de’ tempi . A fvolger la colà da’fuoi prin- 
cipi, io riduco a tre i modi utili di coltivare le terre. E’ 
il primo , che coltivate fieno dagli dedì proprietarj . E’ il 
fecondo , che coltivate fieno da’mercenaj fotto l’occhio de’ 
proprietarj . E’ il terzo , che coltivate fieno da’ contadini 
non mercenaj , ma adociati co’ proprietarj e nelle fpefe, e 
nella percezione de’ frutti . Nel primo calo il proprietario 
ci fpende danajo, e fatica, e gode interamente i frutti. 
Tutti i frutti gode pur nel fecondo, nel quale, oltre la 
vigilanza, tanto più fpende di danajo , che nel primo, quan- 
to che pagar deve a contanti l’altrui fatica. Nel terzi ca- 
fo poi perde , è vero , il diritto a una parte de’ frutti, ma 
feema altresì notabilmente le fpefe , non fatica niente , e 
a quafi niente è obbligato di vigilanza . Ciò prefuppodo fe 
i proprietarj non fulfer didimi dagli agricoltori o fe al- 
meno foggiornando i proprietarj di continuo alla villa, co- 
me facevano i Romani de’ primi lecoli , aveller fott’occhio 

j 
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i coltivatori del fondo , come ha il padrone nella città 
i proprj fervi , il colìume adottare potrebbeli de’ prifchi 
Romani , appo cui , giulta il detto nel capo antecedente , 
non fembra, che fulTe comunemente in ufo il contratto di 
focietà. Ma altri tempi, altri coftumi. Chi v’ha, che vo- 
glia oggidì , non dico guidar l’aratro, ma abitare alla cam- 
pagna ? Lo fperare di richiamar gli uomini in tal propolito 
al lillema antico , faria vano egualmente , che fperar di ri- 
durgli alla prifca frugalità delle menfe, o alla femplicità 
delle velli. La convenzione, il teatro, il giuoco, la va- 
nità , la mollezza, le liri del foro, i civili affari , la bot- 
tega, il mercimonio, fono altrettanti legami, che tratten- 
gono nella città il cavaliere, il magiltrato, il curiale, il 
mercatante, e in fomma preflo che ogni proprietario . Non 
potendo adunque, o non volendo di perfona condurli a in- 
vigilare fulla coltura delle proprie terre , refta , che a un 
metodo li appigliilo, pel quale l’aflenza loro fupplire d’ una 
maniera la meno fvantaggiofa. E quella è il contratto di fo- 
cietà collo ItelTo agricoltore, il quale in vigor d’ effa ac- 
quillando diritto alla metà, o ad altra parte determinata de’ 
frutti, è interelfato ad accrefcere, mediante l’indultria fua, 
tutta la fomma , per aumentare così la propia parte . 

E quindi feguita effere il fociale contratto di beni gran- 
diflìmi apportatore . Quell’ arare per fe , quell’ erpicare per 
fe , quel l’eminare per fe , quel mieter per fe, in una parola 
tjuel faticare per fe , ognun comprende che acuto deltatojo 
lia all’animo del contadino , ad accrefcere la fomma di fua 
fatica, e a non rifparmiare diligenza intorno alle terre a 
lui commefl'e. Ora ciò li verifica, ancorché il contadino non 
lia il proprietario del fondo, purché liane in parte ufufrut- 
tuario , come lo è in vigore del contratto di focietà. Pren- 
diam di bel nuovo in mano i corollari vantaggieli delle ca- 
fine , vale a dire multiplicazione di tempo , di braccia , 
d’induftria, di vigilanza; e riflettendo troveremo, che l'eb- 
bene alcuni d’ elfi formalmente confeguano dalle caline , 
pure e i medefimi , e il terzo Angolarmente, acquillano mi- 
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labil vigore , e forza nel contratto di focietà aguzzati dall’ 
intereffe. Poiché è egli verofimile , che il villano fe ne 
(La oziando , che lafci la iua famiglia colle mani alla cin- 
tola, che non impieghi una induftria mediocre almeno, e che 
in fine manchi di vigilanza, quando con fiffatta condotta 
verrebbe a pregiudicare più a le Hello, che al fuo padro- 
ne ? Giacché fe il padrone peggiorerebbe di dato, egli ver- 
rebbe a cader fenza più nel fondo d’un’ellretna miferia fen- 
za fperanza di compallione , e di foccorfo , effendo egli 
(lato a fe modellino a occhi veggenti volontario fabbro di 
fua ruina. Laddove gì’ indicati difordini potriano aver luo- 
go nelle introdotte caline , pollochè mancalfe o l’occhio del 
padrone , o il contratto di focietà . E’ dunque manifello , 
che quello contratto aguzza l’ indullria del villano , e ne 
adotti glia l’ingegno, e tutto lo agita, e lo fcuote a van- 
taggiare il fondo, che è poi un vantaggiare fe lteffo , e 
il padrone, i cui interefii fono indivili. 

A viemmeglio comprendere l’utile rifultante dalla focie- 
tà , pongali mente alle fpefe , e a’ difordini , a’ quali comu- 
nemente foggiacciono que’ territorj della Sardegna, che a 
giornata fannoli lavorare . E’ d’ uopo pagare a contanti i 
giornalieri . Le giornate , nel complelfo del valore relati- 
vo della moneta , e della tenuità del lavoro (a) , collana 
più che in Italia comunemente. Vi è dunque una giorna- 
liera ufcita l'enfibile di danajo. Non lavorando il giorna- 
liere campagnuolo, che in villa della mercede, e ficuro di 
ottenerla eguale, o poco li affatichi o molto , per edere in- 
offervaro, egli è naturale ad accadere, che perda tempo, 
nè troppo pender fi dia di durar fatica , e coltivare la ter- 
ra nel miglior modo . Ed ecco la fpefa in parte perduta . 
Ghe fe il padrone ad evitar quello fconcio vuol mantene- 
re ne’ fuoi poderi ifpettori, e foprallanti, ecco che ad 

(«) L’editto emanato, anni fono , in SafTari, obbligante gli agricoltori a la- 
vorar da mane a fera, è limafo inaderopito. £ quand’ anche fortito avelie 
J' effetto, non fil liticherebbe I’ -llcmonc, perdili coll'allineato del lavoro or- 
dinava quello altresì della paga. 
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aprir fi viene nuova forgente di fpefa . Più: io ho detto 
giornaliera la fpefa, perchè rifpondente al numero delle 
giornate ; ma non è altrimente giornaliera , perchè alla fine 
di cialcuna giornata fi paghino gli operaj . Cosi pare la 
natura etigere del contratto, cosi praticato leggiamo dal pa- 
dron evangelico ; ma non cosi coftumafi in Sardegna . Sia 
la miferia, fia il pretendere indifcreto de’contadini, fia con- 
giuntamente l’uno, e l’altro principio, egli è un fatto , i 
che qui la paga s’anticipa d’una fettimana , o di quattro 
giorni almeno ; come in Italia per oppolli principi alla fine 
della fettimana in affai luoghi ritardali. Anzi l’indifcretez- 
za, e la miferia de’ giornalieri giugne non dirado a tale, 
da pretendere nel verno anticipata la paga de’ lavori , che 
faranno in primavera , o nella Hate » e il bifogno , che i 
proprietarj ne hanno , gli obbliga ad accordarla (<t) . Ora 
•che ne avviene? Talora per fopravvegnente morbo, più 
fpeffo ancora per mala fede de’ contadini fuggentifi , e fot- 
traentifi al lavoro, fi perde 1’ anticipato danajo ; o fe vuol 
ripeterli giudicialmente , faran fenza dubbio maggiori le fpe- 
fe del guadagno, e bifognerà mantenere anche il reo in 
carcere . £ andate poi da un miferabile, quali fon d’ordi- 
nario coftoro , a farvene rimborfare . 

Finquì ho parlato delle fpefe ordinarie per la coltivazio- 
ne delle terre . Or che dirò delle ftraordinarie per la rac- 
colta de’ frutti , e principalmente de’ grani ? E’ d’ uopo in- 
credibilmente multiplicarle sì pel maggior numero de’gior- 
nalieri , che fi richieggono , e sì per le pretenfion loro ec» 
ceffive in un tempo , nel quale veggonfi ricercati , e com- 
prendono d’ effere neceffarj . 

Or fi faccia un computo generale del danajo , che fpen- 
de il padrone nel far lavorare i terreni a giornata , e ve- 



(<>) Il di Cordine di pretendere anticipata la paga t comune in Sardegna a un 
buon numero di ogni fpecie di opera) , anche per piccoli lavori. AhhiCog na- 
te d'un pajo di fcarpe , d’un armadio, d’una ferratura f Mettite mano alla 
borfa. e anticipate al calzolaio, al legnaiuolo, al ferraio la moti almeno del 
prezzo. Altramente llareie fenza ferratura, fenza armadio, e lènza fcarpe. 
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dendoli giugnere a una Comma eccefliva , intenderafli chia- 
ra la ragione , per cui generalmente negli altri paelì ab- 
bandonato liafi un tal filtema (a) , e quello della focietà 
abbracciato . Nella Sardegna poi dal medelimo principio , 
vai dire dall’ eccedo delle Cpefe, più che dal difetto di po- 
polazione , è nata la concellione di aliai terreni incolti a 
varj particolari in vero dominio utile. Dico elTer nata dall’ 
eccedo delle Cpefe più che da difetto di popolazione, per- 
chè difatti quelle terre da’ concejjionarj fon coltivate. Il la- 
fciarle dunque incolte nafceva dalla impodìbilità di pagare, 
non di trovare chi le coltivaffe . Ma quello rimedio appa- 
re troppo fcarfo, ed imperfetto a chiunque lo paragona 
co’ vantaggi della focietà. Imperciocché lafciando da ban- 
da Ilare quelle terre, che gratuitamente, e lenza verun 
gravame di canone fur concedute, il canone, che per le 
altre ril'cuotefi, è incredibilmente minore della porzione de’* 
frutti , a cui ha il padrone diritto nel contratto di focietà. 
Non è dunque miglior partito avere alla focietà ricorfo , 
nella quale lchifalì l’ eccello delle fpefe propio delle terre, 
che a giornata li fan lavorare , e li ricava un frutto ecce- 
dente d’ affai la tenuità de’ canoni, propria delle concedu- 
te terre? 

E che fia così , accennate dapprima le focietà del Mila- 
nefe , e del Piemonte, mettiamole poi col l’oppugnato litle- 
ma in paragone . Le terre di quelle belle, e feraci provin- 
ce li lavorano per l’ordinario da ' majfari . M affari (b) , o 
muffai fon detti i contadini , i quali abitanti colle loro fa- 
miglie le caline lituate ne’ fondi, o ne’ villaggi contigui , 
ottengono dal padrone una certa quantità di terreno a col- 
tivare . Si llipula il contratto per tre, fei, nove, o dodici 



(a) Comunemente altrove non fannofi lavorare a giornata , che piccoli po- 
deri, c vicini a'I’ occhio del padrone. 

(I) MjJfa ne’iecnii barbari, c fegnatamente ne’fecoli XI. , e XII., (liceali ut» 
quantità di terreno data per lavorare a un contadino, appellato quindi majfiriui. 
Le voci majfato, e m.iffajo ritengono tuttavia predo i Lombardi tal Cullo, di rie- 
reme da quel de’ Tolcaui . 
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anni a piacimento, e nel Piemonte comunemente (a) è, 
come fegue . Il padrone ci mette da Tua parte il terreno,, 
e la cala. Il malfajo dall’altra contribuifce interamente del 
fuo i buoi necelfarj all’ aratro , ogni villereccio arnel'e, tut- 
ta la fementa, e tutta la fatica richiefta non folo pe’femi- 
nati , ma per la vigna, per le piante, e che foio. La ri- 
compenfa poi del malfajo è la rigida metà di tutti quanti 
i frutti , frumento , fegala , grani minuti , vino , feta ec. 
Avvien d’ordinario, che per la battitura non balla la fa- 
miglia del contadino . Si prendon dunque altre perfone au- 
filiari, le quali per la fatica, e pe’ cavalli, cui debbono 
contribuire , hanno in ricompenfa la nona parte del grano: 
e fomminiltrandofi quella in comune dal padrone , e dal 
malfajo, viene ciafcuno a perdere una diciottefima. E’ ob- 
bligato inoltre il malfajo a mantenere tante bellie, quante 
fon necelfarie a letaminare la paglia tutta del grano: man- 
tenimento alleggerito dal minor fitto, che paga, del prato. 

Nel Milanel'e il padrone oltre la calma , e il terreno, fom- 
minillra anche i buoi per 1’ aratro , e in occalìone di grolfe 
tempelle, o d’altre difgrazie rillora il malfajo a proporzio- 
ne de’ fotferti danni in que’ generi, ne’ quali è il padrone 
interelfaro. Ma il malfajo, oltre il mantenimento de’buoi, 
paga annualmeute il fitto al cinque per cento del capitale 
impiegato dal padrone nel comperargli , e al fine della lo- 
cazione è obbligato a renderli nello llato , in cui li rice- 
vette; eccetto le morti fulfero di contagio. Paga al padro- 
ne, generalmente parlando, alfai più della metà del frumento, 
gli dà per metà il raccolto del vino , e della feta, ma tutti 
poi fi ritiene gli altri grani, detti minuti. Aggiungati, che 
il più de’ malfai paga al padrone il fitto della calina, eia 
capitazione al principe. Havvi altresì nel Milanefe de’con- 
tadini, i quali colle condizioni furriferite mettono eli? ilelìi 
i buoi, e quelli diconfi pigionanti. 

(a) Dico comunemente , perchè havvi qualche varietà in qualche parte, non 
alterante però i conti, che (ì fanno dappoi. e in quello, e in litri capi. lime- 
defiroo vuol intendetfi delle iocicù del Milaucle. 

Voi. J. 
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Avvertali da ultimo , che febben nel Piemonte , e più 
accora nel Milanele ci abbia gran numero di /inabili, cioè 
fittaiuoli, non fegue da quello, che gli affittati terreni non 
fi lavorino a focietà . I grandi proprietarj poffedendo affai 
latifondi, e fovente difperli , e lontani, trovan comodo 
1’ allogarli per data fomma . Ma i fittaiuoli altresì trovano 
il lor vantaggio nel far coltivare le affittate terre per fo- 
cictà . In lbmma altro non fanno quelli fittaiuoli , che fo- 
flenere le veci de’ padroni riguardo a’ majfaj , o pigionanti , 
i quali fono i cultori de’ fondi , e nel medelimo modo col- 
tivangli , o degnano la raccolta dividere col littaiuolo , o 
col padrone, cioè o col padrone vero, o col follituito a 
certo tempo . In quella guifa appunto , che gli agricoltori 
di quello regno feguono un tenor medelimo, e un invaria- 
to llile di coltivare le terre , o fian effi condotti da’ pa- 
droni , o da’ majfaj , che così chiamanli i fittaiuoli della 
Sardegna . 

Ora venendo al paragone , io dia>, che agli efpolli 
fittemi di focietà debbe indubitatamente concederli la pre- 
ferenza fopra il .metodo, che l'eguefi nell’agricoltura della 
Sardegna . Ed eccone il come . Dicono tutto giorno i Sar- 
di , maffimamente nel Capo di Saffari , richiederli che i ter- 
reni rendano il cinque per uno, cioè cinque volte multipli- 
cata la fementa , acciocché il proprietario non ci perda. 
Or egli è evidente , che , fuppollo un tal prodotto, col con- 
tratto di focietà il proprietario guadagnerebbe. Prendiamo, 
come piu femplice, la focietà del Piemonte . Per l’ ipotefi 
Sminandoli venti llaja di grano , fe ne raccoglieranno cen- 
to . Or dalla malia totale fono a farli tre l'ottrazioni, l’una 
per la decima, l’altra per la battitura, e la terza pel trafpor- 
to della decima. La decima di cento fon dieci, e la nona, 
che fi dà per la battitura (a), fono undici, e una nona. 

(a) Non 0 pcncr.ll inerte in Sardegna, come in Francia, c in altri luoghi, 
dove ehi gode la decima, (uccmtibe alia ipefa dilla battitura, e del trafporto. 
In S.i«àri. e in aliai altri luoghi del regnr unto è a carico dei decimato. Ecco 
perché dal corno della battitura non ho tour tuta la decima, e calcolato ho il 
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Pel trafporto della decima vo’ dare un quinto , cioè due 
(laja per trafportarne dieci , ciocché parlando lui generale 
è troppo. Sottratte adunque da 100. llaja 13. ~ , rellano 
llaja 76.}, le quali divii'e per due, ne toccheranno 38. ; 
al padrone , e altrettante al contadino. Dalle llaja 38. ~ 
del padrone , dedottene alcune per 1’ interelle del danajo 
fpefo nella fabbrica della calìna, e nell’ annue riparazioni, 
( dico alcune , giacché per un terreno da feminarvi zo. lla- 
ja precifamente non dovrebbe fabbricarli una vera calìna ) 
il relìduo è netto da ogni l'pefa (a) , giacché fuor della de- 
cima , e del fuo trafporto, e della battitura, che è comu- 
ne , ogni altra fpefa incumbe al contadino. Quelli poi, fot- 
tratte le llaja 10. della Cementa , avrà llaja i8.-J di gua- 
dagno * le quali , attefi gli altri vantaggi ( b ) , che trac 
dalle cafine, e dalla focietà, faranno baitevoli, non folo a 
rinfrancarlo delle fpele , ma anche a dargli qualche gua- 
dagno . 

Ecco dunque il proprietario in Sardegna dal contratto di 
focietà arricchito in una ipotelì , nella quale in Sardegna 
per confeflìone de’ Sardi feguitatori di un altro lìllema ap- 
pena rimallo faria in capitale . E fe io poi aggiugneflì, che 
il contratto di focietà vien anche a multiplicare vieppiù la 
fementa , e a crefcer la copia del raccolto? Egli è certo, 
che il villano intereflato coltiverà, quanto meglio Capra, il 
fondo , ed è certo del pari , che il fondo più coltivato ri- 
fponderà più largamente al fudore , al concime , e a’ voti 
dell’ avido contadino . 

Lo che fuppollo mi Ila or lecito d’ interrogare non fen- 
za qualche principio di bella , e lodevole indegnazione , 
flccome quella , che nafce da (Incero amore del pubblico 
bene di un regno favorito fommameme dalla natura ; per- 

trafporto. In Alghero per l’ oppofito, e dovunque il traforino della decima in- 
cumbe a chi la gode, il conio riefce più vantaggiofo , di quel che io l’abbia 
fatto, al decintato. 

(a) Le terre in Sardegna non pagano veruna talTa al principe. 

(f) Il pollame, il letame, l’orto, le api, il minor fitto del prato a pafeo- 
lo del bclliame cc. ec. 
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cliè non fi abbandona un metodo per funefta, e diuturna 
fperienza conofciuto difpendiofiffimo di coltivare le terre? 
Perchè non fi abbraccia un fiftema vantaggiofillimo, e co- 
me tale recato in pratica dalle nazioni tutte d’Europa, ap- 
po cui fiorifere 1’ agricoltura ? Si dirà forfè , che non v’ è 
il coftume ? Ma io domando quello Hello , perchè non in- 
troducali un tal collume, perché non fiali già introdotto, 
e refi» univerl'ale, malìimamente dappoiché per ragione di 
dominio ufano continuamente i Sardi con una nazione , la 
quale nella intelligenza , e diligenza di coltivare utilmente 
le terre , a nuli* altra italica è feconda? Non v’ è il collu- 
me? Ma eravi forfè in Sardegna il collume, ducent’anni fa, 
d’ innellare gli oleallri, e per tal modo formar uliveti ? Era- 
vi forfè il collume di tanti agi della vita , che e nel paf- 
fato fecolo , e molto più nel prefente fonofi introdotti? Si 
dirà forfè, che nella Sardegna non è praticabile un tal con- 
tratto ? Ma io domando, che fe ne producano le ragioni. 
Altramente io avrò diritto di credere , che impraticabile fi 
affermi con tanta di ragione , e niente più , con quanta 
impraticabile dicevafi una volta lo llabiiimcnto degli uli- 
veti, imponibile il profperare de’ gel fi ec. -, cofe, che la 
fperienza, e la vittoria de’ pregiudicj ha dimollrati poflibili, 
e praticabili . Offervifi nondimeno , che fui principio non 
potrà llubilirfi una focietà util cotanto al padrone, quanto 
è quella del Piemonte , dove il maffajo già impinguato da’ 
precedenti lucri, e da una faggia economia, è potente a 
reggere alla l'pel'a de’ buoi , della fementa , e d’ ogni ne- 
ceffario villereccio arnefe. Avverto inoltre, che trattandoli i 
di fondi rimoti dall’abitato, quali fono in gran parte i 
fondi della Sardegna , richielle farebbono le cafine, accioc- 
ché il maffajo, cioè il focio colà ftabilito poffa far viem- 
meglio fruttificare le terre, e per tal modo coll’ indullria 
abilitarli poco a poco a regger egli tutte le fpefe. 

Si dirà forfè per ultimo, che io mi rilcaldo fuor di pro- 
pofiro , volendo perfuadere alla Sardegna un contratto, che 
ella già pratica in molti luoghi , e in varie forme , e vo- 
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Icndo pervaderlo utile, mentre ella per ifperienza il pro- 
va di niente maggior profitto di quel , che fia il coltivar 
le terre con giornalieri? Quella è appunto la obbiezione, 
a che io mi afpettava, obbiezione fpeciofa a prima villa, 
ma che io tanto non pavento , che confido poter atterrare 
colla fpiegazione fola de’ termini , e con proporre una chia- 
ra idea delle focietà della Sardegna . E’ egli dunque vero , 
che ci abbia focietà nella Tarda agricoltura? Vero, veriffi. 
mo } e quali nuli’ altro , che focj , e focietà, e focietà mag- 
giore , e focietà minore , vi Tuona agli orecchi nel Cam- 
pidano ; focio , e focietà udite pure in varj luoghi del Ca- 
po di Saflari . Ma che ? O non fono focietà che di nome, 
o fon focietà imperfette . La focietà maggiore , o principa- 
le del Campidano è quella, per cui al focio fi dà il pro- 
dotto di un rajero (a) di trumento , cioè di tre ftaja ,' e 
mezzo di Cagliari , parimente il prodotto d’ uno flajo di fa- 
ve, e di mezzo d’orzo, fpefandofi poi dal padrone in da- 
najo i fervi o annui, o giornalieri, che di aggiugnere con- 
. venga al focio. Minore dicefi, e fubalterna , quando il 
focio o è ammeffo a parte minore de’ frutti , che la fud- 
detta non è, e del reilo pagafi a danaro, o ancora talvol- 
ta , quando pagafi meramente a danaro, purché il focio con- 
dotto fia per tutto l’anno. Nell’un cafo poi, e nell’altro 
intendefi il focio pagato con tai ricompenfe della fua fati- 
ca , rimanendo a carico del padrone fementa, buoi, e ogni 
altra fpefa . 

Meno, diflimile da quella del Piemonte pare la focietà 
ufitata in alcuni luoghi del Capo di SalTari . Contribuifce 
il padrone terreno, e fementa, e il focio fatica , e buoi, 
e per metà fi dividono i frutti. Che fe il focio per difetto 

(a) Il raftro i una mifura comune a tutto il regno. Non cosi lo ft.tjo vol- 
garmente (letto flirtilo. Lo flottilo del Capo di Cagliari é il dopp : o d< quello 
del Capo di SalTari. Laonde eflcndo richiedi tre /torelli, e mezzo di Cigliar! 
a formare un raftro , viene a elTer compollo di fette portili di SalTari. Per 
]’ avanti quantunque volte alla voce flirtilo non fi trovi aggiorno l'obhliquo 
di Cagliari o di SalTari, s’intenda procedere il dilcorfo dello flottilo di Ca- 
gliari, fkcomc l’uluale nel commercio, e nel parlar delle leggi. 
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di buoi , o di perfone non può feininare tutta ì’ eftenfione 
del prefcritto terreno , allora il padrone mantiene un fervo, 
cui paga a contanti , ed egli due terzi ritieni! della rac- 
colta . Havvi molte altre fpecie di iocietà, differenti in parte 
dalle già ricordate, e che nojofa, e inutil cofa farebbe il 
voler qui riferire . Non lafcerò di accennare quella di Ol- 
iìeri , dove i contadini pretendono , che i proprietarj fuc- 
cumbano a tutte quante le fpefe , e nondimeno pretendo- 
no per la loro fatica la rigida metà nella divisone de’ 
frutti. Straniflima pretenlione , dalla quale nafce, che i pro- 
prietarj facciano anzi a giornata lavorare le terre, e che 
in quel territorio languifca F agricoltura . 

Ora io dico , che la focietà minore , o fubalterna del 
Campidano è o una focietà di puro nome, fe il focio pa- 
gali folo a contanti, o poco più che di nome ed affai im- 
perfetta nell’altra ipoteli. Perciocché quella parte , che pa- 
gali in frumento, è troppo tenue per intereffare il villano 
nella maggiore , o minor copia del raccolto. Imperfetta per 
la ragione mede lima , benché meno , li è la focietà mag- 
giore , o principale. Tutte poi meritano il nome di focietà 
imperfette : I. Perchè la focietà è annua, laonde non lal'cia 
luogo alla induftria , e a’ miglioramenti del contadino , e 
quindi a’ fuoi vantaggi, e confeguentemente a’ vantaggi del 
padrone, il quale, migliorata la condizione del contadino 
da’ precedenti guadagni , ftabilir potrebbe un contrano per 
fe men onerofo : II. Perchè fullille il ruinofo fiffema delle 
vidatfoni , del quale li può dir effetto neceffario non fola- 
mente il riftringerlì a un anno la focietà, ma eziandio il 
lafciarfi i feminati aperti fenza muro , o fiepe , che gli pro- 
tegga: III. Perchè mancano le cafine anche in que’terreni, 
i quali dall’ abitato fono affai dittanti . E quelli fono in 
gran numero, attefa. la fpopolazione dell’ifola. Non potrà 
dunque il focio godere de’frutti, che abbiam dimollrato de- 
rivare dalle caline , e in ifpezialità dovrà perdere tempo 
affai nell’andare al campo, e nel ricondurli a cafa , e o 
fpendere nel cammino le forze , che avrebbe impiegate nel- 
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la coltivazione delle terre , o fpendere danajo nel mante- 
nere a tal effetto un cavallo, che lo porti. E per confe- 
guenza di {cemata fatica, e di accrefciuta fpefa non potrà 
il contratto di focietà nufcire gran fatto giovevole al pa- 
drone, non potendo quelli pretendere dal contadino , che 
egli luccumba a tutte le fpefe , fe non può reggerle , nè 
potendo reggerle , fe la raccolta , di cui gode la metà, non 
vince notabilmente le fpefe, nè potendo fperarfì un talee- 
ceffo, ove fottraggafi il tempo al lavoro, o fe ne accre- 
fcan le fpefe . E certo non avrebbe luogo in Piemonte la 
focietà deferitta, fe i contadini fuffero nelle attuali circo- 
ftanze de’ contadini della Sardegna , e fe , ogni altra cofa 
tacendo , fuffero così da’ fondi diffami , come fono in gran 
parte difeoffi que’ della Sardegna . 

Da quelle nileflìoni, alle quali aggiugnere fe ne potreb- 
bono delle altre , che io volentieri tralafcio , perchè con 
facile raziocinio dedur fi poffono, da quanto fui propofito 
del tranfito delle terre nelle vidaj^oni , e delle caline, ne’ 
capi antecedenti ho ragionato , comprendere potrà il let- 
tore agevolmente due cofe. La prima, quanto fieno imper- 
fette le focietà attuali della Sardegna, e quanta ragione però 
abbia io d’ infinuarne la pratica, come fe non vi fuffe : la 
feconda , che nel propofto piano di riforma l’ una cofa dà 
mano all’ altra , e cofpirano amichevolmente , ficcome poeti- 
camente fcriffe 1’ autore dell’ arte poetica , in altro propofito : 

Alxerius jìc 

Altera pofeit opem res , & confpirat amice . 

Non altramente io dico nel mio argomento. E’ neceffaria ' 
la divifione , e la proprietà delle terre, e 1’ abolizione del 
dannevol fiftema delle vida^oni per iftabilir le cafine. Ma 
neceffarie fono del pari le cafine, per fare, che le divife, 
e appropriate, e chiufe terre, e da coltivarli a piacimento 
del padrone fruttifichino a dovere . Ma le terre non faran- 
no a dover coltivate, nè renderanno quanto poffono, fe o \ 
non invigili affiduamente 1’ occhio del padrone , o il con- 
tadino non fia intereffato nella raccolta de’ frutti . Non è 
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fperabile il primo dai più nell’ odierna foggia di vivere , 
poiché il più de’ proprietarj vive nella città, e quali niuno 
abita continuo alla campagna: reità dunque il fecondo par- 
tito } ma quello non può ottenerli , che colla focietà pro- 
polta ; è dunque necelTario il contratto della focietà alle 
caline ad aver fiorente l’agricoltura. Ma non può idearli 
un contratto di focietà gran fatto giovevole ad amendue 
i contraenti, padrone, e focio , fenza caline. Adunque ne- 
cedarie fono non meno alla focietà le caline di quel, che 
fia neceflaria alle caline la focietà . Alterius , piacemi ripe- 
terlo un’ altra volta , alterius Jìc altera pofcit opem res , & 
con/ pi rat amice . 

Dell’ intima comunione delle fopraddette cofe , fondata , 
come ognun vede, fugli eiTenziali rapporti delle medelime, 
io compiacciomi grandemente per due verità , colle quali 
a guifa di corollarj vo’ chiudere quello capo. Sia la prima 
non poterli attribuire a mio capriccio l’ aver adeguati a 
fondamentali difetti della farda agricoltura la comunione 
delle terre nelle vida^oni , e la mancanza di caline , e di 
focietà , poiché gli è troppo chiaro , che dal correggimen- 
to di tai dil'ordini fenza più verrebbe ad edere cangiata 
la faccia della larda agricoltura , e che fiorentilfima di- 
verria. Dico fen^a più , giacché qualch’ altro difetto o lu- 
llanziale , o quali , farebbe anch’ edo tolto , fuppollo il 
correggimento de’ primi. Imperciocché e chi vorrà per- 
vaderli, che il contadino llabilito nella calina lia per la- 
feiare il podere aperto, malìimamente lungo le llrade pub- 
bliche , e che non li curi di piantare alberi , onde racco- 
gliere legna , e frutti , e com dicali del rimanente ? Sia 
la feconda verità , che , fe io per avventura non avelli 
faputo far chiaro in tutte le fue parti il triplice difordine 
indicato , e la necelììtà confeguente di riformarlo , non 
avrò con quedo perduto il ranno , e ’l fapone , purché 
riufeito vi lia anche in un fol capo. Imperciocché perfuafa 
la necelììtà dell’ un capo ne confegue la necellità degli al- 
tri , per edere l’un dipendente dall’altro , e infiem collegati. 
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CAPO SETTIMO. 



/ 



DIFETTO DI CHIUSURA. 



V-ahe i feminati , i pafcoli , e in generale i colti della 
Sardegna , a eccezione degli uliveti , e de’ vigneti , fieno 
moralmente tutti aperti , e , quali finantellate piazze , alle 
incurfioni efpolti di chicchcilia , ognuno il vede . Che quello 
fia un dil’ordine impeditivo d’ aliai beni , e di non piccoli 
danni apportatore , bifognercbbe edere un difennato per 
dinegarlo . La necellità di chiuder le proprie terre è dimo- 
llrata dal confenfo unanime degli fcrittori antichi , e mo- 
derni, dalla pratica univerfale delle nazioni, efercitanti lo- 
devolmente 1’ agricoltura , e molto più da’ vantaggi mani- 
felli della chiulura , i quali e gli l'crittori indurerò a con- 
figliarla , e il più delle colte nazioni a praticarla . 

Le chiufe, o chiudende, d’ onde il piemontefe cioenda , 
cioè le fiepi , o i muri circondanti un fondo ( cosi feriva 
un Inglel'e (a) compendiato da un Franzefe ) hanno tal 
fiata “ fatto falirè al decuplo la rendita d’ un terreno j nè 
„ mai fe n’ è fatta la pruova fenza guadagnarvi aliai . Le 
„ fiepi guarentifeon le biade dal vento nella loro maturi- 
tà , e da’ freddi venti in primavera ; confervano il vi- 
gore del fuolo , e la fertilità , che dall’ ingradamento 
„ riceve. Finalmente il letame medefi no profitta il doppio 
in un campo ben chiufo di quel , che polla fare in 
J( un aperto ; e la coltura medefima produce raccolte più 
„ abbondevoli nelle chiufe terre , che nelle altre, le quali 
chiufe non fono ”. “ Si è fatta la pruova ( ripiglia ( b ) 

,, un altro Inglefe ) , che quello folo vantaggio , di chiuder 
n cioè le terre , manca poco dai raddoppiare il valore del 
fondo . Parimente quali per tutto Francia fi può olfer- 
„ vare , che un terren chiufo è fempre allogato il doppio, Y 

(j) H.t II. oceonomic rvfliqut l. 3. c. «1. (he^ Vani Jet hommct part. 5 /. 238. 239. 

(£) P nuli. Amili orai, des urrà part, 1, art , de la clóture des terrei. 

Voi. I. V 
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„ e fovente il quadruplo di un fimililfimo , e nella mede- 

„ (ima parte fituato , che fia rimafo aperto Infatti i 

„ grani, o l’ erbe vi fon difefe da ogni fpecie di bediame, 
„ che venir vi potrebbe a pafcere , e fare nel verno, quan- 
„ do la terra è più molle, più guado co’ piedi. L’ ingreffo 
„ è parimente chiufo a’ contadini , i quali all’ autunno fpo- 
„ gliano le doppie a gran pregiudizio della terra . Ma il 
„ più gran vantaggio fi è la difefa , e il riparo che proc- 
„ curan le fiepi . Effe rifcaldano , e cangiano , per così 
„ dire il clima , difendono i grani , 1’ erbe , e gli armenti 
„ da’ rigori del verno , e da’ venti freddi , e ditlruggitori 
„ di primavera. Di guifa che alla prova le ricolte riefcon 
„ fempre men tarde , e più copiofe ”. L’ amico degli uo- 
mini parla (a) così : “ Perchè quelli foraggi , o vittuaglie, 
„ cioè grani , fieni , e ogni altro genere , non fieno cal- 
„ pellati, o difertati , e per ifchifare le liti, cui dedano 
„ tra’ vicini i danni cagionati dal beltiame fuggito, egli è 
„ molto a propofiro, che i campi fieno rinchiuli . Qucda 
,, difefa inoltre raddoppia in qualche maniera il gudo della 
„ proprietà nel polTeflore, e veggonfi fempre meglio col- 
„ tivati i chiufi, che il redante terreno Concluderò col 
fentimento del gentiluomo coltivatore: “ Le chiufure fono 
„ date in ogni tempo confidente , come P anima d’ una 
„ buona coltura. Tutti i paefi , e tutte le nazioni ne hau- 
„ no rifentito di gran vantaggi . Se fi confultano gli anti- 
„ chi fcrittori , non fe ne troverà uno , il quale non fac- 
„ eia menzione di chiufura , e che non la reputi necefla- 
„ ria quali altrettanto , che la coltura . Quanto meglio 
„ fono chiufi i campi , tanto più hanno di valore agli oc- 
„ chi d’ un edimatore giudo , e faggio . E’ quella una maf- 
,, lima d’ antichidima tradizione ”. 

Ecco dunque per quede autorità dimodrato ballevolmente 
il confenfo degli fcrittori Tulle chiufure de’ terreni , e ac- 
cennata la pratica delle nazioni, e indicati i vantaggi, che 
ne riluttano. Riduconfi elfi a quattro: I. a mantenere nel 

Ja) Ami da hommes fan. 5. p . 130. 



Digitized by Google 



LIBRO IL CAPO VII. >n 

fuolo il debito grado di calore col ripararlo da’ venti : II. a 
prefervarlo dal guado delle beftie : III. a guardarlo dagli 
uomini : IV. ad accrefcere nel padrone il gufto della pro- 
prietà , e quindi lo fiudio nel coltivarlo. 

E quanto al primo , io confetto finceramente , che non 
avrei tanta efficacia attribuito alla chiufura , quanta le at- 
tribuifcono i due autori in primo luogo per me citati , fé 
colla ragione non mi convinceflero , e molto più coll’ efpe- 
rienza. 1 venti orizzontali romperanno le loro ire contro 
le fiepi, tanto migliori all’ uopo, quanto più folte , ed alte: 
ed ecco come nel fuolo polla viemmeglio mantenerli il de- 
bito grado di calore , e profittar meglio il concime , e non 
edere abbattute le biade gialleggianti a maturità . Nè faran 
tolti onninamente cotai vantaggi , ancorché la direzione del 
vento fuflfe obbliqua all’ ingiù ; giacché egli è evidente , che 
totalmente i chiufi dal vento faran prefervati , fe la obli- 
quità fua folle all’ insù verfo 1’ atmosfera . Potrebbon però 
fembrare più fpeculative , che pratiche , Adatte ollervazioni, 
fe la fperienza non dimoftralle , che le ricolte de’ chi ufi 
podi alla medefima parte degli aperti terreni , e non aventi 
alcun vantaggio, dalla chiufura in fuori, le ricolte , dico, 
de’ chiufi riefcono non fidamente più copiofe, lo che attri- 
buir fi potrebbe ad altri principi , ma ancora più anticipate j 
ciocché ad altro afcriver non puolli , che alla difefa , che 
nafce dalla chiufura . Ed ecco una ragione fortillima per 
indurre i Sardi a chiudere i lor terreni . Le raccolte (a) 
nel Capo di SalTari fono più tarde comunemente , e quelle 
del Capo di Cagliari non fono più anticipate delle raccolte 
del MUanefe . E come ciò in un’ ifola tanto più meridio- 
nale, e d’ un clima infallibilmente più caldo? Pe’ venti mi fi 
rifponde. Ma perchè, ripiglio io, fe tarpar non lice l’ale 
a’ venti , non fi difendono dalle loro ire , e da’ rigidi foffi 
i feminati col facile, ma potente riparo delle fiepi? Non 
farebbono certo inutili a que’ feminati , che forgono nel 

(.) Nel Capo di Saltali miete G comunemente ia luglio, nel Milaoefc tu la 
fine del giugno. 
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pendio delle colline , e utiliflìmi riufeirebbono a quelli , che 
in pianura , o quali in pianura lì giacciono , come fono i 
Campidani , e quelli , che diconli campi (a) . 

Nè meno interellar debbe la Sardegna il prefervamenro , 
che le lìepi proccurano dal guaito delle beltie . Quale , e 
quanto cfìb fia, chi può. fpiegarlo? A formarne una qualche 
idea riflettafi alla natura degli armenti di quello regno , al 
luogo, dove pafeono , e al tempo, in che pafeono. In due 
dalli ripartonfi gli anneriti della Sardegna, in rudi , e in man- 
fi (/>) . Or il beltiame della Sardegna , anche il manl'o , pel 
viver che fa di continuo alla campagna , conferva più del 
felvatico, e dell’ indocile, che il beltiame di Lombardia, 
e del Piemonte ; confeguentemente con maggior facilità li 
sbanda, e fugge , e la voce non afcolta, e il correggimento 
de’ pallori . Quindi non è maraviglia , le ad ogni tratto 
entri a difertare i feminati. Il che avviene tanto più facil- 
mente, quanto che a’ feminati fogliono i pafcoli elfer vi- 
cini . Ora chi può prometterli di trattenere il lafciviente gio- 
venco , e ’l forte toro, e la indomita vacca, il porco, la 
capra , la pecora , lìcchè il preferitto confine d’ una linea 
ideale non oltrepaflino ? pollo malìimamente , che troppo 
gran numero di bellie fia ad un folo pallore raccomandato, 
coni’ è il collume, e pollo ancora, che gli armenti vivano 
alla campagna in ogni tempo , e in ogni ilagione dell’anno, 
e di notte al pari, che del giorno, non raccogliendoli che 
di rado entro le corti, o manJre(c). E’ egli credibile , che 
fempre vegghino i pallori , o che vegghiando polfano al 

(a) La maggior parte della Sardegna e divjfa in altrettante imperfette pia- 
nure cerchiate da monti. Son di figura. varia , e ordinariamente pili larghe, 
e più afcimte delle valli d' altrove . Or quelle pianure diconli campi. Cam- 
pittarti poi fi appellano le più ampie di quelle pianure, o quafi valli. Quella 
oflervazione può fervir di Icona a rintracciare l'etimologia della parola Cam- 
pidano. 

(lj Che intendali per bclliamc rude, c per manto in Sardegna , diraffi al 
capo 17. art. t. 

(c) Coni, o mandrc fi addemandano in Sardegna certi ricimi di muro dell’ 
altezza circa d' un uomo, che qua e là s’incomrano alla campagna, affine di 
ricettarvi le gregge. Sono {coperti, e di figuta rettangolare. 
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lume incerto della notte impedire i trafcorrimenti degli ar- 
menti ne’ l'eminati ? 

Ma li dirà forfè aver provveduto le leggi a un tal difor- 
dine colla maquifia , cioè colla pena pecuniaria, che incor- 
rono i pallori, il cui beiliame è trafcorfo ne’feminati, par- 
te della qual multa impiegali a indennizzare il padrone del 
l'eminato , e parte a vantaggio del giudice, che dà la fen- 
tenza dell’ incorl'o reato. Al che io ril’pondo primieramente : 
non è egli meglio d’ affai , prevenire efficacemente cotelli 
danni col rimedio faciliffimo delle liepi , rimedio utiliffimo 
per tanti altri riguardi a’feminati ? Rilpondo fecondariamen- 
te: li può egli l'empre accertare l’autore del danno, e ob- 
bligarlo quindi per via giuridica alla pena ? E quando que- 
llo s’ottenga, non è egli vero, che i palli necelTarj a farli 
di delazioni , di citazioni , e di comparle , e di altri atti 
giudiciali , fanno perdere , fe non altro , il tempo agli agri- 
coltori, ed a’ pallori , e a’ padroni a pregiudicio dell’agri- 
coltura, della pallura, e di altri civili affari? Che fe mi 
li ripigliaffe , aver le leggi provveduto anche a quello fcon- 
cio, coll’ obbligare alla pena i pallori del covile, o della 
mandra più vicina, io rifponderò terzamente: l’accertare 
quello medelìmo non efige forfè de’ palli ? Domanderò di 
più : avvien egli fempre di poter eligere. la maquifìa ? Do- 
manderò finalmente : non è egli quello un femenzajo di liti, 
di riffe , di controverfie , e di odj tra pallori, e agricoltori, 
e tra pallori, e pallori , che vanno poi a finire in omici- 
di , e a fempre più fpopolare la fpopolata Sardegna ? Or 
tutti quelli difordtni lì evitano colla chiufura de’ terreni. 

Giova in terzo luogo la chiudenda a difendere i campi 
dalla rapacità , e dalla indifcretezza degli uomini. L’oppor- 
tunità fa l’uomo ladro, per antico, e vero proverbio. Ora 
qual opportunità più bella di vivere a fpefe altrui , che 
quella di trovare ogni cofa aperta, lìcchè non debba co- 
llare il minor incomodo del mondo , non avendoci nè follo 
a varcare , nè fiepe , o muro a fuperare . E quella io cre- 
do una effere delie ragioni , per cui ne’ l'eminati della Sur- 
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degna non vi ha quali una fruttifera pianta . Ben compren- 
dono i padroni delle terre , che non ne godrebbono i frutti. 
Che fe pregiudiziale riefce a’ campi l’uomo a piedi, or che 
dirò de’ danni , che il medelimo reca a cavallo ? Son quelli 
incredibili a chi non gli vede. Da quel folo, che viaggian- 
do pel regno mi è avvenuto di olfervare , indubitatamente 
affermo , che molte , e molte centinaja di raferi di grano 
perde ciafcun anno la Sardegna per l’ indilcretezza di chi 
viaggia . Le ftrade di quello regno fono generalmente alTai 
cattive , quelle del Capo di Sall'ari , perchè llrette , e faf- 
fole , quelle del Capo di Cagliari, perchè fangofe; e le 
une poi , e le altre fono in mezzo a’ feminati un anno sì , 
e un anno no , fe tagliano le vidaftoni ; o tutti gli anni 
fono al fianco quando deliro, e quando finiitro de’ mede- 
fimi feminati , fe la ftrada ferve di termine alle ridanone. 
Ciò prefuppoito, che fanno i viandanti fu’ lor cavalli: Se 
trovano cattiva la ftrada (e trovanla d’ordinario tale ), l'pin- 
gono i cavalli entro i feminati , o fien effi in erba , o già 
melfa abbian la fpiga . Avvien poi dopo alcun tempo, che 
il fentiero francamente aperto dal primo, e dagli altri bat- 
tuto, divenga aneli’ elTo fimile alla ftrada . Ed ecco altri 
fuccedere , ed aprire un terzo , e nuovo fentiere , al quale 
per la ragione anzidetta fuccede pofeia e il quarto, e il 
quinto , ma tutti a fpel’e de’ feminati . 

Quello difordine è olfervabile maflimamente ne’ Campi- 
dani . Da Villafor andando verlb Cagliari vi ha de’ tratti 
di ftrada così allargati da’ cavalli de’ pafTeggieri, e aggiun- 
gali da’ carri de’ contadini , che non di ftrade meritano il 
nome, ma sì di piazze. E perchè non rimanga dubbio ef- 
fere liate le vie così dilatate da privato abufo, e non da 
pubblica autorità, veggonfi talora, quando a un terzo, quan- 
do alla metà della lor larghezza, alcune file di folitarie 
ariile , le quali per ventura sfuggirono al ponderofo piede 
del tardo bue, o alle ferrate zampe de’ focofi deftrieri . 
Dirò di più. Vi fono delle intere ftrade larghiflime aperte 
in quello modo nel Campidano dt Cagliari iu mezzo a’ le- 
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minati. Si faranno aperte, il fo, per evitare un peggiore, 
anzi un peflimo cammino . Ma fo ancora , che non fi l'areb- 
bono potute aprire , fe di fiepi circondati fuflero i feminati ; 
fiepi neceflarie per tutto altrove, ma indifpenfabili lungo 
i pubblici cammini. E aggiungo, che dalla impoflibilità , 
che dalle fiepi nafcerebbe, di aprire nuove vie fui terreno 
altrui a pregiudicio del terzo , e dell’ agricoltura univerfa- 
le del regno, fi creerebbe la necellìtà di riattare a dovere, 
e (labilmente le Itrade pubbliche (a) a beneficio univerfa- 
le , e con ciò recare ad efecuzione le leggi, e gli ordini 
de’ viceré ne’ lor pregoni , e quello didimamente di S. E. 
il signor conte des Hayes de’ i. aprile del 1771. 

Nuoce inoltre grandemente a’ feminati della Sardegna una 
malfima , che per le bocche corre de’ viandanti , ed è , che 
non fia pregiudiciale al grano già fpigato il palfarvi fopra 
co’ cavalli. Guidati da tal principio, ove fi tratti d’ una 
lcorciatofa , o di rimetterli fulla perduta via ( lo che ad- 
diviene fovente ne’ paffaggi dall’un villaggio all’altro ) non 



(a) Poiché Tulle ftrade pubbliche é caduto il ragionare, mi fia lecito di 
proporre un mio penftcro . La ftraja primaria, e più importante del regno ef- 
fer dovrebbe quella daSafiari a Cagliari. Da Cagliari a Milis , ch’é poco me- 
no della metà, é gii carreggiabile , e carreggiata. Non cosi generalmente il 
reftante. E l’un», e l'altra patte però vuol edere acconciata; la prima aito- 
dandola con ghiaja, o con graffa rena, perché i fanghi non divengano in- 
tollerabili; la feconda con dilatarla nel piano, cb' è la maggior patte, e fel- 
dandola nell'afcefe, e difeefe, ch’é la minore; all' una, e all’altra poi bra- 
vando vicino i iodi per ricever l'acqua dalla firada, la quale però aver deb- 
be un po' di pendio. Ora la difficolti fi prefenta fubito nella fpefa. Chi v’ha 
da fuccumbere ? Rifpondo, chi goderà il vantaggio della Arida a proporzio- 
ne. Cagliari, e Saltar! in primo luogo, poi i villaggi Gtuati fulla firada, e 
poi anco i poco dalla mcdcftma difianti. Si diri, che i villaggi fon pochi, e 
poveri. Ma non fon così pochi nel Campidano; e meno poveri, anzi ricchi 
diverranno, fe potranno con meno fpefa trafporrare il fuperfluo di lor derra- 
te a quefte cittì, e fe avvenga, come avverri certamente, che da tale faci- 
liti animati fi appiglino a migliorate, e accrefcere l’agricoltura. Pur nondi- 
meno ad anticipirc una parte delle fpefe, ove indur non fi volcflè il princi- 
pe, il quale avrebbe come poi rifaifi fui già impinguati villaggi, potrebbo- 
tto effer rifiati in parte i padroni de* terreni alla firada pubblica aggiaccnti . 
E non godon eglino a preferenza degli altri il comodo della flradar E’ dun- 
que giulto, che a una parte ficn Aggettati degl'incomodi con qualche fpefa. 
Il medefimo dicafi a proporzione delle firade jfubakcrne da villaggio a villag- 
gio, o dalle città a’ villaggi. 
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fi fanno punto cofcienza di fpignere il cavallo ne’ campi , 
e d’ ingolfarli nelle fpighe, fino a riufcire dove intendono: 
maffima , a vero dire, comoda a chi viaggia, ma incomo- 
da altrettanto, e ruinofa a chi polfiede, e la cui eviden- 
te falfità è foperchio diraollrare . Io poi penfo inoltre , che 
ni uno mi acculerà di giudicare temerariamente , fe crede- 
rò , che alcuni entrino a piedi , e a cavallo ne’ l'eminati , 
ben perfuali del danno, che recano a’ medelimi. Certo 
che di cofcienze libere niun paefe del mondo patì mai ca- 
reltia . Per tal modo l’errore dell’intelletto negli uni, e la 
malizia della volontà negli altri riefce nel cafo nollro egual- 
mente pregiudiciale all’agricoltura. Pollo dunque, che nè 
vai ragione a dilingannare le cofcienze erronee nell’ intei- 
letto, nè perfuafione a correggere nella volontà le libere, 
rella , che le fiepi trionfino e delle prime , e delle fecon- 
de , col vietare efficacemente agli uni , e agli altri 1’ in- 
greflo ne’ feminati . 

Il quarto vantaggio della chiudenda , eh’ è di accrefcere 
nel padrone il gullo della proprietà, e quindi lo lludio di 
coltivare i chiufi, febbene parer polla alquanto fpeculati- 
vo, pure ed è reale, e non ha bifogno di molte parole 
per ellere dichiarato. Vogliam noi credere, che le gentili 
perfone porrebbono tanto lludio , e tanta pecunia profon- 
derebbono nell’ adornare le cale, e i palagi di dipinture , 
di fpecchi , di arazzi , di forzieri , e di preziofi , e fini ar- 
redi d’ ogni fatta , fe vietato lor fulTe di mai chiudere e 
finetlre, e porta, ficchè e i venti poteffero infranger gli 
lpecchi, e le turbinofe piogge dare il guaito alle pitture, 
e agl’ intarfiati palchetti, e liberamente entrar chiccheffia 
il dì e la notte a vedere, a toccare, e f >rs’ anche ad im- 
bolare ? Eppure godrebbono della medefima proprietà falla 
cala così aperta, che or ne godano, tenendola chiufa , e 
guardata a loro grado. Sì , mi li rifponde, ma dillinguere 
bil'ogna il diritto dal fatto. 11 diritto è uguale in amendue 
i cali , ma il fatto cammina molto diverftmente ; perchè 
farà lefo il diritto nel primo calo , e noi farà nel lecondo. 
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Ora una confimil rifpoda io darei a chi mi dicefle , che 
alla proprietà è indifferente , che i terreni (ieno aperti , o 
chiufi. Dillinguete , rifponderei, il diritto dal fatto. Che i 
terreni altrui, o chiuli fieno, o aperti, non debban edere 
danneggiati, queft’è il diritto} che fieno in realtà' dagli 
uomini, e dagli animali danneggiatigli aperti, e non dan- 
neggiati i chiufi , quell’ è il fatto. Ora il gutlo della pro- 
prietà fi crea dal diritto congiunto al fatto , più che dal 
diritto folitariamente confiderato } o a dirla in altri termi- 
ni , 1’ uomo più fi affeziona , come a proprio , ad un ter- 
reno , che nè debbe edere , nè è danneggiato , che non ad 
un altro, il quale comechè effer noi debba, pur nondime- 
no è danneggiato . E perciocché del primo genere fono i 
chiufi , perciò ad effi più , che alle aperte terre, pone l’uo- 
mo d’amore. Ma, ciò che più monta, quell’ amore di pre- 
ferenza non rimane Iterile, ma efce all’opera , e fi appalefa 
nella più el'atta cura nel coltivarle} amore di preferenza, e pre- 
ferenza di cura , di cui non lice adegnare altro principio, 
che 1’ accrelciuto gullo della proprietà per la ficurezza de’ 
frutti della medelima, il quale perciò, oltre il nome di 
operofo , quello merita di ragionato. Ed ecco di qual ma- 
niera le chiudende giovino a’ poderi , non folamente col 
multiplicarne i frutti , ferbando il debito grado di calore 
nel fuolo ditefo da’ venti, e col guardare i medefimi frutti 
dal guado de’ venti , degli animali, e degli uomini, ma 
inoltre con indurre i proprietarj a una più diligente coltura . 

E dopo tutto quedo faravvi ancora , chi maravigli al 
fa pere, e al vedere, che in ogni parte del mondo, e nella 
Sardegna deffa i chiufi fempre fi preferifcono a’ terreni 
aperti , e che i primi fi comperano al prezzo doppio , tri- 
plo , e quadruplo de’ fecondi ? Io sì che proporrò un ob- 
bietto ben più degno di maraviglia . Quedo è un regno , 
il quale fommamente bilbgnofo d’ agricoltura, evidentemen- 
te convinto per dimedica giornaliera fperienza de’ vantaggi, 
che all’agricoltura ridonderebbono dalle chiudende, abitato 
da perfone di perfpicace , e attivo ingegno , le quali però 
V ol., /. x 
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e non podono non vedere il bene , e determinate fono na» 
turalmente ad abbracciarlo , pur non di meno per non fo 
quale fatalità lafcia predo che tutti i Tuoi terreni aperti . 
E quello regno è la Sardegna. Tanto puote in ogni cofa 
E inveterato , ancorché pravo , e perniziofo collume . Laon- 
de Ovvidio: 

Video meliora , proboque ; 

Deteriora feejuor 

Ed il principe de’ lirici tofeani : 

Io veggo il meglio , ed al peggior m' appiglio . 

Ma pure quelli poeti meritavano qualche compadìone. Per 
non appigliarli al peggio nell’atto di vedere il meglio, 
dovean vincere con (sforzi magnanimi , ed eroici le più te- 
nere inclinazioni del cuore. Laddove nel noltro proposto 
una delle più forti inchinazioni naturali , qual è quella di 
arricchire, cofpira a rendere necedario alla Sardegna il mi- 
glior partito, qual è quello delle liepi . E faravvi uomo sì 
liberale di compadrone , il quale in quello calo la compa'- 
tifica? Io nondimeno fono quel dedo, perchè confiderò il 
difetto generale delle fiepi , come un effetto quafi necefia- 
rio del deteftabil filletna delle vidatfvni (u) , filtema, che io 
onorerò fempre con epiteti fomiglianti, finché avrò la pen- 
na in mano, e le vidatfoni mi capitin fotto la penna. E il 
cangiare cotal (Ulema era un colpo, febbene f nubile, non 
pertanto fperabile difficilmente da’ Sardi . Era fattibile, per- 
chè nelle adunanze , dette corti , o parlamenti del regno 
poreano i Sardi , fuppolla 1’ approvazione reale , llabilire 
nuove leggi, ficcome infatti di bellidìme , e di utiltdìme 
ne divilarono concernenti anco 1’. agricoltura (/>)• Era do- 
cilmente fperabile , perchè ritrovavano il prefato filfema 
già introdotto , e llabilito da immemorabile confuetudine , 
e regolato per legge, al cui cangiamento difficilmente fi 

(«.) Come dalle vida^oni confettila l'eflère i Terreni aperti, ved. iib. ». cap 4. 
ait. t.. cap. 9. art. t., rap. 17. ait. 3., e lih. 3. cap. t. art. 1. 

(t ) yid. tii. 8. capir, cunar. tir. 7. d: agricultura . 
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attenta per un facro rifpetto , col quale riguardar foglionfi 
le antichiflìme coftumanze, e leggi. 

A’ fovrefpolli vantaggi delle chiudende fiami qui lecito 
di aggiugnerne un quiuto, il quale non ad ogni cliiul'a è 
comune , ma a quelle loltanto , che fannolì di fiepe viva. 
Imperciocché quattro forta di chiufura adegua Varrone (u), 
e fono naturale, agrefte, militare, fabbrile. Naturale ap- 
pella la fiepe viva di virgulti , o di fpini , o di che che altro 
avente radice; agrefte quella, che di morti legni conrefta 
formali, o di pali, o di tronchi d’ albero fitti nel fuoio , 
e con tagliati virgulti, o vimini, o anche pali trafverfal- 
mente intrecciati, e collegati; militare quella, che di un 
argin di terra , o terrapieno , o di un follato fi forma , o 
meglio dell’uno, e dell’altro congiuntamente, la qual chiu- 
fura è di grand’ ufo lungo le pubbliche ftrade , e vicin de’ 
fiumi; finalmente fabbril chiufura intitola la maceria, o mu- 
riccia , cioè un rullicano muro , quafi di ammucchiati falli ; 
ed è di quattro fpecie , vai dire o di falli , o di mattoni 
coni , o di matton crudi , o di terra , e di pietruzze infic- 
ine comporto . 

Premefle quelle notizie , non inutili alla pratica , io di- 
co , che il primo genere di chiufura , eh’ è la fiepe viva, 
in fe rinchiude un quinto vantaggio negato agli altri , ed 
è di fomminirtrare o legna, o frutto, o frutto inlieme, e 
legna al contadino. Legna lomminiilrerà v. g. il pruno, e 
ogni altro infruttifero virgulto , frutta il fico d’ India , e 
frutta infieme , e legna il corbezzolo , il nocciuolo, il ro- 
go . La cola è chiara, perchè avendo quelli virgulti, e 
pianterelle radice, vengono crefcendo ogni anno, ed ogni 
anno fruttificano, e colle troppo luflureggianti frondi , e co- 
gl’ inutili rami mantengono il fuoco al contadino . Colu* 
mella pertanto, laddove fcriffe (£), che gli autori più 



(a) R.R. hi- I. top. 14. 

(é) Colum. I. XI. cop. VerufliJJÌmi auRores viv.im fiptm JJruRiìi pr<rtn!t-unt , 
quii non folum minorem impenjam dcfideraret , verune tliam dtuturuior immelmitene - 
poribui permanerti. 

X 1 
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verniti antipofero la viva fiepe alla fatta a mano , che 
noi agrelte con Varrone dinominammo , non fol perchè 
men difpendiolà , ma perchè ancor più durevole , aggiu- 
gner potea di più, perchè fruttifera. Al qual luogo rimet- 
to , chi fulfe vago di fapere , come utilmente fi polla for- 
mare di fpini , o pruni una foltillima fiepe viva . Gioverà 
anche affai leggere il capo ventottefimo del libro fecondo 
del trattato dell’ agricoltura di Pier Crefcenzi , intitolato de’ 
guarnimenti, ovvero chiufure degli orti, e delle vigne, e 
de’ campi , dove colla folita eleganza fu ciò favella. 

E qui frodar non pollo della debita laude i Campida- 
nefi , i quali olfervato avendo i frutti del fico d’india riu- 
fcire affai gradevoli al palato della plebe calaritana , di 
quelle piante coltruir fogliono le loro fìepi . Io non diflì- 
i mulerò uno fvantaggio propio di quelle liepi. Il fico d’in- 
dia fpande affai le grandi fue radici , laonde ruba a’ vicin 
vegetabili il nutrizio fuoco : ma quello fvantaggio parmi ad 
ufura compenfato da tre altre lodevoli qualità di quella 
pianta , e fono , che predo crefce , che impenetrabile ren- 
de 1’ entrata ne’ chiufi per le pungentiffime fue fpine , e 
che dà copiofamente un frutto, di cui è ficuro, ed utile 
lo fpaccio. Pajonmi dunque fiffatte chiudende degne d’ap- 
provazione . Ma deh perchè non le llendono i Campidanefi 
alle belle, e fertili lor pianure, contenti di cingerne gli 
orti , e i campi aggiacenti a’ villaggi ? Perchè lalciano le 
ubertofe lor terre el’polte alla difcrezione de’ furioli venti , 
degl’ irragionevoli animali , e degli uomini , i quai foven- 
te o non ulano, o abufano della ragione? 

Cingano una volta le loro terre. Quell’ è non già un co- 
mando , che far non poffo , ma una preghiera la più viva, 
.e la più umile, che io non poffo lafciar di porgere e ad 
effi, ed a’ proprietarj tutti della Sardegna, perchè non pof- 
fo effere indifferente alla felicità della farda agricoltura , 
alla quale quanto conducano le chiudende , e non poffo 
non vederlo , e parmi av erlo in quello capo ad evidenza 
mollrato . 
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CAPO OTTAVO. 

DE’ MINORI DIFETTI DELLA SARDA AGRICOLTURA . 

i difetti fondamentali della farda agricoltura nella 
comunione, o quali comunione di aliai terre, e nella ge- 
nerale mancanza di caline, di focietà , di chiufura , relta- 
no a rilevare i difetti accidentali , e l'ubalterni . Strigne- 
rogli in un fol capo per brevità, e per chiarezza in altret- 
tanti articoli li partirò'. 

ARTICOLO PRIMO. 

ARATRI, ZAPPE, E VANGHE. 

Quanto all’ agricoltura importa , che a dovere fieno arate 
le terre , altrettanto rileva la perfezione degli ftrumenti bi- 
iognevoli all’aratura. Aratri, zappe, e vanghe ne fono i 
principali. I primi la vincono in celerità, le feconde in ugua- 
glianza di fmovitura, le terze in profondità. Però quelli 
foglionfi ne’ gran campi, e quelle ne’ piccoli poderi adope- 
rare . L’ ufo univerfale dell’ aratro ha chiamato fopra di fe 
le olferv azioni , e gli ftudj de’ contadini , e de’ filofofi per 
condurlo all’ultima poflibile perfezione. A convincerfene , 
e a illruirfene, leggali Plinio al capo XVIII. del libro pur 
XVIII. per gli antichi, e pe’moderni alcuno confultifi de’tanti 
dizionarj, e autori, maHimamente inglelì, e franzefi, che ne 
favellano. Io non entrerò a dare la delcrizione di veruna 
foggia peculiare di aratro , contento di accennare il difet- 
to di quelli, pe’ quali ferivo. Hanno gli aratri della Sar- 
degna generalmente il vomero troppo piccolo , nè profon- 
dante ballevolmente il folco, ed hanno la diva, cioè il 
manico brevilfimo,e perpendicolare al fuolo. 

E’ foperchio il dimollrare , quali , e quanti vantaggi all’ 
agricoltura ridondino dal profondamento maggiore de’lblchi, 
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venendoli per tal modo a diradicare 1 * erbe malnote , e ad 
apprettare a ’ grani una fpecie di terra vergine , e permea- 
bile alle piogge , e alle tenere radici del frumento , e dalle 
precedenti ricolte non ifpoffata . Ma non fia inutile il far 
oflervare , che fe molti terreni della Sardegna non fon ca- 
paci di profondi folcili pel fondo faflofo, ed arenofo, molti 
altresì, e furie la maggior parte il fono, e però con frut- 
to aliai più largo, e con più copiofa mede rifponderebbo- 
no , fe nel feno de’ medefimi imprimeffe il vomero più 
profonda la piaga. Norifi parimenti, che quella convenien- 
za di vieppiù profondare il folco potria divenire neceflità 
nel cafo , che a’ campi non fi concedere il ripofo di un 
anno , o di più . Il qual metodo febbcne parer polla con- 
trario agl’ infegnamenti , e alla pratica degli antichi, e men 
opportuno a un regno, in cui l’ ampiezza del terreno vin- 
ce la pofiìbilità di coltivarlo, pur nondimeno potrebbe darli 
il cafo, che fpediente fuile di feguirlo anco in Sardegna , . 
fuppolie le caline, e la copia di letame. 

La cortezza poi della lliva, e la direzione perpendico- 
lare al l'uolo rendono più malagevole il maneggio dell’ara- 
tro al contadino , e la dirittura dei folchi . E’ la lliva una 
fpecie di leva polla all’ aratro per agevolare all’agricolto- 
re la fua azione. Quanto dunque maggiore fari la dillanza 
della virtù motrice dal punto d’appoggio, altrettanto mi- 
nor forza fia richieila a muoverlo, e governarlo. Ora il 
punto d’appoggio fi è il vomero j la virtù motrice li è il 
braccio del contadino llrignente la lliva ; e la mifura della 
dillanza è la lunghezza della medelìma lliva. Adunque do- 
ve più lunga farà la lliva , farà maggiore anch’ella la fa- 
cilità di volgere, e governare il vomero, comechè fia. 
Ma non potrà, chi gigante non fia, e gran gigante, ap- 
plicare le mani alla cima di lunga lliva perpendicolare al 
fuolo: adunque dovrà formarfi obbliqua , licchè un angolo 
acuto coilituifca col l'uolo dalla parte del contadino, e un 
ottufo col vomero dada banda oppotta. Facciali pertanto 
lunga, e obbliqua la lliva. 
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Giova inoltre l’ obbliqua lunghezza della Riva , e di tut- 
to I’ aratro , a far sì , che 1’ agricoltore polla più diritti 
guidare i Iblchi , mercè una veduta più lunga per la mag- 
giore diltanza da’ buoi: la quale dirittura non folo pafce 
1 ’ occhio amante Tempre dell’ ordine , e della proporzione , 
nel che la bellezza confitte , ma utile inoltre riel'ce e per 
la fmovitura maggiore del terreno , non lafciandofi vermi 
interllizio inarato , e per la maggiore facilità dello fedo , 
che proccura alle acque piovane , le quali però anche ltra- 
feinan l'eco affai meno di terra . E’ dunque 1 ’ aratro , ar- 
mato di lunga, e obbliqua Iti va , e profondante il folco, 
affolutamente da preferire all’ inltrutto di breve Itiva , e 
perpendicolare , e di piccol vomero . 

Prevengo la obbiezione , che far mi fi potrebbe per la 
piccolezza, e debolezza de’ buoi del regno con due rifpo- 
fte . I. E’ più pretefa, che vera tal piccolezza in molti 
luoghi del Capo di Cagliari. II. Sarà tolta per tutto Sar- 
degna quella difficoltà , fe meglio faran pafeiuti quelli uti- 
lillimi animali, e difefi dalle intemperie delle llagioni , col 
mezzo de’ prati artificiali, e delle Italie (a). 

Le zappe quanto più lungo avranno il manico , tanto 
più ponderofo feenderà fui terreno il colpo, e meno fi fian- 
cherà il zappatore , dovendo meno incurvarli fui fuolo . Or 
contro di quella regola peccano le zappe d’ alcuni luoghi, 
e fegnatamente quelle di Saffari , le quali hanno comune- 
mente il ferro ripiegato internamente ad angolo troppo acu- 
to , il che , oltre il defatigare di più il contadino , impedi- 
re, che la terra non fi fmuova a convenevole profondità . 

La vanga può quali dirli feonofeiuta alla Sardegna -, ep- 
pure merita di non i’effere. E’ llrumento di ferro con ma- 
nico di legno , limile al badile , fe non quanto la vanga 
è più grande, e più aguzza nel fondo, ed ha nella fupe- 
rior parte della ferrea pala il vangile , cioè un ferro pia- 
no , fui quale il contadino pofa il piede per profondare 

(<i) Vedi i capi 15. 16. 17. 18. di quello libro. 
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viappiù nel terreno la vanga. Quello profondamento mag* 
giore è il vantaggio di limile frumento, il quale nella ce- 
lerità è vinto dalla zappa, non che dall’aratro. Di elfo 
F Alamanni cantò (a) : 

,, Più con la vanga in man, che con l’aratro, 

„ La qual più move addentro, e più rinnova 
„ La fianca terra , e più bramata viene 
,, Agli amici legumi, e ad altre biade, 

,, Può l’altr’anno verfar varj altri femi. 

In fomma può la vanga lodevolmente , e utilmente adope- 
rarli negli orti, e ne’piccoli campi, o in parte de’grandi, 
mallime pe’ legumi, ed altre miglior biade, le quali, per 
poeticamente col lodato poeta parlare, il vomero hanno a 
l'chtvo. E maraviglia mi crea non ufarfi negli orti di Saf- 
fari , eccellentemente per altro lavorati, i quali, fe polfi- 
bil fulfe, che rendelfer più frutto agl’induftriofi coltivatori, 
lo renderian certo lavorati a vanga . 

v ARTICOLO SECONDO. 

CARRA. 

Egu fa maraviglia il vedere per ordinario in quello re- 
gno tre o quattro paja di buoi ftentare fotto un piccol 
carro di due fole ruote, e gravato di piccol pefo . Mi lo 
ftupor ceda , fe fi riflette alla llruttura di quelle carra , al 
pefo enormillimo delle ruote, e al modo, con cui fono al 
carro avvinti, e aggiogati i buoi . Cominciarti dalle carra, 
di cui ecco la deferizione . 

Sporge davanti a foggia di timone un piccol tronco di 
un fol pezzo , il quale poi fendendoli ad angolo acuto in 
due , llende il doppio braccio divaricante ben dietro alle 
ruote, e al corpo del cafro . Appoggianfi quelle braccia 
verfo la metà di lor divaricazione fu un alle mobile , e 

Coltivazioue lib. i. 
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groffolano , mettente capo quinci, e quindi in due ruote 
mafficce , e ponderofe , ficcome quelle , che compolle fono 
di fode, e grolle tavole, e cerchiate di enorme ferro. Un 
grolfoian craticcio , fovrappofto agl’ indicati legni tra ruo- 
ta , e ruota , e dove più , dove meno , fporgenre innanzi , 
e indietro, e sbarrato di quattro tavole, dellinato è a con- 
tener la materia, e a follenere il pefo, qualch’egli liali , 
che fi tralporta . Ora un carro di tal natura, quanto caro 
riel'ce agli oziofi fanciulli pel giuoco dell’ altalena, per cui 
par nato fatto , altrettanto inopportuno torna , e dil'accon- 
cio al fine fuo precipuo , eh’ è la facilità de’ trafporti . 

E primamente è chiaro, che le ruote mafficce, e pon- 
derofe ritardano il movimento del carro, e rendonlo men 
capace di follenere gran pefo . 

Secondamente 1’ alfe mobile, anzi che agevolare , diffi- 
culta il movimento del carro con multiplicarne i cali di 
refillenza. Perciocché o impedita fia la converlione dell’af- 
fe , o quella delle ruote , fia fenza più arredato il carro . 
Laddove fe l’alTe fia immobile, balla che impedita non fia 
la converlione delle ruote, perchè fi ottenga il moto. E’ 
poi più facile , che ritardata fia la converlione dell’alfe mo- 
bile, pel fregamento, il quale in elfo fuccede maggiore, che 
nell’ immobile ; perchè T alfe immobile prefenta una minor 
fuperficie nel luogo del fregamento , che non il mobile, ef- 
fendo più alTottigliato il primo nel centro delle ruote, che 
non il fecondo , dove urta co’ fuperior legni trafverfali. A 
ciò fi aggiugne , che l’ alfe immobile fregali colle ruote 
nell’interno cerchietto, affai lifeiato dall’arte , ficcome l’en- 
trante affé, e refo viappiù lifeio dalla fugna, di che un- 
gefi internamente. E per l’oppofito l’ affé mobile fregali 
colle due fovra deferitte braccia divaricanti, le quali , per- 
chè men lifee , dan più frequenti feoffe al carro, fiancanti, 
e ritardanti il moto de’ buoi , a’ quali fi comunicano. E’ il 
vero , che quella minor lifeezza non è effetto propiamente 
della mobilità dell’ affé : ma io confiderò almeno in parte, 
qual effetto di effa , 1’ ugnerfi meno d’olio, o di fugna e 
Voi. I. y 
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r affé , e i fuperior legni trafverfali ne’punti del conratto . 
Perciocché 1’ affé mobile non effendo cerchiato, com’è l’im- 
mobile , dalla ruota, più copia d’olio, o di fugna richie- 
ffa Farebbe pel maggior confumo , che fé ne fa , perden- 
doli, e cadendo fui luolo : laddove nella ruota viene l’un- 
to a ricadere nel cerchio fteffo , ovver full’ affé . 

Che fe quelle parer poteffero fofiflerie, e fottigliezze , 
noi parrà certo una offervazione di fatto , che non ha re- 
plica . I carri fardi con un pelo fudduplo cigolano non fo- 
lo il duplo, ma il decuplo degl’ italici: ora il cigolamen- 
to nal'ce dalle afprezze , e prominenze nel luogo della fre- 
gatura : adunque nel luogo della fregatura ne’ fardi carri 
più v’ha d’ afprezze, che negl’ italici ; ma quello luogo è, 
dove 1’ affé aggirameli ne’ carri fardi fregati co’ fuperior le- 
gni , e dove l’ affé immobile ne’ carri italici fregali coll’ 
interno cerchio della ruota: adunque più v’ ha incompara- 
bilmente d’ afprezze , e prominenze, e quindi di refillenza 
al moto negli affi mobili di quello regno , che negl’ im- 
mobili dell’ Italia , e d’ altrove . 

Dato però ancora , che nell’ affé mobile non feguiffe 
maggior fregamento , che nell’ immobile , non viene ad evi- 
tarli uno l'concio graviffimo, tutto propio dell’ affé mobile, 
ed è di efporre il carro a maggior pericolo di ribaltare . 
Imperciocché dove 1’ affé mobile aggirandofi entra ne’ fu- 
perior legni, quivi ed effo è alquanto più allotti gl iato, che 
nel rcllante, e alquanto fcavati i detti legni . Se dunque 
follenga il carro una forte fcoffa longitudinale , o trafverfale, 
licchè i’ alfe , o i fuperior legni, cangiando la pofizione 
rilpettiva , più nell’ indicato luogo non li combacino, ecco 
lenza più ribaltato, o vicino a ribaltare il carro . Or que- 
llo dil'ordine familiare all’ affé mobile , perchè da’ fuperior 
legni non abbracciato intorno intorno , fchifaft nell’ immo- 
bile , appunto perchè nel luogo del contatto è dall’ interno 
cerchietto delle ruote abbracciato , e contenuto : nè tra- 
lcoirer poffono le ruote quinci e quindi dall’ alle medelimo 
impedite . 
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Quelle ragioni , e forfè altre ancora indotto hanno gli 
antichi , e i moderni del pari a preferire comunemente al 
mobile 1’ affé immobile ne’ loro carri . La fugna , fecondo 
1’ offervazione di Plinio (a) , debbe il fuo nome latino di 
axungia all’ ungerli con ella 1’ affé de’ veicoli , acciocché 
d’ intorno al medelimo più facilmente fi aggiraffer le ruote. 
Adunque immobile ufavaiì 1’ affé dagli antichi . Gii ficrittor 
moderni parlando de’ carri fiuppongon Tempre 1’ immobilità 
dell’ affé , qual principio indubitato . Così a ragion d’efem- 
pio nelle tranfazioni filofofiche ponefi , qual rifiatato di 
certe fperienze fatte nelle ruote d’ ogni forra di carri , che 
qualunque veicolo effer potrebbe con maggiore facilità ti- 
rato in iftrade afpre , fe il timone fitto fulfc fotto P affé . 
Ma come figgere il timone nell’ affé , fe quello immobile 
non fi fupponga ? 

Che fe in Sardegna fi ufaffero carra a quattro ruote , 
faria a riprendere la indifiinzione , dirò così , del timone 
dal carro. Imperciocché nella ipotefi non potendoli ottenere, 
nè tampoco immaginare un leggierillimo piegamento del ti- 
mone fenza un totale , confimile , e contemporaneo piega- 
mento del carro , torrebbefi ogni luogo a’ fuccellivi piega- 
menti , e alle fucceflive l'volte , facilitanti Tempre il moto 
del carro , e talliata al medefimo neceffarie . 

Ora udiamo i partigiani dell’ affé mobile, e delle ruote 
mafficce . Dicono i primi effer 1* affé mobile neceffario per 
vincere la tenace reiiltenza de’ fanghi valevoli ad arredare 
il carro . Io dapprima ingenuamente confeffo di uon inten- 
dere la forza dell’ obbiezione , parendomi affai indifferente 
in ordine a’ fanghi la mobilità, o la immobilità dell’ affé. 
Rifpondo dappoi con due fatti : I. parte della carreggiabile 
Sardegna non è fangofa : adunque l’affe mobile non dovria 
effere univerlàle: li. i fanghi de’Campidani, che i mafiimi 
fono della Sardegna, non pareggiano probabilmente, certo 
non fuperano quelli del Mantovano, del Cremonefe , deli’ 
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Oltrepò pavefe, e del Monferrato, Ora in quelli paefi le 
carta coll’ affé immobile vincono i loro fanghi . E perchè 
dunque non vincerannogli in Sardegna ? 

Dicono i fecondi neceffarie effer le ruote folide per le 
vie, del Capo di Saffari principalmente, pietrofe , e ine- 
guali, e fcavate fovente nel faffo , dove le ruote fatte a 
raggi corrercbbono pericolo di fpezzarfi , e di ribaltare il 
carro. Ma io rifletto: I. che in altre regioni, a cui non 
mancano llrade fomiglianti alle 'obbiettate , fi adoperano le 
ruote fatte a raggi , e quindi affai più leggiere , nè però 
fegue , che o ribaltinfi più fovente i carri , o più fovente 
le ruote infranganfi , che qui, dove folide fono, e ponde- 
rofe enormemente : II. che fenza perdere il vantaggio delle 
ruote leggiere, il pericolo d’ infrangerli, e di ribaltare fa- 
ria tolto , ove le ruote fi faceffero a dovere. Perciocché e 
forte vuol effere, e ben guarnito di ferro il cerchio effer- 
no ; e 1’ interno , in cui entra l’ affé , forte infieme, e fpor- 
gente in guifa, che effo , e non i raggi , foftenga gli urti 
delle pietre laterali. Inoltre forminfi alte le ruote, donde 
il vantaggio ricaverafli e di muovere con minore sforzo 
un pefo eguale, e di guallar meno le ftrade , giacché le 
ruote alte non tagliano tanto a fondo , quanto le baffe . 
Che fe nondimeno temali di ribaltare , e perchè , in alcu- 
ne parti almeno , le carra non armanfi di quattro ruote ? 
avvertendo però di fare le anteriori cosi alte, come le po- 
lleriori ; che in tal guifa nelle ftrade ancor più afpre rima- 
ne facilitato il moto . 

Ma quando le accennate rifpofte non foddisfaceffero pie- 
namente i leggitori, niuno almeno potrà negarmi, che, 
trattandoli de’ luoghi piani, non fieno affolutamente da pre- 
ferire le ruote fatte a raggi , e leggiere alle folide, e pon- 
derofe. Adunque una gran parte de’contadini, e carreggia- 
tori del regno diviene inefcufabile , fe non fi appiglia al 
nuovo-metodo delle ruote a raggi, e leggiere, e al fuoco 
non gitta le groffolane , e maflicce , e ponderofe . Quanto 
poi a’ paefi montuolì , e di pietrofe ftrade , e peflime , fe 
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non fi giudicafle fpediente il cangiare le ruote folide, e 
perchè almeno non cangiali 1’ alle di mobile in immobile ? 
E’ egli forfè colle fialide ruote incompatibile ? 

ARTICOLO TERZO 

MODO DI AGGIOGARE I BUOI . 

Jl più agevole movimento de’ carri, degli aratri ec. non 
folo dalla ftruttura dipende de’ medefimi, ma inoltre dal mo- 
do, con che ad efii fono aggiunti i buoi tiratori. Il Pie- 
monte , la Lombardia ec. fovrappongono al collo del bue 
il giogo , da cui pende un ferreo femicircolo corrente fotto 
la giogaja, ed oltracciò con coregge, o funi paffanti di- 
nanzi al petto del bue fermatilo al medefimo carro. La Sar- 
degna impone il giogo alla tella del bue vicin delle corna, 
alle quali per molti legami è avvinto. Sicché il bue fardo 
tira colle corna, e col capo; il piemontefe , e il lombar- 
do ec. col collo , e col petto ; giacché il cappio , cioè la 
ligatura alle corna de’ buoi italiani vale folo , quali di re- 
dine al contadino , come vale in Sardegna la ligatura agli 
orecchi . Ora cercali , qual delle due fia la miglior manie- 
ra di aggiugnere al carro i buoi, fe l’italica, o la farde- 
fca ? Io crederei che la prima . 

E primieramente Ha per ella l’ufo più comune de’miglior 
paefi , ne’ quali non è a credere , che feguir non fi volelTe 
il fecondo metodo , quando conofciuto fuffe per lo migliore 
al fine intefo. Egli è il vero, che in alcune pròvincie (a) 
cosi aggiungonfi i buoi a’ carri , come in Sardegna . Ma 
quelle lon poche rimpetto a quelle , nelle quali feguefi di- 
verfo Itile, nè le più fiorenti, in agricoltura ; e nelle mede- 
fime i migliori riprovano un tal coftume. Secondariamente 

(a) Una di quelle provinole è I’ Ungheria, tra cui, e la Sardegna padano 
alpe lomiglianze aliai . Aria, ed acqua mattane, tcrren fertilidiuio , benché 
non coli vaio foveichiamcnic , c tuito aperto, vini eccellenti, molte, e ric- 
che miniere, copia di felvaggine, focofi deflricri ec. 
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1’ autorità degli antichi , e de’ moderni fcrittori favórifee 
1’ ufo per me infinuato , ed efpreffamente condanna 1’ op- 
pofto. “ I buoi, fcrive Palladio (a), meglio fi aggiungo- 
„ no pel collo, che non pel capo, i quali, come perve- 
„ nuti faranno alla fin del folco, dovrà l’arator fermargli, 
„ e il giogo avanti fpignere , ficchè ridormii le lor cer- 
„ vici ”. 11 medefimo par che configli Plinio (£) , benché 
in termini concili troppo, ed olcuri anzi che no. Ma udia- 
mo Columella , il quale più chiaramente , e didimamente 
degli altri antichi maeilri d’ agricoltura favella fecondo il 
fuo coftume. “ Nel lavoro, die’ egli (c), è meftieri di ag- 
s> giugnere ftrettamente i buoi , perchè più maellofamen- 
„ te procedan diritti, e colle ielle levate in alto, e meno 
,, ftanchinii i loro colli , ed il giogo più acconciamente 
„ poli fulle cervici : che quella è la miglior maniera di 
» agg io g are • Imperciocché il coftume, in certe provincic 
,, feguito, di legare alle corna il giogo, è rifiutato comu- 
„ nemente da coloro tutti, i quali precetti fenderò pe* 
„ contadini , ed a ragione ; che più poflono i buoi col 
„ collo, e col petto puntare, che non colle corna. E nel 
modo per me divifato puntano con tutta quanta la moie, 
con tutto quanto il pelo del corpo. Laddove nell’ altro 
fentendofi allo indietro tirare il capo, e dovendolo te- 
ner fupino, s’inquietano, e fi tormentano, e a gran pe- 
na con piccol vomero finovono la prima fuperfìcie della 
terra. Laonde con piccoli aratri lavorano, incapaci di 
profondar la terra de’ novali. La qual profondazione per 
altro ad ogni produzion germogliarne giova aitai: giac- 
ché folcati profondamente i campi, maggior incremento 
ricevono e biade, e piante. Per la qual cofa anche in 
quello da Celfo io dilfento, il quale , paventando la fpe- 
fa maggiore de’ maggior capi , giudica fpediente arar la 
terra con piccoli vomeri, e dentali, perchè con piccoli 



»» 



»» 



»» 



(a) Lib. I. Ut. J. 

Xb) Lib. 18. cap. 19. 

(p\ Lib. 1. cap. 1. de R.R. 
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„ buoi riufcir poffa l’affare, non lapendo, maggior effere 
,, 1’ entrata per la copia de’ frutti , che non la fpefa per 
„ la compera di buoi più corpulenti Fin qui Columel- 
la , i cui belliffimi lenii fembra aver trafportato in veri! il 
gentil Vanier nel fuo ruftican podere. L’autorità del qua- 
le autor franzeie piacemi arrecare , perchè fo , che in qual- 
che contrada di Francia fegueii il coftume di aggiogare i 
buoi per le corna . I fupi verlì legger li poffono in piè di 
pagina (<z) nelle note, propofto eilendomi d’ ingombrare , il 
men che potrò, il corpo dell’ opera con citazioni di una 
lingua , cui molti più ignorano , che non lì crede , e forfè 
per ciò lleffo deprezzano quale ftraniera, e morta. 

Alla pratica comune , e all’ autorità potrei io qui far 
fuccedere la ragione , fe ftato non fuflì in ciò prevenuto 
da Columella nel paltò lùrriferito . In fomma il bue liga- 
to così per le corna e punta meno , e s’ inquieta, e fi tor- 
menta , e li arrabbia di più. Delle quali cole non do l’ana- 
tomico-meccanica fpiegazione , come foperchia agl’intendito- 
ri , e bifognofa di troppe parole per farla entrare in capo 
alle perfone digiune affatto di quelle feienze . Farò invece 
offervare coll’ autor lodato , che il difordine di ufare pic- 
coli vomeri, e dentali, cioè piccoli aratri, e di non pro- 
fondare però ballevolmente il folco , è un corollario non 
folo della piccolezza, e debolezza de’buoi, ma inoltre dello 
aggiogarli per le corna, e ciò perchè colle corna puntano 
meno, cioè -fanno men forza, e meno poffono difpiegarla: 

(a) Vanier praed. rufl. li è. 3. 

Sublima ut cani fpeciofìus inter ar (indurti 
Alta fronte boves % ncque tanto pinzuta nifi 
Rara fecent y loro feptemplice junp.it arator , 

Cervicique jugum , non cornibus illiget : ipfo 
Plus etenim collo poffunt % 6* pecore tauri , 

Quam copile , 6* comu : foto fic ponderi , tOt& 

Mole lacci lofi nituntur ad intima terrai 
Vijcera % nec renio graviter cervici laborant . 

Attritos antera mar.us offìctojn bubulci 
Propellerli bine inde jugum refi eret armo s 9 
Nc damnofa tepens invadane ulcera collum • 
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e quindi minor pelo llrafcinar poffono colle carra , e dove 
che lieno in detto modo adoperati . 

Al modo di aggiogare i buoi fotto il carro appartiene in 
qualche fenfo il tempo, che vi fi lpende. Egli è di un’ora 
almeno. Parve quell’ afferzione una iperbole ad un mio 
amico, il quale, portoli in offervazione per ifinentij-la , ri- 
trovò/ alia bella prima, che non un’ora vi s’impiegò, ma 
due . Io andava meco medefimo filofofando lòlle ragioni di 
tanto tempo gittato in opera cosi agevole , ed una ne ri- 
trovava nella natura di quelli buoi tempre meno manti de’ 
piemcnteli, e de’ lombardi ec. -, un’altra nella qualità della 
ligatura niente artifiziola , e quindi tanto più operol'a : quan- 
do da un carpentiere, con cui e della ftruttura de’ carri, e 
di - quello dilordine ragionava , infperatamente apprelì la 
vera, e femplicillima folgzione del problema. Mi dille dun- 
que, che un’ora e due s’impiegano nell’ aggiogare i buoi 
da coloro, che lavorano per conto altrui , ma che i car- 
reggiatoti lavoranti a conto propio compion quell’ opera 
quali in un batter d’occhio: in quella guifa, mi foggiugnea, 
che i giornalieri vanno ad ora tarda a lavorar la vigna al- 
trui, e prima del tramontar del fole fi partono, e perdon 
fovente fra giorno il tempo : e per contrario fatican da 
mane a fera, quando lavoran la propia. Propofizioni , che 
io vorrei potere fcrivere con lettere cubitali , perchè dimo- 
ftratrici della necellità d’ intereffare i contadini, e i gior- 
nalieri , ed ogni lorta di opera) nella coltivazione delle 
terre , e in ogni altro lavoro , fe aver vogliafi fiorente 
l’agricoltura, ed ogni altra opera di fervigio del pubbli- 
co, o de’ privati. 

Ma per rimettermi in iftrada, febben fia vero, che i 
carreggiato» lavoranti per fe impieghino affai men tempo 
ad aggiogare i buoi, che i lavoranti per altrui , e condotti 
a giornata , non pertanto uopo è confeffare riufcire anche 
in quelli cotal fattura meno fpedita, che ne’ contadini , e 
carreggiatoti d’Italia, pe’ tanti giri, e rigiri, e nodi, e 
gruppi delle funi d’ intorni alle corna . Dio buono I Ci 
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vuol egli tanto ad apprendere il modo di fare un di que’ 
cappj , i quali tanto più ferrano , quanto più tiranli , e che ' 
cappio corfojo , e fcorfojo diceli da’ Tofcani ? Così verreb- 
beli a rilparmiare e fune, e tempo, e indidolubilmente ri- 
marrebbono aggiogati i buoi , quando feguir lì volefle ad 
affidare tuttavia il giogo alle corna , come indiflol ubile è 
il fempliciffimo , e prontiffimo laccio , o cappio alle corna 
degl’italici buoi per reggerne il movimento. 

Finalmente la minor cofpirazione delle forze de’ buoi di 
quello regno, che d’ altrove, nel tirare il carro falta agli 
occhi di chiccheffia. Vedelì l’ una coppia tirare a delira, 
l’altra a iinillra: difordine, il quale non tanto nalce dalla 
natura indocile di quelli quadrupedi , quanto dal modo di 
aggiugnergli al carro . Se vi fufTer legati pel petto , come 
in Italia, oltre il giogo al collo, e le redine alle corna, 
giuocoforza farebbe ad effi di cofpirare a un medelìmo ter- 
mine fenza veruna diltrazione di forze , per quanto fuppor 
lì volelTero, più che veramente non fono , caparbj , indo- 
cili , e immanfueti . 

ARTICOLO QUARTO 



TREBBIATURA, O BATTITURA. 

Trebbiatura , o battitura diceli il trebbiare , cioè il bat- 
tere con trebbia , o con che che altro il frumento , od altri 
grani affin di sbucciarli. Può quello farfi di molte guife , 
le quali riduconli facilmente alle tre indicate da Plinio , 
laddove fende (a) , che il mietuto grano , dove li sbuccia 
colle trebbie in full’aja, dove colla pella delle cavalle, e 
dove battelì colle pertiche. “La trebbia, fcrive Varrone (i). 



(а) Hìfl . neuur . /, 18. Ctxp. jo. Mtjjls ipfa aliti tribali s in area , alibi equ.tr un 
grejpbut txttritur % alibi perticis flagellatur . 

( б ) Lib. 1. de R.R. eap. 51. IJ ( tribulum ) fit e tabula lapidi bus , vel ferro af- 
perata , quae impofito auriga y aut fondere grandi 9 trakitur jumentis ju /tfis , ut di* 
feutiat e / pica grana : aut ex ajjìbuf dentatts cum orbiculis y quod vocant ploJUUum 
poenicum . In eo quis Jedcat , atque agiteti quae trahant Rumenta &c. 

V ol. I. { 
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,, formali di una tavola armata di punte di ferro , o di 
,, acute pietre , la quale , fovrappofto il carrettiere , o un 
„ gran pefo , è tratta dagli aggiogati giumenti sì , che dal- 
,, la fpiga fuor cavi i grani, ovvero di alfe dentate compo- 
„ ncfi con rotelle, che diceli carretto cartaginele , fui qua- 
„ le feder dè l’ uomo , e fpignere i tiranti giumenti Nè 
guari è diflimile la treggia , o traino configliato da Colu- 
mella (a), che traha , trahea , e velia dicefi da’ Latini. Di 
tal fatta frumenti ufanfi anche oggidì in diverfi luoghi , 
benché affai più comunemente fi adoperi uno fcanalato ci- 
lindro , o colonna di gran pefo , rotolato da un cavallo a 
grado dell’ uomo, che fopra vi fi aflìde, o ftando in mez- 
zo all’ aja ne governa con funi, o con che che altro il 
circolar moto. Rubano è detto in Piemonte. 11 fecondo mo- 
do di trebbiare le fpighe accennato da Plinio fi è il farvi . 
correre fopra le cavalle fenz’ altro frumento . A quello ri- 
ducefi 1’ impiegare al medefimo fine i buoi , ufitaro dagli 
antichi, ficcome appare da Varrone, e da Columella (b) , 
e da’ moderni in varie parti: è fuor di dubbio però , me- 
glio riufeir la cofa , ufando cavalle, o cavalli, che r\on 
i buoi, giuda l’ offervazione veriflìma di Columella (c). E 
Plinio forfè perciò fece delle cavalle fole menzione . Il ter- 
zo modo fi è battere , il frumento colle pertiche. Di qual 
foggia le ufaffero gli antichi , noi trovo da efft fpiegato . 
Non poteano certo averle migliori del moderno coreggia- 
to . E’ il coreggiato uno drumento fatto di due baffoni 
legati infieme da’ capi con gombina , che è un cuojo , o 
coreggia , donde il nome traile di coreggiato : il maggior 
baffone, che ferve di manico, dicefi manfanile, e l’altro, 
con che fi batte , e che ha in cima un materozzolo, dicefi 
vetta. Strumento ottimo al fine incelo, e non iilancante di 
troppo il contadino. 



(.1) L. a. de R.R. c. ai. 

(£) Vide utrumque loco cit. 

(e) Jbid. j4t fi compeùt y ut in area ttratur frumentum , nihil dubium efi , quia 
equis mcliui , quam bubus ea res conficiatur • 
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Or reggiamo il modo di battere il grano nella Sardegna, 
e, le fia I’ ottimo, difaminiamp. Il coltume generale di qui 
nella trebbiatura fi è di far correre fopra le fpighe llefe 
nell’ aja le cavalle alle ore calde del giorno. Adunque, di- 
rà taluno, la Sardegna fegue il miglior metodo lodato da 
Plinio, e da Columella . Ma piano un poco, ripiglio io: 
altra cofa è , che nella trebbiatura preferir deggianfi le 
cavalle , o i cavalli a’ buoi , ed altra , che il miglior me- 
todo fia l’adoperare i cavalli, o le cavalle lenza più. Co- 
lumella, il quale a’ cavalli fu buoi dà la preferenza, con- 
figlia altresì 1’ ufo della trebbia, e della treggia, e ottimo 
reputa quel de’ baffoni , o fia del coreggiato (a) . Or la 
Sardegna adopera le cavalle precifamente fenza trebbia , o 
treggia , o rubano , che quafi non conofce , e fenza il co- 
reggiato , che ignora generalmente . E quello è ciò , che 
io riprendo , ficcome pregiudiciale . Imperciocché la treb- 
biatura colie fole cavalle riefce più lenta, più difpendiofa, 
e più perigliofa. Riefce più lenta, giacché quelli animali 
trebbiano per alcune ore. del giorno precifamente , nè po- 
trebbono certo durarla tutto il dì nell’enorme fatica. Anzi 
penfo con alcuni , che bene fpeffo fieno affaticati più del 
dovere . Laddove col coreggiato potrebbono i contadini em- 
pir le rellanti vuote ore del giorno , che trafcorrono fdra- 
jati in fui covoni, o colle mani in mano. Riefce più di- 
fpendiofa : I. per la ragione anzidetta della maggior lun- 
ghezza, crefcendo l’ affitto delie cavalle col crefcer de’gior- 
ni , e crefcendo pure la fpefa de* giornalieri , ì quali fen- 
do pagati in danajo, oltre un largo vitto, non faticano in 
realtà fuor delle ore, che trebbiano le cavalle: II. pel 
maggior numero delle cavalle, che è richielto, dove nè il 
rubano , nè il coreggiato non entrano a parte della treb- 
biatura . Il dire poi , che le cavalle fono propie del pa- 

(a) L. ». de R.R. cap. ai. Nihil dubium ejl , qnin eqnis me!ius % quam bubus ex 
rei conficiatur i & , fi panca juga funi , adjiccrt tributarti , & traham pojffìs . quac 
res utraqiu culmo t facillìmc cornminuie. Ipjac auicm J 'pica : mtiius fujlibus i unii un • 
iur , vaantfquc ex pur gantur » 

f 1 
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drone, è un traTportare la TpeTa dell’affitto in quella del 
mantenimento , e della cultodia di effe per tutto 1’ anno < 
Oltre di che pochiffimi lì troveranno, i quali non abbilo- 
gnino di affittarne , ancorché ne poffeggan di propie . 

E qui dal numero delle cavalle richielte alla trebbiatura, 
e dalle poche ore , che trebbiar poffono negli fmanioli ca- 
lori del luglio, e dell’ agolto , cavo un nuovo argomento 
della lunghezza neceffariainente maggiore della trebbiatura 
colle cavalle l'ole . Imperciocché , benché il regno abbondi 
in cavalle , abbondando ciò non oliarne in maggior propor- 
zione di grano , ne avviene , che gli uni allettare deggia- 
no la fine della trebbiatura degli altri , per cominciare poi 
colle medefime affittate cavalle la propia . E quindi inten- 
defi , come fino in Tettembre Teguiti a batterli grano nel- 
la Sardegna : donde confegue da ultimo , che il metodo 
della Tarda trebbiatura rielce anco più periglioTo . Percioc- 
ché andando 1’ affare così in lungo , accade talora , che 
ruinofa pioggia diferti , e guaiti il gran Tuli’ aja , ficcome 
in uno di quelli anni veduto abbiamo addivenire in un 
tempo , nel quale tutto il grano l’aria Rato battuto , Te il 
rubano fi uTaffe , e il coreggiato . 

E certamente io penTo , che Tuppollo l’ uTo del rubano , 
e del coreggiato , con due paja di cavalli , o di cavalle , 
e con meno di altrettante perlòne fi polla riuTcire a batte- 
re con eguale , e TorTe maggior preflezza una data copia 
di grano, che non trebbierebbe una dozzina, e più di que- 
fli animali Tenza T uTo degl’ indicati ltrumenti . Impercioc- 
ché adoperili un cavallo per volta a tirar rotolone il ru- 
bano , e diagli!! Tuccelfivamente la muta: in capo al gior- 
no non verranno ad edere più affaticati quefii animali di 
quello , che Rato Tarebbonlo , Te trebbiato avellerò tutti in- 
fieme nelle più calde ore del giorno. Che Te la copia del 
trebbiato frumento luffe minore del trebbiato dalla dozzina 
defaticanti pria, e dopo il mezzo dì Tenza rubano , verrà 
certo ad effere uguagliata, e probabilmente Tuperata , Te vi 
fi aggiunga quella , che battuto avrà nel medefimo tempo 
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un pajo d’ uomini per alcune ore col coreggiato . Ed ecco 
rifparmiato con quello metodo il fitto d’ otto cavalle, giac- 
ché i quattro uomini fono neceffarj ancor nell’ ipotefi delle 
fole cavalle trebbiami , perchè il faticofo governo di effe 
di neceflità efige, che fi diano gli uomini fucceffivamente 
la muta . Cosi cefferannno una volta i lamenti de’proprie- 
tarj della Sardegna fui corto ecceffivo della trebbiatura de’ 
loro grani : o celieranno d’ edere ragionevoli tai querele , 
le dimoftrato il miglior partito, vorran feguitare nondime- 
no fui piede antico , benché più lunga , più difpendiofa, c 
più perigliofa riefca la trebbiatura . 

Due loie difficoltà armar fi potrebbono contro il nuovo 
fiftema, ficcome infufficiente, primo allo sbucciar de’grani, 
fecondo alla triturazion della paglia . Ma , quanto alla pri- 
ma , fe la fpiga del fardo frumento è più fitta, e refiften- 
te di quella del piemontcfe , e del lombardo , anche il ru~ 
batto può renderli più pcfante a grado , e a mifura del bi- 
fogno ; e il coreggiato daColumella è preferito a ogni altro 
arnefe in ordine al frangimento delle lpighe . Ipfae autem 
fpicae melius fuflibus tunduntur . Ma poi , e non ufan egli- 
no in Sardegna certuni per difetto di danajo , e per po- 
chezza di raccolto , di trebbiare la piccola loro mede con 

G ualche informe pietra, che ftrafcinar fanno da’buoi per l’aja. 

)r quelli certo sbucciano il frumento. Perfezioni dunque tal 
metodo nella forma, nel pefo, nella celerità dello iftru- 
mento, e rendali univerfale, che fenza dubbio sbuccierai 
il fardo frumento , quando anche fuffe più , che infatti non 
è , refillente. Lo lteffo a proporzione dicafi del coreggiato. 

Di più difficile fcioglimento può parere la obbiezione 
tratta dalla infufficienza di quello metodo allo fminuzza- 
mento , e trituramento della paglia. “ Affai nazioni, fcri- 
„ ve Plinio (a) , di paglia vaigonfi in luogo del fieno : e 
„ migliore è la più tenue , e minuta , e accoftantefi alla 

(j) Hifl. natur. I. 18. c. XO. Paleo pluret gentium prò fino ut untar . Melior e s j 
quac tenuior , minutiorque & pulvtri propi *r. Ideo optima t milio y proxina ex hor* 
d to ì pcjjima ex trinco , practerquatn jumentis opere laboranùbut , 
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„ polve . Ottima però falli col miglio , s’ accolla quella 
,, dell’orzo; peggior di tutte è quella del grano, fai vo fe 
,, agli animali affaticanti!! nel lavoro Ora i Sardi en- 
trali nel numero delle indicate nazioni ; adunque faggia- 
mente adoperano nell’ ufare delle fole cavalle , il cui pe- 
ftamenio fenza dubbio più fminuzza, e affottiglia la paglia, 
che qual fiati rubano , o coreggiato. Ma io dico, che quan- 
tunque migliore al cibo degli animali voglia concedere a 
Plinio effer la paglia più minutamente tritata dalle cavalle, 
buona nondimeno riefce la tritata un po’ meno dal rubano, 
e dal coreggiato , e da minor numero di buoi, e di ca- 
valli impiegati a llrafcinare il rubano. Dico, che quello 
piccolo fvantaggio è non fol compenfato, ma vinto dal 
minore difpendio , dalla maggior celerità , e quindi dalla 
maggior licurezza del propollo metodo; e dico, che dal 
compleffo totale vuol definirli , fe il nuovo metodo prefe- 
rir deggiali all’ antico , e non da una circollanza per fe 
fola confiderata. Dico infine, che, fe voleffe cercarli il 
meglio in quella parte , dovrebbe giuda 1’ infegnamento di 
Plinio preeleggerlì alla paglia del frumento quella del mi- 
glio , e però faria a gravemente riprendere la Sardegna , 
la quale appena può dirli , che conofca cotella fpecie di 
grano . E quelle rifpolle vagliano pel tempo prefcnte , nel 
quale quell’ ifola è fenza prati artihziali nè da innaffio, nè 
a fecco . Ma pel tempo avvenire dico, che, fe la Sarde- 
gna vorrà aprire al fuo vero vantaggio gli occhi, ficcome 
comincia lodevolmente a farlo , non avrà medierò di tan- 
ta paglia per pafcolo de’ fuoi armenti , e de’ buoi aratori , 
e de’ faticanti dellrieri , ma abbonderà in quella vece di 
fieno , e di tal fieno , che non farà imbollire i fuoi cavalli; 
e della paglia più groffolana potrà valerli a derner le dal- 
le , e ad averne così un buon letame; e fe della più trita 
pafcer vorrà i fuoi giumenti , come collumali anco altrove, 
e molto più qui vuol praticarfi , per edere la paglia del 
fardo frumento midollofa, non farà più almeno nel ruolo 
di quelie genti, che palea prò jeno uiuniur 
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ARTICOLO QUINTO. 



VENTILATURA . 

Sbucciato il grano, refta di fepararlo dalla mondiglia, ciò 
che falli per ordinario con due operazioni , cioè dapprima 
col ventilarlo, e dappoi col vagliarlo. Il ventilabro, ola 
ventola li è la pala, o altro arnefe , col quale lì fpaglia 
il frumento, od altre biade: il vaglio, e il crivello fono 
ftrumenti noti, con che vieppiù lì purifica già ventilato. 

Nel vagliare , e nel cribrar de’ .grani non havvi luogo a 
infegnamento , o a controverlia , fendo in elTa operazione 
uniforme il coftume delle nazioni , e delle varie età . Ma 
non è già così della ventilazione , la quale può farli , e 
falli di varie guife fecondo la varietà de’ paeli . Io le ri- 
duco a due principali : la prima è lervirli del vento alla 
feparazione delle paglie da’ grani } e la feconda il farlo in- 
dipendentemente da elTo . La Sardegna , e altri regni ven- 
tofi feguono il primo metodo , che è pur quello degli an- 
tichi. Il Piemonte, la Lombardia ec. feguono il fecondo. 

Or qual de’due è il migliore. 

Se il contadin full’ aja fuffe un Eolo, il quale aveffe a 
fua difpofizione i venti, od un UlilTe , che /chiudere po- 
teffegli a piacer fuo dall’otre, io dico, che a preelegger 
farebbe il metodo della Sardegna, ficcome quello, che me- 
no affatica il giornaliero. Voi colla pala gittate in alto dol- 
cemente il granò , che ricade fui fuolo -, e il vento lunge 
da voi trafporta la paglia . Laddove fenza vento uopo è 
impugnare a due mani il ventilabro, e con maggior fati- 
ca gittare orizzontalmente il più, che fi può, lontano il % 

grano , perchè la paglia dal refiftente aere ritardata venga 
a cader di mezzo tra ’l lanciatore , e il lanciato grano . 

Ma il fatto dimoitra , che anche nell’ Eolia, e ne’ paefi 
eolici non foffiano i venti a mifura del bifogno , e che 
però l’afpettarli mena le cole in lungo, ed elpone a gran 
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rifico , e talora a’ gravi danni Suggetta la mede, la quale 
nell’altra ipotefi più ccleremenre purgata, eventilata ripo- 
serebbe ficura nel granajo . 

Siccome però il metodo degli antichi , per me indicato 
conforme a quel di Sardegna , potrebbe a molti far credere 
quello il migliore , giudico opportuno il riferire quanto Scri- 
ve Columeiia , per aggiugnervi qualche rifleilione . “ Le 
,, Spighe, die’ egli (a), meglio battonfi co’baltoni, e col 
„ vaglio fi purgano . Ma quando al frumento le paglie van 
„ commirte, fi difcevenno col vento. Eccellente a tal ef- 
,, fetto è riputato il favonio , il quale Soffia dolce , ed 
uniforme a’ mefi ertivi, cui- nondimeno 1’ aspettare gli è 
proprio di pigro contadino, perchè, mentre s’ afpetta , 
una fiera procella ci Soprapprende. Per la qual coSa il 
,, gran Sull’ aja vuoili ammaliare di guifa , che ad ogni 
,, Soffio d’ aura Separar fi polla . Ma Se per più giorni tacr 
,, ciano tutto intorno i venti , fi purghi co’ vagli , accioc- 
„ chè dopo la pigrezza eccefìiva de’ venti una procella de- 
,, vaftatrice inutil non renda la fatica di tutto l’anno . Il 
,, purgato frumento in apprettò , Se ripor fi voglia ad an- 
„ ni , dè di bel nuovo purgarti , perciocché , quant’ è più 
,, mondo , meno è da’ gorgogli conSunto ”. Finqui Colu- 
mella, a cui confentono Varrone, e Plinio . Secondo Co- 
lumella pertanto dovralii ufare del vento a Sceverar dalle 
paglie il grano, e , Se manchi il vento, fi avrà ricorfo al 
vaglio . Non poffon dunque farli Scudo dell’autorità di Co- 
lumella i contadini fardi, allora quando tacendo ogni aura 
rtannofi anch’efli lungamente ozioli , e il grano efpongono 
a pericolo di perderli per lbpravvegnente improvviso tem- 
porale . L’ adoperare così lenti e/l agricolae per ufar le pa- 
role dell’ autor citato, è di contadin neghittolo , unicamen- 
te Sollecito di risparmiar fatica . 

Io però qui non pollo diffimularc la maraviglia, che mi 
cagiona il veder Coiumella Suggerire in caSo di mancanza 



(a.) I. 1 . c. 21. 
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del vento il vaglio , e non accennare tampoco il ventila- 
bro . Per 1* una parte è certo , eh’ egli lo conofcea , giac- 
ché ne favella in proposto delle fave (a) ; e per l’ altra il 
ventilabro è del vaglio incomparabilmente più celere; tal- 
ché il metodo di fpagliare il frumento con elio fi accolla, 
e probabilmente uguaglia in celerità quello di fpagliare il 
gran col vento . Il vaglio infatti non fi adopera , che per 
piccole ricolte , o per viappiù depurare una parte delle 
grandi : laddove il ventilabro è di ufo quafi univerfale per 
le più ampie mefii ne’ paefi non ventofi , ed edere ancor 
il dovrebbe ne’ ventofi, quando il vento non folli. Ed ec- 
cone la pratica , ed i vantaggi . 

Dappoiché o col rubano , o col coreggiato , o colle ca- 
valle, o co’ buoi, o in qualunque altra foggia è fiato bat- 
tuto il grano, i contadini co’ rallrelli opportunamente rac- 
colgono le più grolle paglie; quindi in un mucchio accu- 
mulano le refianti paglie , e il grano . In appredo uno , o 
più contadini con una pala alla mano, che ventola dicefi, 
o ventilabro, ftrumento aliai più largo della pala farda, van 
prendendo parte dell’acervo, e orizzontalmente gittano ogni 
cofa da le lontano . Dal qual gittamento nafeono quattro fe- 
parazioni , poiché i falTolini , lìccome più pelanti del grano, 
vanno più lungi del grano fielfo; feguita pofeia il grano 
più ponderofo ; quindi il meno ; e in fine più predo al 
contadino lanciatore rimangono le pagliuzze, e la pula, o 
lolla , cioè le gufeia del grano . Per tal modo in poco 
tempo fi fpaglia , e fi purifica una copia immenfa di gra- 
no. Quello, che è caduto più predo alla pula, ficcome 
ad effa trovali talor commifto ,‘ fi vaglia ; lo che fare fi 
debbe da color eziandio , che il grano fpaglian col vento, 
non rimanendo edo perciò totalmente purificato . Si può an- 
che adoperare il crivello, o cribro, madiinamente fe il 
grano confervar vogliali a lungo tempo , giovando a tal 
effetto , che fia al poflibile depurato . 
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Il divario dunque, che palla tra chi fpaglia il grano Ten- 
ia vento, e chi col vento, condite in ciò, che il primo 
gitta orizzontalmente il grano , e verticalmente il fecondo. 
I vantaggi del primo metodo fono la prontezza per la in- 
dipendenza dal vento , e la feparazione delle pietruzze dal 
grano ; i vantaggi del fecondo riduconli alla minor fatica 
del contadino, non già per la direzione , fendo anzi più fa- 
ticofa la verticale, ma sì per la minore velocità, che co- 
municar debbe al grano , perchè un aliai minore lpazio tra- 
fcorra . Dalle quali oilcrvazioni non trarrò già io la con- 
feguenza , che trar forfè potrei, di doverli al fecondo me- 
todo preferire il primo, ma folo conchiuderò conformemen- 
te al divifato , doverli il primo metodo abbracciare non 
folo da’ paefi non ventilati, ma da’ ventilati eziandio, quan- 
tunque volte redi di foffiare il vento. Non riprenderò io 
dunque il fardo agricoltore , fe profittar voglia del vento 
prefente a ventilare il grano; ma sì agramente Io fgriderò, 
quando il vegga oziando afpertare , che loffi , quali che 
quello fuffe 1’ unico mezzo a dil'ceverare il gran dalla pa- 
glia . Così adoperando protraefi la ventilatura , li perde il 
tempo a danno de' contadini , e de’ padroni , e il grano fi 
cfpone a pericolo di ruina . 



CAPO NONO. 

DIFETTO DI PIANTE IN GENERE, E SUE CAGIONI. 

u n regno fenza piante definir potrebbcli la Sardegna ri- 
guardata in alcune parti loltanto: un regno fcarfiffimo di 
piante è a definire più veramente quell’ ifola tutt’ inlieme 
conliderata . Egli non può negarli, che quello lpogliocosì 
generale di un genere sì necellario non crei una impref- 
lione vivtffima nell’animo de’ forellieri , tra’ quali io debbo 
di me mede limo confeflare , che avendo 1* occhio da una 
dimora di più anni accollumato ad altri oggetti , i quali da 
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prima mi creavano per la Ior novità una fenfazione men 
grata , pur nondimeno non ho potuto ancor avvezzarmi a 
non riflettere fu quella defolazione d’alberi univerfale. Egli 
è vero , che a rinfrefcarmene la memoria concorre un am- 
monitore afliduo , e molcflo : giacché, o efca a palleggio, 
o intraprenda un viaggio , il fole continuamente il capo 
ferendomi de’ fuoi raggi , par che mi dica : guarda , che 
qui non vi fon piante . E sì che veramente non fonoci , 
nè già loia lungheflo la via a proteggerti da’ cocenti dardi 
folari , ma nè tampoco , per quanto lì Bende 1’ occhio in- 
torno, a potervi accorrere , e refpirare alquanto ali’ ombra 
amica . E non è forfè così nelle fpaziole pianure del Cam- 
pidano ? Diciaflette in diciott’ ore di cammino contanli da 
Milis a Cagliari; e pure, falvi gli uliveti di Orillano, e 
alcuna rariffima preflb qualche villaggio, appena fcorgefi una 
pianta . Nè già quello fi creda difetto del fol Campidano . 
E’ di tutti quali i feminati del regno nell’ uno , e nell’ al- 
tro Capo. Infatti, domando io, dove fono le piante nel 
campo Mela, nel campo Lazzaro, nel campo d’Oflìeri , nel 
campo di Giave , in una parola in tutti i campi del Capo 
di Safiari ? Non fono eglino in quella parte ugualmente , 
che nel difetto di fiepi , altrettanti piccoli Campidani? 

Premefio lludiofamente quello fuccinto ragguaglio a di- 
finganno di chi per difetto di cognizione d’altri paefi, con 
cui paragonar la Sardegna, credela di piante ricchillima, 
divido la prefente trattazione importantiflìma in due parti. 
Nella prima confidereremo le piante in genere ; nella fe- 
conda degli alberi fruttiferi ragioneremo , e dillintameiue 
della vite, dell’ulivo, del gel fo, in ordine al vino, all’olio, 
e alla feta . Imprendendo dunque fin d’ora a ragionar delle 
piante in genere , che ho accennato fcarfeggiare nella Sar- 
degna , cercherò in quello capo l’origine di un tal difetto , 
e moftrerò nel feguente 1’ importanza di riformarlo . 

Due fono a parer mio le cagioni , che fpopolan la Sar- 
degna di piante ; I. il perniciofo fillema delle vìdatfoni : 
II. la trafgreffion delle leggi. 
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ARTICOLO PRIMO. 

IL SISTEMA DELLE VIDAZZONI NOCEVOLE ALLE PIANTE. 

Che fieno le vidatfoni , è detto altrove (a) . Or effe mo- 
ralmente tutte fon lenza piante. E perciocché le vida^oni 
abbracciano una grandiffima parte del regno ( b ) , però una 
grandillima parte del regno è fenza piante . Nè già quello 
avviene per veruna legge pofitiva divietante gli alberi ne’ 
fcminati , o intorno ad eflì , ma sì pel modo , onde regola- 
te fono le vidaftoni, e per la comunanza d’ alcune parti 
delle medelìme , e la non proprietà di altre , e infine per 
1’ efempio , e pel coftume univerfale . 

Le vidatfoni fono per legge regolate così , che ripartite 
in due, o tre parti le terre laminali di ciul'cun villaggio, 
una per anno fe ne coltivi , ripol'ando 1’ altra , o 1’ altre a 
favore degli armenti rudi , che vi pafcono in comune ; la- 
onde forfè dal pafcere il nome fortirono di pabarili . Per 
la qual cofa quella parte di territorio , che nel prefente 
anno è vidaffone, nel vegnente farà c orti ravvi da f forte , o 
pabarile , e dove ora verdeggiano , o biondeggian le fpi- 
che , pafcer vedra/fi dappoi il porco , la capra , la peco- 
ra , la vacca, e ogni animale indomito, e rude. Provve- 
dimento lodevole, in quanto prefcrive il ripofo delle terre, 
ncceffario , dovunque manchi letame , giulla il poeta (c) : 
„ Al mietuto noval pur d’ anno in anno 
„ Darai ripofo , e lal'cerai , che induri 
„ In util ozio non arato il campo. 

(a) Lib. i. cap. 4. art. i. 

(/) Cini aflai pio del doppio di quel, che vedefì feminato attualmente, poi- 
chi ogni e ciafcun territorio del regno avendo due , o tre vido^oni , per con- 
feguente dove la metà, e dove due terzi de’ terreo feminali fono annualmen- 
te in ripofo. Aggiungati, che bene fpeflo fi diltodano de’ terreni, molti de’ 
quali poi □ per viltà di prezzo della derrata, o per altre cagioni fi abbando- 
nano. Or quelli non meno rimangono lenza piante. 

(e) Georg. /. Alttrnis idem tonfo! cejfare novale!. 

Et fegnetn patita fitu dttrefeere computa . 

La traduzione £ del eli. p. Francefco Soave C. R. S., la quale equi, e altro- 
ve ho prclcclta , ficcomc la più felice di quante io abbia ville. 
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Aggiugnerò anche, provvedimento in qualche fenfo necef- 
fa rio agli armenti , iuppolla la prefente inopia del pafcolo : 
ma provvedimento tutto infieme ruinofo agli alberi, che 
niuno s indurrà giammai a piantare in un terreno, cui la 
legge diflerra , e abbandona al comun palcolo, fpirato l’an- 
no della coltivazione . 

Dichiariamo nettamente la cofa . Quantunque le leggi 
del regno non vietino a’ proprietà rj l’ educar piante ne’loro 
campi , e il cingerli di chiudenda , benché incorporati nel- 
la ridanone’, ne reità però indirettamente sfavorita la pian- 
tagione degli alberi , e la chiufura de’ campi . Impercioc- 
ché pognamo, che un particolare chiuda il fuo campo nel- 
la vida^one , o mettavi qualche pianta j domando io : o 
egli vuole nell’anno del ripofo render acceflibile il fuo 
campo agli armenti, come acceflibili fono i terren circo- 
ftanti , o no. Se sì, dunque gli converrà diilruggere la 
chiudenda, o lafciare almeno in effa qualche comoda aper- 
tura , per dove entrar pollano gli armenti a pafcolare; dun- 
que le tenere pianterelle fiano dall’ indomito gregge fcal- 
zate, fcalpicciate , fcortecciate , diradicate, e in mille mo- 
di oltraggiate, e guafte , e il medefimo addiverrà della fie- 
pe , maflunamente fe viva, poiché cominciata per ipotefi 
1’ anno dinanzi : dunque inutile farà la fiepe , non avendo 
che difendere nell’anno del ripofo, fe difendere non può 
le piante, nè tampoco nell’anno del lavoro, fendo le bia- 
de aflìcurate dalle circoftanti altrui , o dalla fiepe genera- 
le della ridanone comandata dalla legge, febbene comune- 
mente non ollèrvata . Chi dunque vorrà in limili circoftan- 
ze profondere inutilmente la fpefa , o darfi un penfiero , 
e una fatica inutile , con affiepare il campo , e mettervi 
piante ? 

Che fe poi la chiufura fi faccia coll’ idea di rendere in- 
acceflìbile agli armenti per ogni tempo il campo, e colti- 
varlo a propio modo , e talento , oh allora sì , che le rin- 
chiufe piante venir potranno , e allignare felicemente ! Ma 
che ? Perchè fia lecito di elìmere le proprie terre dalla 
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torte comune alle altre, e dalle vicende di vida^one, e 
contrawidatfone ( per tacere gli oftacoli , cui l’invidia , e 
l’ interefle lotto il manto fpeziolilfimo delle leggi, e del pub- 
blico bene , frappongon fovente a fottrazioni lilfatte di ter- 
reno al comun pafcolo ) efigono per indil'penfabile condi- 
zione le leggi , che da’ giurati delia villa rivitla fia , e giu- 
dicata impenetrabile , e inoperabile agli armenti . Ora una 
chiulura da Rimarti inoperabile al rude armento della Sar- 
degna non può riufcire, che difpendiofa, non potendo tal 
riputarli , fé formata non fia o di muro , o di ben largo , 
e profondo follato, o d’ una tiepe artifiziale di grofli pali 
fortemente cornetta. Eccola dunque refa imponibile ai più -, 
ed ecco per confeguenza dal regolamento delle vida^oni 
nafcere il difetto non di fiepi foltanto , ma ancor di piante 
ne’ feminati , ed intorno a’ leminati . In fomma a recare le 
molte in poche, nella prima delle fatte ipoteli niuno vuole, 
e nella feconda pochi pollono chiudere i proprj campi , e 
educarvi delle piante. 

Seguita la comunanza di varie terre feminali . Che fia 
tal comunanza , è detto altrove (j) . Or ella pregiudica al- 
le piante primieramente per la ragione medefima , per la 
qual nuoce alla miglior coltura , vaidire per non eltere il 
contadino baftevolmente in ella intereflato, appunto perchè 
rranfitorio . Molto meno adunque fi darà pernierò di pian- 
tarvi alberi (a), de’ cui frutti licuramente non goderebbe. 
Siccome poi tranfitorj fono anche i cultori di quelle terre , 
le quali appartengono a perfone particolari , facendoli tut- 
te lavorare a giornata, o ad annua focietà, quindi avvie- 
ne, che la ragione medefima milita contro le piante in tut- 
te quafi le terre feminali del regno. Ho detto in qua fi tut- 
te , dovendofi quelle eccettuare , la cui proprietà è degli 

(a) Vengali l’articolo I. dei capo IV. di quello libro. 

(«) Nelle locietà d'iulia anco più brevi, quali fono le triennali, è fufTicien- 
temente intereflato il contadino alla paniamone; I. di quegli alberi, che al 
terranno rendono frutta, come fono i penici, c alcuni altri; II. di tutti gli 
alberi , giacche lenza ragionevol motivo non fcgliouo le foderi Unire coll» 
fp ilare del trieniio. 
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Itefli coltivatori . Benché anche in quelle havvi comune- 
mente una ragione particolare, che sfavorifce le piante, di- 
llinta dalle accennate di fopra , e da quelle , che in ap- 
preso fi toccheranno . E quella è , che il dominio diretto 
è de’ feudatarj , fe nel territorio di alcun feudo fono com- 
prefe , e comunemente il fono , effendo quali tutto infeu- 
dato il regno. Furono dunque cotelle terre concedute a’par- 
ticolari da’ feudatarj . Ora i concelfionarj , che obbligati fo- 
no a pagare un certo canone , non polTon mettere le terre 
ad alrra coltura da quella , per cui dellinara era, quando 
la ricevettero , v. g. non pollono la vigna foffituire al fe- 
minato , fenza licenza efprelfa del padrone diretto, e coll’ 
obbligo di pagare una quota de’frutti del nuovo prodotto ; 
e il medefimo è delle piante (£) . E’ dunque naturale ad 
accadere, che i detti concelfionarj , parte per non dipen- 
dere , e parte per non intendere il vantaggio , che dagli 
alberi ricaverebbono , eziandio fe una parte de’ frutti do- 
velfero al padron diretto fagrificare , non fi dian penfiero 
di piantargli , e di educarli . 

Finalmente l’efempio, e il collume univerfale , il quale 
ha troppa più influenza , che non fi crede , a perpetuare 
ogni di lordine , vuol edere incolpato in parte del difetto 
generale di piante ne’ feminati . Niuno vuol edere il primo 

0 per ignoranza, o per timore . Di quella peccar fogliono 

1 contadini , di quello i proprietarj . Non trovafi in tutti i 
paefi del mondo gente più ollinnta de’ contadini , nel non 
voler dipartirli in nulla dal metodo antico d’ agricoltura , 
ancoraché dimollrifi pregiudiciale , perchè non v’ ha d’ or- 
dinario gente più ignorante , e zotica de’ contadini , e più 
incapace di fentire la ragione . I proprietarj poi perfuafi , 
che il fingolarizzarfi è un renderli odiofi , amano meglio fa- 
crificare un interefle prefente all’ odiofità , che temon d’in- 
correre, e agli effetti dell’odio, donde paventano un mag- 
gior danno . Più d’ uno mi ha protellato in diverfi luoghi 



(j) Vico commenta in cap. a. tir, 40. rcg. pragmat . num. 12, 
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del regno , eh’ egli arebbe volentieri introdotte le caline 
folla foggia d’ Italia , ben comprendendone il vantaggio : 
ma foggiugnea di non voler effere il primo . E forfè così 
parlava indotto da certi eiempj , che li raccontano , di ma- 
ligni, ed invidi, i quali con ruberie, con incend) , con di- 
fcrtamemi , e limili attentati opporti fonoli alle introduzio- 
ni più utili, e più belle. E certo, fe cotali misfatti fono 
veri, e non pertanto andarono impuniti, io compatifco quali 
i proprietarj della Sardegna , fe lafcian le cofe nello ftato, 
in cui fono} giacché altramente adoperando, e volendo in- 
novare, s’ efpongono probabilmente ad averne, come fuol 
dirli, il danno , e le beffe . Ma io pollo fidatamente a no- 
me del vegliante buon governo alficurarli , che , ove ricor- 
rano a’ fagri vindici delle leggi , vedranno con rigore , e 
con prontezza efemplarmente puniti cotefti nimici delle utili 
novità, e perfecutori di chi con lodevole zelo le abbrac- 
cia. Conchiudiamo pertanto, che il difetto delle piante ne’ 
feminati della Sardegna nafee dagli efpofti principi , cioè 
dal difetto di chiufura , e da un generale firtema , che in- 
direttamente sfavorifee chiufura , e piante ne’ feminati ; 
nafee dalla comunanza d’ alcune terre , e dalla non proprie- 
tà di altrei nafee dall’ efèmpio , e dal coftume univerfale : 
e , a tutto ridurre a un principio più femplice , nafee dal 
fillema delle viJatfoni . 

Ma qual ueceiiuà , dirà taluno , di piante ne’ feminati , 
dove tanto incolto terren fovrabbonda , come in Sardegna? 
E qual neceflità , ripiglio io , d’ intender male , e di ragio- 
nar peggio? Io dico precifamente, che non avendo Sarde- 
gna piante ne’ feminati , per ciò fteffo fcarfeggia di quello 
genere , perchè i feminati occupano grandiilima parte del 
regno . Che fe è intender male il fupporre , che con ciò 
io afferifea neceffarie affolutamente le piante ne’feminati, è 
poi ragionar peggio il non vederne una morale necelfità , 
una grandirtima utilità , e una rigida convenienza . La ra- 
gione è manifelìa . Più fcarfeggia praticamente la Sardegna 
di lógna a’ fuoi bifogni, di quel, che l'carfeggi di piante j 
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perchè finiate quelle ne’monti, o in luoghi dirtanti troppo , 
o inaceffibili per le ftrade , è , come fé non vi furtero . E 
quindi in Sarta»., e in altri luoghi coilan meno le legna 
foreftiere , benché ftranamente care , che queile del regno , 
pel difpendio, e per la difficoltà de’ trafporti . Non havvi 
dunque miglior rimedio a quello male, che fparger legna , 
cioè piantar alberi fparfamente in ogni parte; e lo fpedicn- 
te per tal fine fi è il porle ne’ feminati , che fparfi fono in 
ogni parte del regno. Aggiunganfi quelli alberi alle felve 
de’ monti , e de’ piani , e minor difetto di legna fi follcrrà . 

ARTICOLO SECONDO. 



TRASGRESSION DELLE LEGGI CAGIONE DEL DIFETTO 
DI PIANTE . 

Delle farde leggi non poche fono indiritte alla profpera- 
zion delle piante . Altre provveggono alla fuffillenza delle 
già efiilenti , ed altre comandano il piantarne di nuove ; 
ma le une egualmente, che le altre giacciono inolTervate. 
Qual maraviglia pertanto , che d’ alberi fi fcarfeggi ? 

Del primo genere fono le leggi regillrate a’capi III. IX. 
e XI. del titolo XXXII. delle reali prammatiche. Riferia- 
mo il III. “ Per erter tanto notabile la mancanza di legna 
in molte città, ville, e luoghi del regno per l’incendio 
generale degli arbori , che vi è fiato , e per rumargli 
altri , e {troncargli , o diradicarli di guifa, che per molti 
anni non pullulano; ordiniamo, (tatuiamo, e comandia- 
mo , che niuna perfona tagli niun albero al pietie , ma 
folo il dirami , Inficiando in e(To col tronco i principali 
rami , per dove tornar porta a germogliare , fiotto pena 
di pagare per ciafcun albero , che tagliarti al piede , 
quattro ducati , e il valore di detta pianta , e il danno, 
che per erto cagionarti; al fuo padrone. E perchè (iarao 
informati, che alcune città di detto regno godono i! pri- 
vilegio di tagliare per trenta miglia intorno le legna, di 
Voi. 1. bb 
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„ che abbifognano i loro abitatori, e che ci è (lato, e ci 
„ è dell’ eccello nell’ intelligenza di tal privilegio, e giuflo 
„ è , che fi moderi : ordiniamo , e comandiamo , che que- 
„ Ile città tifar non pollano , nè ufino del mentovato pri- 
„ vilegio negli arbori fruttiferi , che fono ne’ monti ghian- 
„ diferi dellinati alla razza, e al fuflentamento de’ porci; 

e che ne’ rellanti alberi non fruttiferi ufino del lor pri- 
„ vilegio sì veramente, che nel tagliargli olfcrvino la nor- 
„ ma lurriferita , vaidire, che nè gii llronchino, nè gli ta- 
,, glino al piede, nè gli fvellano dalle radici, ma gli di- 
„ ramino , falciandovi e tronco , e principali rami , com’è 
„ detto, l’otto la medefima pena”. L’efordio di quella leg- 
ge ci ammaellra, che il difetto di piante, fuori anche de’ 
feminati , non è nuovo nella Sardegna, e che l’ origine 
traeva da que’ principi , onde al prefente la tragge , cioè 
da una sfrenata licenza di tagliare indifcretamente , e d’in- 
cendiare . Al primo difordine provvede la citata legge, nel- 
la quale offerva il Vico venire comprefi anche i feudatari, 
i quali per confegucnza non potranno v. g. tagliare le pian- 
te fruttifere , falvo fe nella inveftitura del feudo tal facoltà 
fulle fiata a’ medefimi accordata efpreflamente ; inoltre per 
piante fruttifere intenderli anche le querce . Se poi quella 
legge fia olfervata , dicanlo i Sardi llelii . Io folo rifletterò, 
che dalla trafgreflìone di quella , e aliai più della regi- 
llrata al capo XI. nafce in Sallari la fcarlità della legna e 
per bruciare , e per fabbricare . Univerfali , e giulle fono 
le querele fui collo eccelìivo della legna, mallìmamente da 
edificio: ma più giulle farebbono,e ragionevoli le querele, 
fe fi sfogaflero contro i trafgreflori delie leggi , cagion vera 
di quello male , e meglio delle doglianze varrebbe il con- 
correre ciafcuno , quant’ è in fe , all’ oilervanza delle leggi. 

Io poi porto opinione, che più anche del tempo, in cui 
fur le prammatiche ferine , fcarfeggi al prefente iUregno di 
quello genere. Rillringèndo il parlare a Salfari , veggonfi 
molti legni d’ opera nelle antiche fabbriche , i quali luron 
tagliati in Sardegna . La fola cafa , in cui io dimoro , con- 
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ta tante foffitte , quante ballar poflono a ricoprire feffimta 
ftanze di mezzana grandezza, e tutte mi dicono edere le- 
gna Iarde . Laddove al prefenre in quella città non fi ado- 
pera quali una tavola, che non fia di Corlica , o di ter- 
raferma . Ma chiara le ne intende la ragione in tanti bo- 
fchi tagliati , nè mai più riparati a memoria d’ uomini. So 
che molti han dato luogo alle vigne, e agli uliveti. Ma 
oltre che di tutti non li verifica, mancava forfè luogo, in 
cui rillorare la perdita d’ un genere sì neceffario? 

Cofpirante allo lcopo intefo dalla fovra del'critta legge è 
quella del capitolo IX. , nella quale comandali , che niuno 
fi arroghi 1’ ufficio di potatore di vigne , e di altri alberi, 
fe prima non ottenga l’ approvazione almeno di due pota- 
tori ben elperti , e inoltre la licenza dell’ ufficiale , o del 
maggiore nelle ville, e luoghi, e del regio vicario nelle 
città, e ciò lotto pena di lire venticinque. 

Più notabile danno però apporta alla Sardegna la sfrena- 
ta licenza dell’ incendiare , che quella del tagliare indil'cre- 
tamente le piante . Un folo incendio diferterà più arbori in 
pochi giorni , che la mal ufata feure nel corfo d’ un anno. 
Gli agricoltori , e i pallori bramofi , i primi di coltivare 
nuove terre , e col nitrofo cenere fecondarle , e i fecondi 
di apprettare pafcolo a’ loro armenti, il qual crefce frefeo, 
e tenero negli arli terreni al fopravvenire delle prime piog- 
ge , elfer fogliono gli autori di quell’incendj. E’ l'operchio 
{piegarne il danno ne’ monti principalmente , e ne falci (a) . 
Col bruciarli le piante, mancano alle città le legna da fuo- 
co, e da edificio; mancano agl’ immondi animali le ghian- 
de, manca agli armenti difefa,e riparo dalle nevi, e dalle 
grandini ( b ) del verno , riparo imperfetto , ma unico , atte- 

(j) Saho ha doppio Confo in Sardegna. Ora lignifica un terrcn ferainale, e I 
ora un terreno, il quale d’orJ nario non fi femina, c coll’erba, e colle mac- 
chie ferve a pafcolo del rude beitiame . Io adopererò fempre le voci folto , e 
folti nel fecondo di quelli Confi, che £ pur de’Latini, né mai nel primo. 

(i) La grandine nella Sardegna Cuoi cadere nel verno, o ne’ confini della 
fredda ttagione, e tiene il mez zo tra la gragnuola d’Italia, e la neve. Il ve. 
der qui grandinate nella fiale fatta uguale fitavaganza, che fc in. Italia ad 

b b 2 
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fo il difetto generale di Halle . Ad ovviare pertanto a un 
difordine sì fatale è indiritto il capo XI. del titolo citato, 
nel quale fono ellefe a quelli incendiatoti le pene intimate 
ne’ capitoli V. ,e VI. del titolo XXV. agl’incendiatori delle 
cafe difabitate , e de’ feminati , e de’ monti , cioè la galea , 
od altra maggiore ad arbitrio del giudice , oltre il pagare 
i danni cagionati dall’incendio al padrone. Nel cafo poi, 
che non conili del delinquente, o lia perfona efente, fono 
obbligati a rifare i danni gli abitanti del luogo più vicino 
all’ incendio, corrifpondendo ogni anno al padrone il val- 
fente deila rendita , che da’ detti monti ritrarrebbe , fe non 
fullero abbruciati. Nella qual pena intendelì la vicina co- 
munità incorfa , fe dentro quindici giorni non fa conllare, 
chi lia il delinquente. Una tal legge veder puoffi giullifica- 
ta appo i giuridi (a), fondantilì principalmente nel danno, 
che dalla negligenza della comunità ridonda al pubblico , 
la quale però può edere a pena pecuniaria adoggettata . 

Ma fi dirà forfè, che gl’ineendj delle piante, fia frutti- 
fere , fia da taglio , fono fovente prodotti da cali fortuiti . 
E’ collume univerfale nella Sardegna d’ appiccare il fuoco 
alle doppie per impinguare il terreno, e per difporlo alla 
produzione dell’ erba per gli armenti, che vi pafcolano , 
mentre ripofa . Inoltre affine di preparare i terreni fodi al- 
la coltura è utiliffimo, e niuna legge il vieta, l’appiccarvi 
il fuoco . Pongali dunque il cafo familiarillimò in quell’ 
ifola, che dellifi repentino gagliardo vento } ed ecco innol- 
trare le fiamme a incendiare piante , e vigne, e uliveti con 
orribile guado , e pure fenza la menoma colpa di veruno. 
Or chi ridorerà quelli danni? Primieramente rifpondo, li 
più di qued’ incendj eder colpevoli , quanto al tempo . Sì 
la carta de logu , e sì le reali prammatiche vietano l’incen- 
diare le doppie , e le incolte terre prima degli 8. di fet- 

avvcnilTe nel verno. Han dunque le raccolte della Sardegna un nimico di 
meno di quelle d’ Italia. Ma le locullc (upplilcono qui non di rado con ufura 
il danno delle grandini. 

(a) Soli citati dal Vico commini, in eaj>. 6 . tir. 15. rig. pragmat. 
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rembre . Ed oltre il rifacimento de’ danni , pare che la 
l?gge fuggetti i trafgreflori alla galea . E anche in quello 
calia alla rifazione de’ danni fono obbligati i proprietarj più 
vicini, e in lor difetto la più proflìma villa , fe non appaja 
il delinquente tra giorni quindici . Dico in fecondo luogo, 
che i danni cafualmente prodotti da un incendio , benché 
legittimo , cioè fatto al tempo dalle leggi permeilo , e colle 
dovute cautele , debbon edere rifatti dall’ autor dell’incen- 
dio , poiché il cafo fortuito efcufa bensì dalla corporal pe- 
nala non dal rifarcimento del danno, fecondo i giurilli (a). 

Ed ecco, fenza più allungarmi, gli ottimi provvedimenti 
delle farde leggi alia confervazione delle piante . Provve- 
dimenti inutili oimè ! perchè non recatili ad edetto. Ogni 
anno fi appicca il fuoco prima del tempo alle doppie , e 
alle nuove terre, che difegnanfi coltivare: e ogni anno da 
quedi fuochi fon difettati arbori da taglio , e fruttiferi, di- 
lettate vigne, ed uliveti. Sentonfi quelli difordini,e fi veg- 
gono, giacché nell’ agodo del 1771. avevamo fotto gli oc- 
chi il fuoco così vicino a Sudari, che, fe dellavafi un for- 
te libeccio, o un audro, le fiamme fariano date portate 
per mezzo de’ prodìmi uliveti nella città . Il medefimo av- 
venuto* era vicin d’ Algheri l’anno antecedente con orribil 
guado di vigne affai . Anzi a un cavalier vercellefe dabi* 
lito in Saffari intervenne il fetrembre del 1771., che il dì 
delfo , in cui per ifcritto comperato avea un uliveto prof- 
fimo alla città, gli fu incendiato. Ma quando farà mai, 
che i danneggiati nfveglinfi , e portino le lor querele a’ 
legittimi tribunali per farli ridorare almeno i danni ? Un 
efempio o due di pena , o almeno di rifazione de’ danni , 
ballerebbero forle a impedire per fempre difordini fomiglianti. 

Che fe impunemente fi trafgredifeono le leggi tendenti 
alla confervazione delle piante , fono elleno forfè più offer- 
vate le comandanti il piantarne di nuove ? Scelgone due 
fole. Sia la prima il capitolo X. del titolo 41. delle reali 



(u) Confulùfi il commento del Vico nel luogo /opraccitat» . 
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prammatiche , eh’ io qui tradurrò verbo a verbo “ Una 
„ delle cofe, che adornano, e abbellano le città, e ville, 
„ e i luoghi , oltre la grande ricreazione , e il profitto , 
,, fono gli albereti (a) , e altre piante , che piantami , e 
„ crel'cono intorno ad elle, e per le llrade , d' onde s’ en- 
„ tra in effe, o valli alle chiele, a’monalleri, alle vigne, 
„ a’ giardini, a’ prati del lor diffretto, di che havvi gran 
„ difetto nel noltro regno, effendoci per altro a ciò gran 
,, dilpolizione , e opportunità, come in quallivoglia altra 
„ parte. Pertanto ordiniamo, e comandiamo , che i reggi* 
„ tori, e i conliglieri , e le altre perfone , a cui incumbe 
,, F amminillrazione delle dette città , e comunità , fi adu- 
,, nino con alcuni cittadini, e principali, e veggano, e ri- 
,, conoscano perfonalmente i porti delle dette città, e co- 
„ munità, ne’ quali piantar fi pollano albereti , e altre pian* 
,, te, che gli abbelliscano, e fervano di ricreazione a’ioro 
,, abitanti, e piantinle ne’ detti porti in tutte le entrate, e 
„ ufeite, e ftrade, che guidano alle chiele, monarteri, vi- 
,, gne , giardini , e prati del diftretto del .luogo, dove ci 
„ avelie dilpofizione al fine intefo , tracciandole di guifa, 
„ che ftieno a filo, e in ugual diftanza, come meglio pa- 
,, reffe, a fpefe degli abitanti di dette città, e ville. E 
,, ciò efeguifeafi entro quattro meli dalla pubblicazione di 
,, quella nollra prammatica fotto pena di pagare alla no- 
,, ftra camera , e teloreria i reggitori , e conliglieri cia- 
„ feuna volta dugento ducati della loro azienda , e non 
„ della comunità . E nella medefima pena vogliamo , che 
„ incorrano tutti i lucceffori nel detto ufficio , infino a tan- 
,, to che per elfi non compiali la difpofizione di quella no- 
„ lira prammatica ”. Fermiamci un poco, e convinti da’ 
„ noftri occhi della inoffervanza generale di quella legge 
,, confeflìamo, che, fie alla teforeria reale sborlar fi dovefi* 
„ fero tutte le multe pecuniarie incorle a tenor della legge, 

(a) Albero in tofeano non è Col nome generico, ma anche fpecifico a di- 
notare l’alno, od ontano. Perciò ho tradetto allento lo fpagnuolo aUmcda , 
ebe lignifica moliiiudine d’alni, odia unum. 
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non baderebbe forfè tutto il danajo del regno a faldare il 
debito (a) . Ho detto in offervanza generale : perciocché , 
fe vi ha luogo , dove quella legge olTervar fi dovette , e 
fiali ottervata in parte , quelle fon le città . Ora ciafcuno 
difaminando potrà convincerfi , quanto manchi in ciafcuna 
d’ effe al perfetto adempimento della legge . 

Io parlerò folo di SatTari . Sonoci , è vero , piante in 
due terzi del circuito della città: ma un buon terzo altresi 
ne manca, e ne mancano quali tutte le andate alle chiele, 
e a’ monilteri di fuori , per tacer di quelle , che guidano 
agli orti , agli uliveti , e alle vigne. Eppur non v’ha fcufa. 
La idoneità del terreno alia creazion delle piante è com- 
provata dal fatto : giacché e non vengon elleno ne’ paf- 
feggi intorno alla città? E non farebbono più predo ve- 
nute e meglio, fe adempiuta fi fulTe la claul'ola della ci- 
tata legge prefcrivente , che da’ configlieri , o altri ammi- 
- nitratori delle città e comunità fien deputate una, due, o 
più perl'one a fpel'e della comunità, le quali attendano alla 
confervazione di dette piante ? La povertà de’ cittadini è 
un preteilo , sì perchè la fpefa proporzionevolmente ripar- 
tita riduccfi a un nonnulla , e sì perchè la fperienza di- 
moftra , che i poveri follevati fono interamente dalle fpon- 
tanee contribuzioni de’ facoltofi nelle opere, che ad orna- 
mento fervono e a comodo della città ( b ) . Finalmente il 
timore , che altri tagli o diradichi le tenere piante , è fgom- 
brato dalla citata legge , che obbliga il delinquente, oltre 
la pena della fruda , per ogni albero tagliato a piantarne, 
ed allevarne dieci , dove farà preferirlo da’ configlieri , e 

(j) Porto che di 360. comunità dovette ciafcuna pagare ogni anno aoo. du- 
cati . entro 145. anni avremmo 1,059,600. ducati . Or la Sardegna coma 360. 
comunità anche non compiete le città, in poch'ffi.ne delie quali fi é ot'cr- 
vata la legge delle piante ; c 143. anni irafcoilì fono dalla pubblicazione 
della legge. 

(£) Un bell’efempio di ciò ho io vitto in Satlari , quando i signori confi- 
gli;:». o giurati del 1769. venendo il 70. formar vollero di pianta la bella 
lira. la da poita nuova a quella <1 ‘ U/.zcri . Tutta la hifoenevol lomina di da- 
najo non che le piante, fu volontariamente fomminilUata da* cavalieri, e 
da altre portone agiate della città . 
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fuggetta alla fpefa il padre del delinquente , fé quelli o- 
fuggiffe , o fuffe impotente a {ottenerla . 

La feconda legge, che ho prometta, comandante il pian- 
tar nuovi alberi, è quella, che riguarda i golfi, o mori, 
elle morales , o moreras dicono gli Spagnuoii : ed è una 
fupplica (u) de’ tre llamenti , ammetta, e decretata dal vi- 
ceré , del tenore feguente . „ Parimenti fupplicano a V. E. 
„ i detti llamenti , che , fendo quello regno capace di qual- 
,, fivoglia produzione ; e la cagione , per cui fi lafcia di 
„ far molte cofe , le quali tornerebbono a molta utilità., 
„ e guadagno , effendo la poca inclinazione , e indullria 
,, degli abitami per limili produzioni , come fete , olj , uli- 
„ ve , fabbriche di drappi , e altrettali cofe -, la quale in- 
„ dullria ragion vuole , che fia efercitata j perciò l'uppli- 
„ cano V. E. , voglia ttatuire , e decretare , che tutti i re- 
„ gnicoli così delle città , come delle ville , che tengano 
„ vigne, e alcuni campi, o tanche , che non ferviffero per 
,, feminar frumenti , orzi , o fave , fiano tenuti , e obbli- 
„ gati a creare , e mantenere nelle dette vigne , o tanche 
„ due dozzine almeno per ciafcuno di gelfi , e che quello 
„ fia recalo ad effetto dentro tre anni , folto pena a cia- 
„ fcun contravventore di cinque lire , nella quale cadali 
,, torto , che pattati i detti tre anni , non fi troveran pian- 
„ tati i detti gelfi , e poi di due in due anni nella mede- 
„ lima pena ricada colui , che troverai!! non aver piantato 
„ tali alberi ; e quella pena fi applichi nelle città , e ville 
„ reali al regio fifeo , e nelle ville , e luoghi baronali ai 
„ fignori del luogo j perchè di tal guitta avendoci nel re- 
„ gno molti gelfi, facilmente l’arte s’introdurrà della feta 
„ con utilità grande del regno . 

Si faccia , come fi fupplica , nelle terre acconce a gelfi. 

Io non chioferò quella legge , la quale farebbe Hata mi- 
gliore , fe preferitta averte la piantagione de’ gelfi anche 
ne’ tteminati. Solo contenterommi di offervare cller trattgrc- 



(a) Opit. c:tr. Ut. 8. t:t. 7. ic agricult. c.p. 3. 
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dita cotanto , che , a chi giraffe (ludiofamente la maggior 
parte del regno , potrebbe nafcere un ragionevol dubbio , 
non fia forfè il gelfo pianta eterogenea a quello clima, 
quanto o il cocco delle Maldive , o la china del Perù . 

Ma è tempo ormai , che (piegate le cagioni fpopolanti 
d’ alberi la Sardegna , 1* importanza dimollri di correggere 
tal difetto : che , quanto at modo , è chiaro dipendere dalla 
rimozione degli elpofti principi . 



CAPO DECIMO. 

DIMOSTRASI L’ LMPORTANZA GRANDISSIMA DELLE PIANTE . 

-A. un’ ifola fcarfa di piante importa troppo , che fi affe- 
zioni a multiplicarle , e coltivarle . E’ dunque del mio do- 
vere d’ infiammar la Sardegna a tal coltura . Ella è necef- 
faria , utile , dilettevole . 

Immaginatevi d’ effere trafportato repente in un’ ifola di- 
fetta d’ ogni albero . Sia , quanto voi fapete defiderarc , 
fecondo il fuolo, ricco di miniere il monte , pefcofo il 
fiume , amico il ciclo , ingegnofa , e folertc la compagnia* 
voi non ci potrete vivere umanamente . Poiché , come col- 
tivare lenza infinito (lento la terra , come edificar cale , 
fornirle di mobili ec. ? Il voftro danajo non varravvi a 
nulla -, giacché con qual mezzo provvedervi di legna da 
un’ altr’ ifola , o dal continente , le voi non potete fenza 
piante aver naviglio, con cui varcare il mare? Più è nc- 
ceffario il legno , che ’1 ferro ; che al difetto di quello può 
per alcun modo fupplire altro metallo , e talora il legno 
llcffo (n) : ma le veci del legno dii le farà? Provvidamente 

(a) E’ il calò de’ Per nani. Senza ferro giunterò ad avere fiorente agricol- 
tura lotto i loro Incas, e J far opere, che per la difficoltà, grandc[xa, c fon - 
litofita loro con la cedono alt' opere de' Romani, e degli fiejfi Egixj , ftccorac die- 
tro GarcililTo de Vcga, e le relazioni piti recenti de' signori Bougiier, e de 
la Condannile parla il conte Algarotti. Veggonfi tuttavia le feuri di pinta, 
che ufavano pei addietro. Con effe probabilmente davano a’ fortiiliuii loco 

Voi. I. c c 
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pertanto il provvidiflimo autor della natura difpofe , che 
un’ ifola , e una provincia di tal fatta non ci abbia in fulla 
terra . La vetlì egli fin dalla prima creazion fua d’ erbe , 
e di piante , i cui femi nel fuol ricadendo , germinando 
veniflero di mano in mano nuove erbe , e nuove piante . 
Per tal modo generalmente bofcoli difeopronfi i paefi di- 
fabirati , e tale fin all’ eccedo (a) . 

Ma fe 1 ’ ifola fovradeferitta è ideale , non Io è certa- 
mente quella , che abitiamo . L’ ifola fenza piante farebbe 
la più infelice del mondo: la Sardegna fcarfa di piante 
elida per ciò dello dalla fua felicità , e dida a proporzione 
della fcarfezza di quedo genere pe’ fuoi bifogni . Benché 
reale fulTe l’ ifola l'enz’ alberi , 1’ avido mercatante non la- 
fcerebbela in realtà fenza legna . E benché la Sardegna 
fcarfeggiaffe d’ alberi più di quello , che veramente fcar- 
feggine , non mancheranno giammai a’ fuoi abitanti le le- 
gna , perchè non ommetterà giammai l’ indudre Ligure coni-, 
merciante di trar profitto dal nodro bifogno con trafpor- 
tarcele d’altre contrade. Ma è egli giudo, che divenghia- 
mo per colpa , e indolenza nodra tributarj de’ foredicri , 
da’ medefimi comperando con argento, ed oro un genere, 
il quale fenza pregiudicio della redante agricoltura potreb- 
be nella nodr ifola abbondare , e foprabbondare eziandio 
a’ fuoi bifogni? Che non è no il folo fettentrione atto a 

legni quella figuri, che volevano, pc’bifogni dell’ agricoltura, della guerra ec. ! 
e con clfe, e chi fa che non anche con iltrumenii d’argento, e d’oro riu- 
Icirono a tagliare quelle gran pietre di più di 40. piedi di lunghezza, che 
erano nella tortezza di Cufco, c I’ altre di 15. in 16. piedi di diametro, che 
vcggnnfi negli avanzi del tempio del Iole, e ne’ loro tamia, perfettamente 
cnniiiaeianiiii le une coll* altre . Anche oggidì di puro legno fi valgono gli 
abitanti le mifiìoni de’ Mochi, c de’ Cichiti a tagliare l’erba, a fmnovcr la 
terra, a coltivare il maiz: di puro legno fono le frecce di quelli popoli, e 
de' Feniani felvaggi: di puro legno fono gli aratri all’ All'unzione nel Chili, 
di puro legno furono i pruni aratri del mondo. Equi Jan novimus in Afta , 
Africa, America, maxime tu fervi JiJJtmis illarum regìonum { unir tigna nr.fci, quae 
ferrurr. durine , faxa fere pendere Juo acquine. Itine ftdtroxyla dièia. Boeri, aave 
eiem, art, chem, pare, 2. de aqua pag. 551. edit, Bafìl. ann, 1741. 

(a) Celebre in tal propofito è l' ifola, che difeoprirono i Portoglieli nel 1410. 
al notd delle Canarie, c che perciò Madera, cioè legname dinominarono , 
Avendovi eglino appiccato il fuoco, durovvi, dicefi, da lei in fette anni. 
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creare , e a multiplicare felicemente le piante : e il difet- 
to , che alcuni regni meridionali ne patono , colpa è degli 
abitanti , e non del fuolo , ovver del clima . Ce ne fom- 
miniltra un efempio luminofo la Spagna , la qual foltiene 
inopia di legname a’ nollri giorni , quando anticamente ne 
abbondava a legno, che Sidonio Apollinare annoverando i 
prodotti precipui di varie provincie , cui effe contribuivano 
al romano impero , cantar potette : 

Sardinia argentum , naves Hifpania deferì . 

Sardigna argento , e navi dà la Spagna . 

La riflellione è del giudiciol'o Feyjo nel §. xvi. del fuo 
ragionamento full’ onore , e fui vantaggio dell’agricoltura. 
Ami , fe di piante fruttifere li ragioni , molte di effe non 
crefcono ne’ freddi climi . 

Alle piante adunque debbe 1’ uomo il facil efercizio della 
neceffaria agricoltura , debbe la pratica dell’ utile naviga- 
zione , debbe in parte 1’ abitazione , e 1’ agiata abitazione, ■ 
debbe altri comodi della vita , ad altre le vefti , come a’ 
gelli nutricatori de’ verrai artefici della feta , ad altre un 
innocente vitto, e fano , quali fono il più delle fruttifere, 
ad altre liquor eccellenti, com’ è l’olio, ed il vino. Or 
che dirò del cocco , il quale agli abitanti delle Maldive , 
e del Malabar vai quali per ogni cofa ? Il midollo , e ’I 
fugo preparato diverfamente dà vino , olio , latte , butirro, 
e zuccaro : delle frutta per fe guffevoli forman pane, delle 
foglie coperte di cafe , vele , e carta ; della corteccia efter- 
na vali, e fcattole ; della interiore fottil membrana lloffe; 
e del tronco vafcelli , e cafe . Ma quella pianta maravi- 
gliol'a non è di ogni clima . 

Alle piante debbon in genere gli armenti del regno la 
unica difefa dalla intemperie delle llagioni, come accennai 
nel capo antecedente ■> debbono gli animali immondi il mi- 
glior cibo , a cui mantenére largo e copiofo indiritte fono 
più leggi . Anche a’ maggiori armenti fomminillrar polfon 
le piante, allorché l’erba è fcarfa , un convenevole nudri- 
mcnto colle lor foglie , onde a tal uopo il follecito con- 
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radino dee all’ autunno fpogliarne i rami . Lo che e prati- - 
cavati da’ Romani, come da più luoghi raccogliefi di Vir- 
gilio , e fi pratica tuttavia generalmente anche nelle pro- 
vincie di fieno più abbondevoli , com’ è la Lombardia , e 
pure poco fi ufa nella Sardegna , perchè fcarfa di pafcolo 
fcarfeggia ancor più di piante . E poiché delle frondi degli 
alberi ragioniamo , vagliono effe pure a dare il fondo al 
letame , polle nelle Halle , ove alloggiano altrove gli ar- 
menti , e alloggiare pur dovrebbono qui , durante il verno. 

Un altro vantaggio importantiflimo delle piante fi è lo 
accrefcere che fanno la quantità delle piogge . “ I paefi fo- 
„ verchiamente felvofi, fcrive il sig. Wargentin (a) , fono 
,, generalmente umidi , mentre all’ oppofto i paefi intera- 
,, mente fgombri di piante l'offrono per la foverchia ficci- 
,, tà . ” “ Alla diminuzione de’ boichi ne’ contorni di Pa- 
„ rigi ( riflette il traduttore , e illuftratore dell’ opufcolo 
„ di Wargentin sig. abate Amoretti ) s’ attribuire la dimi- 
„ nuzione nella quantità di pioggia colà offervata pel de- 
„ corfo di cinquanta e più anni . ” E doppia ne dà la ra- 
gione , “ perchè, die’ egli , i bofchi trattengono le nebbie, 
„ e i vapori rilevatili , e perchè negli alberi fi fcarica il 
„ fuoco elettrico, che li foftenta altrove,” Vogliamo noi 
dunque nell’ arida Sardegna multiplicare le piogge ? Mul- 
tiplichiamo le piante . 

Che fe le piante per gli accennati principi accrefcono 
la quantità delle piogge , diminuifeono per un altro il pe- 
ricolo , che dalle multiplicate piogge fovrafta , di foverchie 
innondazioni . Nafcono le innondazioni dalla piccola capa- 
cità del letto de’ fiumi rifpettivamente all’acqua, che accor 
dovrebbe , la quale però è medierò che fpargafi ne’ cir- 
coilanti campi , e difertili colla piena . Quanto più dunque 
interrali il letto d’ un fiume , tanto più feemando la fua 
capacità , viene a facilitarli 1’ eferefeenza dell’ acqua . Ora 



X») Della differente quantità di pioggia, che cade in diverfi luoghi: np it- 
icelo tratto dagli atri dell'accademia di Svezia, e inferito nel volume avi. 
della lecita U'opuicoli imereflanti. 
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la terra cade nel letto de’ fiumi o dalle lor rive , malli- 
mamente Se alte , o da’ colli , e da’ monti , da cui Scen- 
dono al piano le acque cadute in ruinofe piogge , però 
torbide , e quando roificce , quando gialleggianti , quando 
oScure, giufta il color diverfo delle terree particelle, che 
traggon l'eco . Ora le piante impediScono la corrofion delle 
terre cagione di tal disordine (a). Imperciocché colle radici 
abbarbicandoli alla terra , tengonla legata e ftretta , ficchè 
refiftendo non divenga preda dell’ onde. E quindi intende- 
ralli , perchè ne’ paeli , dove li penfa , le alte ripe de’ fiu- 
mi , e de’ canali lien arborate , e Sotto pene gravillime lia 
divietato in effe il taglio di qualfiafi pianta, o virgulto (t). 
Intenderai anche , perchè le inondazioni de’ fiumi fieno 
in Europa divenute più familiari in quelli ultimi tempi . Si 
è voluta eftendere la coltivazione a’ colli , e a’ monti , at- 
terrandoli a quello fine le molte piante , che lor copriano 
-il dorlo . Perciò le ruinofe piogge nella torbida piena av- 
volgendo facilmente la Smolla terra de’ monti e de’ colli , 
la trasportano in Seno a’ fiumi , e ne alzano il livello } la 
qual cofa è a vedere poeticamente infieme , e veramente 
deScritta dal sig. marcheSe Giambattilla Spolverini Sulla fine 
del libro primo della Sua coltivazione del ril'o . Dopo an- 
noverati quelli vantaggi delle piante , a’ quali potrebbonlì 
aggiugnere degli altri , deScritti da Virgilio nella Seconda 

(a) Il Vanier de’ pioppi, e de* falci Tulle fponde de’ fiumi piantati coti fa- 
vella Ut. 6. prati rufl. 

Fluminibut gaudent filici! , 6r populea alia. 

Lattior Itine amnis facies laicntis in timbrai . 

Hinc fetori fonici , domibus tabulata . caminis 

Arida Inficici alimenta, folumejut tenebis 

Arbonis vinSum raiicibus , amnis adefos 

lllabens ne rodat a quii mordactbus agros . 

(I) Un di quelli paefi provvidi t la Sardegna. “ Le bofeaglie, cefpuglj , 
„ ed alberi di qualftvrglia fotta, che fervono ad impedire le cadute de’ ter- 
„ reni, non potranno giammai elfcr tagliati folto pena di 11 . 2;.” Prepone del 
corte Dea Hayes del 1771. num. 70. È ai num. 77. 78. 79. concedei! grati* 
la Iponda de’ fiumi a chi voglia piantarvi alberi d’alto furto infcrvicmi alla 
conltru 7 .ione . e alle fabbriche, a patto che non fi lafci vuoto il luogo, e nel 
caiò, che per tre anni continui le ne trafandalie la coltura, perdali la con- 
cedrone, e gli alberi tagliati fi paghino. 
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georgica , dal Vanier nel libro fello del ruftico podere, e 
da cent’ altri , non avrò ragione di elclamare col manto- 
vano poeta (a) 

,, E ha chi pigro di commetter neghi 
„ Cotelle al buon terren utili piante , 

„ E intorno ad elle ul'ar iludio , e fatica ? 

Or che dirò del diletto , e della ricreazione maravi- 
gliofa , che porgon gli alberi , e la lor coltura ? Io non 
faprei meglio el'primerla, che colle parole del celebre fpet- 
tatore inglefe . “ Bifogna confellare , die’ egli (b) , che que- 
llo non è uno di que’ piaceri turbolenti , de’ quali va 
in traccia nel primo l'uo ardore la gioventù; ma le non 
è così vivo , egli è però più durevole . Non v’ ha al- 
cuna cola , che polla darci una foddisfazione più dolce, 
quanto la villa di un tratto di paefe coltivato da noi 
medelimi, ovvero una palleggiata all’ombra degli alberi 
da noi piantati . Così fatti trattenimenti rendono lo fpi- 
rito fereno , e pongono in calma tutte le paffioni vio- 
lente , che agitano gli uomini , e c’ infpirano inoltre de’ 
buoni penfieri , i quali ci mettono in illato di occuparci 
di felici meditazioni . Molti degli antichi filofoti palfa- 
rono quali tutta la vita ne’ loro giardini....... Tutti 

quelli, che hanno letto Omero, Virgilio, ed Orazio, 
che furono tre sì grandi ingegni dell’ antichità , fanno 
benillìmo , con quale trafporto hanno effi parlato della 
vita campcltre; e fanno, che Virgilio ha fcritto un li- 
bro intero fopra 1’ arte di piantare gli alberi . ” 

E poco fovra avea fcritto. „ Bifogna confellare che vi 
è qualche fpefa in quella fpezie di trattenimento, ma da 
elio rendute fono di più nobile al'petto diverfe parti della 
natura : da effo è riempiuta la terra di una gran varietà 
in una fpezie di magnifica leena ; e può dirli , che e’ 
s’ avvicina in qualche maniera alla creazione . Quindi 



t» 
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(a) Georg. i. v. .131- . , 

£/ dubitane hominc: ferire , ut aue impcndtrt curane I 
(i) Tomo letto, «littorio diciillcitclimo . 
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„ avviene , che il piacere di un uomo , che pianta , raflo- 
„ miglia un poco a quello di’ un poeta , che fecondo la 
„ ofiervazione di Arillotele rimane più foddisfatto di tutte 
,, le lue produzioni , che qualunque altro fcrittore , od 
„ artefice . 

,, La coltura delle piante ha un vantaggio, che non fi 
„ ritrova nella maggior parte degli altri elercizj j conciof- 
,, iìachè dia efia un piacere di più lunga durata , e che 
„ crefce ogni giorno lotto gli occhi dell’ operajo . Allorché 
„ voi avete compita una fabbrica , oppure ogni altra opera 
,, di fimil fona , non è sì tofto fuori delle voftre mani , 
,, eh’ efia già comincia a declinare : e appena voi la ve- 
,, dete condotta al più alto punto di perfezione , quafi nel 
„ tempo fteflo la vedete andare in decadenza , e cominciar 
„ a rovinare . All’ oppofito allorché avete terminato di 
,, piantare i voftri alberi , eflì crelcono , fi perfezionano 
,, tutto il tempo di voftra vita , e ogni anno ve gli fa 
„ comparire più belli, che non erano Tanno precedente.” 

Ma il diletto infieme , e il vantaggio di quella parte di 
agricoltura apparirà ancora più manifefto , volgendo per 
poco il guardo alla (lima, che in ogni età, ed appo tutte 
le genti efia ottenne . 

E primamente fiami qui lecito d’ imitare que’ dicitori , i 
quali ogni lor predica , o panegirico incominciano da Ada- 
mo . Anzi per togliere la palma a’ valent’ uomini vo’ pren- 
der le molfe più da lontano , voglio cioè cominciare dal 
paradifo terrellre , il qual efiftette prima d’ Adamo . Dife- 
gna il provvidiflimo creatore, ed amantiflìmo padre dell’uo- 
mo collocarlo in un foggiorno amenifiimo di piacere . Or 
quale ei lo forma , e prepara ? Udiamolo da Mosè : Pian - 

tarerai autem Dominus paradilum voluptatis a principio 

Produxìtque Dcminus Deus de humo omne lignum pulchrum 

viju , & ad vefeendum fuave & fluvius egrediebatur de 

de loco voluptatis ad irrigandum paradifum . Ma avea il Si- 
gnor Dio formato dapprima il paradifo del piacere, e dal 
fen della terra fatto nafeere , e germogliare alberi d’ ogni 
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fpezie belli a vedere , e a pafcere dilettoli . Un fiume ia 
oltre dal luogo del piacere l’gorgava a innaffiare il para- 
difo . Alberi in fomma ed acqua , ecco il bello , che tra- 
fceglie il fagro ftorico , come più acconcio a llampar nella 
mente de’ leggitori una dolce e viva idea di quella beata 
ft.inza . £ chi , fe non è di fallo , non fente 1’ anima dol- 
cemente fcoffa da quell’ altro tratto d! inimitabile poelìa , 
che il Signor ne dipinge palleggiarne dopo il mezzodì alla 
frelc’ aura , rela certo più dolce dal grato fufurrar delle 
frondi ? Porgean dunque le piante nel terreftre paradifo 
giocondiffima ricreazione all’ uomo colla lor villa , colla 
lor ombra , colla lor aura ; porgean foavillimo cibo colle 
lor frutta , colle quali una d’ effe rendealo della immorta t 
lità fecuro . 

Dopo tuttOMjuefto pofs’ io fenza maraviglia udire chi in 
tuono ferio afferma effer Saffari un vero verillimo paradifo 
terreftre (a) ? Lo farà forfè della Sardigna ; lo farà nella 
temperie dell’ amabil clima , nella moltiplice amenità del 
ridente fuolo , nella moltitudine, e perpetuità delle fonti , 
nella gioconda varietà delle vedute di monti, di colli, di 
valli, di piano, di mare, e d’ ifola contrapporta ; lo farà 
in altri pregi: in quel delle piante ,. rimpetto all’Italia al- 
meno , non lo è certamente . Paragonare in quella parte il 
territorio di Saffari con quello delle più fralle italiche cit- 
tadi , fembrami per poco tornar allo ileffo, che paragonare 
la terra , nella quale fu rilegato Adamo peccatore , eoa 
quella dove albergò innocente. Imperciocché, lébbene que- 
lla ancora , come di fopra ho detto , per la creatrice pa- 
rola di Dio riveftita luffe d’ alberi d’ ogni fatta , non avean 
però che fare , fia nella bellezza , fia nella fecondità , fta 



(a) Il Vico part. i. c. 3. n. 8. lodati pii orti di Milis fogginnge . una me* 
defilila abbetufanza d’aranci trovarli in Saflari , io Alghero, in Boia , nell’ 
Ululila, e in molti altri luoghi, ed elTer ritratto del paradifo perduto. Ed 
aggiunge una gran copia d’ ogni genere d’ alberi utili c fruttuofi . Ora chi 
crederebbe, che, chi parla cosi, fia quel dello, che nelle prammatiche del 
regno allenila, e deplora la mancanza generale di piatile nel legno, e vi 
piovvedct 
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nella moltitudine rifpettiva con quelli del paradifo. Eccet- 
tuo non pertanto dal paragone gli uliveti di SalTari , che 
gran parte d’ Italia nè ha , nè può avere , e le Tue vigne, 
le quali e molte fono, e molto ben coltivate. Vaglia 
quella ufcita non già a riprenfione d’ una città , la quale 
e credo di avere io fopra ogni altro lodata in altra ope- 
retta già pubblicata , e in quella (teda mi avverrà con mio 
piacere di dover commendare , ma sì per far comprendere 
alla Sardegna , quanto le manchi in quella parte . Conciof- 
fiachè , le al territorio di SalTari , che è un de’ due piu 
abbondevoli nella Sardegna di piante , ma/fimamente frutti- 
fere , tanto nondimeno aggiugnere d’ alberi li potrebbe , e 
fi dovrebbe, che li dovrà penfare del rimanente dell’ifola? 
E fe quello tratto del regno a paragone di quafi tutto il 
rello può in tal propolito con piccola efagerazione chia- 
marli un paradifo terrellre , non potrà al rellante con niente 
maggiore iperbole convenire il nome di terra dannata? 

E’ celebre il precetto, che diede Iddio al fuo popolo di 
non tagliare gli alberi fruttiferi d’ intorno alle alTediate 
città (a) : ed è pur noto, che nel linguaggio della fcrittura 
paefe felice, e paefe adorno di piante , principalmente frut- 
tiferofe , paefe lpogliato di piante , e paefe infelice fono 
frali Anonime (è) . 

Nella gran diocelì di Milano, una delle meglio regolate 
del crillianefimo , è cafo rifervato il tagliare qualliali pianta 
altrui , fruttifera , o infruttifera . Qui damai ir.juriaeve c auffa, 
■vites , vel arborei alienai inciderint fono le parole del calo. 
Per incorrere il quale fe elìgono i moralilti a condizione 
indifpenfabile , che la pianta mclfo abbia radici , e che 
intefo fiali nel tagliarla il danno del prolfimo , parmi che 
ragionino conforme al te Ilo . Ma affermando poi, che non 
cadrebbe nella riferva chi o diradicaffe la pianta, o ancor 



(a) Deuter, cap. »o. v. 19. Quando obfcderis civttattm multo tempore, fc nani* 
tìonibus circumdederis , ut cxpugncs eam , non f uccide t arborei, de qutlus vefci po • 
tejl , nec fccuribus ptr circuitum Jebes vajlare regioncm , 

( b ) Num. cap . 13. v. ai. EJJr. lib. x. cap, 9, v. aj. 6* alib. pnfim. 

Voi. I. d d 
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la Tegalle , perchè non verifica materialmente la parola in. 
ciderint , dubito forte che abufino del famofo loro princi- 
pio , che odia funt reflringenda , e che per troppo feguir 
la lettera , dallo fpirito li dipartano della legge ; e dubi- 
tare fors’ anche potrebbono i grammatici , fe veramente ri- 
pugni cotanto il dire caefa , o incifa una pianta tagliata 
con fega, come fuppongono cotefti ridringitori delle odiofe 
propolizioni . Io certo lon perfuafo , che i Romani , i quali 
fapean latino , e aveano quella legge : Qui infuria, arborei 
alienai cecìderit , in fingulas XX K. aerii luito (a), avranno 
fatta pagar la multa pecuniaria , anche a chi legate avelie 
le piante altrui . Innoltriamo . Sul cominciare del fecolo 
trapaHato nella diocefi d’ Ondano aveaci la fcomunica per 
chi appiccall'e il fuoco agli uliveti. Il qual rimedio, effen- 
do dato dalla fperienza comprovato efficaciflimo, pel rifpet- 
tofo timore , che dell’ ecclefiadiche cenfure il popol fardo 
avea , e laddio mercè ha tuttavia , fupplicarono i tre f la- 
menti in una delle corti al viceré, perchè defle opera, che 
i vefeovi tutti del regno intimalfero per fimil modo la fco- 
munica agl’ incenditori degli ulivi ( ’b ) . 

I poeti , che i teologi fono della gentilità , in ogni pianta 
filfaron la danza a una divinità minore, che Driade , quali 
arborea , o Amadriade , quali con-arborea (c) nominarono , 
perchè infognavano aver quelle ninfe colle piante da lor 
abitate comune il periodo della vita , con effe nafeendo , 
e morendo del pari con effe . Per tal credenza rifpettate ' 
eran le piante, niuna delle quali oltraggiare poteafi, o ta- 
gliare , o diradicare fuor di tempo , e di ragione , fenza 
iacrilega reità di offefa ninfa, o di uccil'a . Oltre di quedo 
poi , oltre i facri bofehi , detti luci latinamente , il cui ta- 
glio era affolutamente vietato , oltre le peculiari fpezie di 
piante pode in tutela di peculiari dei , come la quercia 



(a) V. Juft. Lipf. tom. 2. in leg. XII. tab. 

(/-) Capitul. curiarum lìb. 8. tit. 7. de agri cult urti cap. 8. 

(0 &pùs lignifica quercia , 0 pianta in vertere. A’u tt vuol dire con , 0 infume 
con . Quiadi è chiara 1* etimologia di àpdaìu , c A' putì póni u . 
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addetta a Giove, il pino a Cibele, il pioppo ad Ercole, 
1’ ulivo a Pallade ec. , alla cultodia delle l'elve prefedeva 
Silvano, e fopra tutti la figlia di Giove, e di Latona, la 
forella d’ Apolline la vergin Diana . Le quali cole tutte 
miravano a ingenerare un l'acro rifpetto alle piante, e alle 
felve , e provvedevano alla loro confervazione . Al fine me- 
defimo potrebbonfi riferire le metamorfofi d’ uomini in 
piante , e molto più le miracolofe reliltenze d’ alberi , e di 
bolchi al ragliamento o per edere animate , o per incante- 
fimi i nel che Omero , Virgilio , e altri poeti pagani eb- 
bono imitatori 1’ Ariofto , il Taflo, ed altri poeti crilliani. 

,, Le piante , dice Plinio (a) , fur già i vecuftiflimi tem- 
„ pii de’ numi, e per antica ufanza i femplici villaggi 
„ alla divinità confacrano tuttavia gli alberi più eccellenti. 
„ Gl’Indiani, fcrive Curzio (6) , hanno per dii, checché 
„ prefo abbiano ad adorare , e le piante principalmente , 
„ cui oltraggiare è capitai delitto. "Doveoflerva il Frein- 
femio , che aliai ertela era ne’ popoli tal religione, e che 
in alcuni dura tuttora , fondata fui gran vantaggio , che 
dagli alberi fi ritrae ; giacche erti porfero il primiero ali- 
mento colle lor frutta , il primo riparo , e abitazione colle 
lor frondi , e co’ rami, e le prime velli colle lor cortec- 
ce . Appo i Perfiani era dogma di religione , che gli atti 
più grati a Dio fuflero il procreare un figlio, il coltivare 
un campo, e il piantare un albero (c) . E a quello dogma 
attribuire 1’ autore delle lettere perfiane la immenla ric- 
chezza , e la fiorentiflima popolazione dell’ antica Perfia . 

Della religione pertanto fi vaifero gli antichi alla con- 
fervazione , e multiplicazione delle piante , non ommettendo 



(a) HiJI. natur. I. 12. e. I. 

(b) Lib. 8 . cap. t). de pejl. Alex. M. 

(t) Ciò, che 1 Perfiani laccano per principio di religione, fi pratica in qual- 
che cantone degli Svizzeri per motivo lodevole d’economia. Il beneftante 
padie al nafeere d’urta figlia pianta mille alberi, i quali prettamente in quel 
clima venendo, e avendo buon prezzo pel gran confumo, agli anni nubili 
collituifcono la dote di ibric un migliaio di doppie alla fpofa lenza incomcd* 
del dotatole , 

d d x 
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con Tullio (j) 1 ’ efempio Colo di quel Ciro, di cui è fa* 
ma, che tutta d’ alberi la minor Afta vefliffe . Al quale 
elTendo Lifandro legato degli Spartani ito in Sardi , e uma- 
namente dal re introdotto a vedere un afliepato campo ad 
alberi diligentemente piantato , e maravigliando egli 1’ al- 
tezza degli alberi , e i filari in quincunce difpofli (è) , e 
1* ingegnofa indullria di colui, dal quale quegli fpazj flati 
erano mil'urati , e divifati , udì da Ciro rifponderfi : eppure 
di tutto ho prefo le mifure io ; fono mia difpofizione i fi- 
lari ; mio è il divifamento ; molti ancora di quelli alberi 
fono di mia mano piantati . Or che dirò di chi con immenfe 
fpefe , e veramente reali ne volle colà , dove o per po- 
stura di luogo , o per natura di clima parea imponibile 
naturalmente averli , e confervarli ? Non comprovan forfè 
eglino il diletto , che nafce grandiflimo dalle piante? Eppur 
tali furono gli orti penftli di Babilonia (c), dove le piante 
alte cinquanta piedi , e grotte otto cubiti forgeano l'opra 
una fpecie di terrazzo il più magnifico dell’ univerfo , e a 
chi guardavale dalla lunge, la l'embianza porgeano di felve 
a’ monti lor fovrappolle ; tali le piante di ogni clima, che 
il gloriofifiimo imperador Francefco I. educar facea nel 
celebre fuo imperiai giardino , e tali le più rare di tutte 
e quattro le parti del mondo raccolte ne’ fuperbi giardini 
della compagnia ollandefe dell’ Indie orientali al capo di 
Buona-fperanza , per tacere i giardini botanici di Oxford, 
di Padova , e di tante altre univerfità , dove le piante più 
fon raccolte per utili oflfervazioni , che per diletto . 

Più al nollro propofito , perchè men difpendiofo , è il 
diletto , che dalle piante fi crea a molte città , e a’ lor 
contorni . Chi non lènte a rallegrarli 1 ’ animo al fol pen- 

(a) De fette fi. eap. 17. 

(A) Quincunre lignifica una difpofizìone d’alberi tale, che da qualunque 
pane l’ occhio fi vo'g a . tempre avvengali nella figura V. elprimeme il quinque 
de’ Latini, ond’cbhe il nome. 

(r) Vengatene la bella dcicriziene di Curzio I. 5. cap. 1. Legger anche fi 
potino c G'uftppc Flavio, e Diodoro, e Plinio e Eufebio, e Svida,edEu- 
flat o ed aldi aitai , i quali tutti convengono il motivo di quella portento!» 
delizia Dato cficic il defidcrio nel Re di appagare le voglie della teina con- 
folte, totpiiautc in mezzo a Babilonia le lei ve della natia Media. 
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fare alle diritte vie di Arnfterdam aventi nel mezzo canali 
d’ acqua , e nella doppia fponda d’ alberi adornate ? Cui 
non dilettano i corfi delle città di Provenza , e general- 
mente di Francia , i quali fono grandi vie , o piazze ar- 
borate a più ordini di belle piante per la frefcura,e per 
l’amenità del palleggio f Gli flradoni belliflìmi, e non aventi 
nella belliflìma Italia eguali, che dalla capitai del Piemonte 
guidano a Rivoli , a Stupinigi , a Savigliano ec. , per ta- 
cer ora de’ palleggi belliflìmi della cittadella , del Valen- 
tino , e della vigna della regina , una gran parte di lor 
bellezza deggiono agli altiflimi alberi, che quinci, e quindi 
fiancheggiangli,e adombrangli . Il che e perchè imitare a pro- 
porzione non puoflì nelle città di Sardegna, com’ è imitato 
da altre città del Piemonte? Anzi qui lo dobbiamo per 
legge riferita nel capo antecedente . Io certo nel viaggiare 
per quello regno non ho forfè trovato luoghi , che più mi 
abbian 1’ animo rallegrato di loro amenità naturale , che 
dove ho veduto raccolte di belle piante , com’ è al lanifi- 
cio de’ cappuccini prelfo a Domus-novas , dove all’ ame- 
nità degli altiflimi alberi s’ aggiunge quella dell’ acqua fcor- 
rente in larghiflima vena ; e la cima della montagna bel- 
liflima di Soletta tra il territorio di Benetutti , e quello di 
Oifieri . Ho detto d’ amenità naturale j poiché fe di artifi- 
ziale fi ragionalle , niuno può contraflare la palma agl’in- 
comparabili giardini di Milis (a) . 

Concluderò con alcuni tratti della lettera dello fpettatore 
inglefe fopraccitata . “ Io non propongo quello efercizio 
„ ( del piantare , e coltivare ) alle perfone ricche per la 
,, fola ragione , che elfo è un trattenimento aggradevole , 
,, ma inoltre perchè è un impiego degno di un uomo vir- 
„ tuofo , ed al cui efercizio polfon fervire d’ eccitamento 
f , alcune maflìme tratte dalla morale : efempigrazia l’ amore 

(a) Son q iteli] giardini bofclii deliziofi di cedri, di limoni, e di melaranci, 
flendentifi per forfè due miglia in lunghezza predò il villaggio dt Milis, e 
fermati di piante si grandi, c ricche, e belle, che dedar polfono maraviglia 
anche in coloro, che veduto hanno i territori di Nizza, e di Suwcmo, c le 
dtliziofe piagge di Gaeta, e di Salò. 
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della patria, ed i riguardi, che noi dobbiamo avere alla 
pofterità . Ognun fa , che i noftri alberi non crefcono a 
proporzione del confumo , che fe ne fa giornalmente , 
e che, fe non vi fi rimedia, ci poffono mancare final- 
mente i bofchi , onde fi trae il legname per fervigio 
delle flotte. Egli è vero , che il parlar di ciò, che ap- 
partiene alla pofterità in un così fatto genere di cofe è 
un volere paffar per ridicolo nello fpirito di certe per- 
fone , che non hanno altra mira , da quella in fuori del 
loro interefle. La maggior parte della gente è dell’umore 
d’ un certo vecchio membro di un collegio , che folle- 
citato da’ fuoi confratelli a prendere una rifoluzione, che 
poteva eflere vantaggiofa a’ lor fucceflori , così dille 
difdegnofamente : Noi jacciamo fempre qualche cofa per 
la poflericà : io vorrei ben vedere , che la pojlerità ancora 
facejj'e qualche cofa per noi . 

„ lo credo però, che fia inefcufabile chiunque manca 
ad un dovere di sì fatta natura , e del quale è sì facile 
il compenfarlì . Allorché un uomo penfa , che la cura 
di conficcare un qualche germoglio nella terra può fer- 
vire al vantaggio d’ un altro , il quale non comparirà 
nel mondo , che cinquant’ anni dappoi , ovvero eh’ egli 
„ fatica forfè per rendere uno de’ fuoi difendenti agiato, 
,, e comodo , ed anche ricco mercè di sì poca fpefa , fe 
,, egii ritrova in fe fteflb qualche ripugnanza nel prenderli 
„ quello penliere , fi deve quindi conchiudere ch’egli non 
„ ha un principio di amore , nè di generofità verfo il ge- 
„ nere umano . ” 

Palla quindi 1’ autore a far oflervare , che il propofto 
fpediente riefee ottimo per una quantità di galantuomini, 
i quali difpofti eflendo a far del bene al mondo , per di- 
fetto di ricchezze, o di talento fi dolgono di non poterlo. 
Colla piantagione degli alberi poffono giovare il pubblico, 
poffono divenir benemeriti della pofterità . E poi dall’ in- 
finquì detto, e dal riportato di fopra conclude. “ Appog- 
„ giato a tutte quelle riflelfioni io fono quali tentato di 
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,, chiamare quell’ efercizio una fpecie di virtù morale ; il 
„ cui ufo inoltre viene accompagnato da qualche piacere, 
„ come già dilli . ” Felice la Inghilterra , fe dalle fagge 
mallime di quell’ illultre fuo figlio non fi diparte ! Felici 
noi , fe con tali principj regolati fi fuffero i notòri avi ! 
Felici i poderi notòri , e noi non meno, fe i virtuofi , ed 
utili fuggerimenti ad elocuzione recheremo ! Non faranno 
egli coltrerà , liccome noi pur troppo il fiamo , a cambiare 
un buon zecchino con una dozzina di mefchine tavole della 
vicina Corfica . E noi potremo collo lpaccio de’ notòri vini, 
delle notòre fete , del notòro olio dell’altrui argento arric- 
chire . Conciolfiachè , fe il comune periodo dell’ umana vita 
è ritòretto di troppo , riguardo al potere ufare per edificj 
degli alberi , che noi pianteremo (a) , non è tale da non po- 
tere trar frutto dalle viti , e da’ gettò , e ancor dagli uli- 
vi (6) , che troppo milenfi , e indolenti faremmo , fe lafciaf- 
fimo di piantare , e di coltivare . 

Che fe 1’ Aditòon , che è in quella lettera Io fpettatore 
inglefe , feppe mettere in sì luminofa villa i vantaggi , che 
dalle infruttifere piante ritraggonfi , e innamorarne gli ani- 
mi alla coltura , e quale eloquenza avrebb’ egli fpiegata , 
ove il fuolo dell’ Inghilterra ftato fuffe capace di educare 
la vite , I’ ulivo , il gelfo , come quel di Sardegna f Mi fa- 
rebbe d’ uopo la penna di quello gran letterato ne’ feguenti 
capitoli, che verferanno in tal materia. Che quanto all’af- 
fetto , il quale anima , ed accende i detti fuoi , io punto non 
gl’ invidio . Non ho che defiderare di più a quello riguar- 
do , benché trattili di paefe per nafcita a me ftraniero . Il 
quale affetto fincero,e vivo ficcome talora mi fa parlare, 



(a) Parlo maffimamcnte degli olmi, de’ pini, e d’altra legna, detta forte, 
la quale piti lenta crcfce i e parlo per la Sardegna, nella quale pid tarda cre- 
Icc , che in molti altri paefi . 

(A) Efiodo fende , che niuno era mai giunto a cogliete frutto dall’ ulivo 
per lui piantato. Il che i tanto falfo, quanto è vero produrre al terz'anno 
gli ulivi le coccole, e giuda Plinio al fecondo. Ciò non oliarne l’ulivo è da 
Virgilio detto a crclcer tardo, perchè tardi giugne alla perfciion fua, e pera 
anche è pid durevole . 
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qual nativo, o naturalizzato almeno nella Sardegna, così 
mi deve ottenere perdono, fe tal fiata trafportami a ripren- 
dere e a fgridare . Tal è il carattere dell’ amor vero , cercare 
con impazienza , e procacciare , anche a colio di qualche 
palleggierò fdegnuzzo , il vero bene dell’amato. Per la qual 
cola non troveraffi chi più fgridi 1’ Italia , che l’ Italiano , 
nè la Francia , che il Francefe (a) , perchè niuno più ama 
per ordinario un paefe , che chi vi ha fortito i natali ; e 
altronde ogni provincia , qual più , qual meno , dilla dal 
punto delia a lei poflìbile felicità. 



CAPO U N D EC IMO. 

DELLE PIANTE FRUTTIFERE IN GENERALE, E DISTINTAMENTE 
^ DELLE VITI IN ORBINE AL VINO. 

K universale a’ villaggi di quello regno il lamento , che 
non han frutta . Ma è facile lo intendere di chi ne fia la 
colpa . Non certo del terreno, acconcio a produrne di ogni 
qualità . Ho riferito altrove ( b ) full’ autorità di Diodoro , 
che la Sardegna , per effere appunto Hata meda ad alberi 
fruttiferi , invaghì i Cartaginefi a farne acquillo . Lo che 
rende poco credibile il racconto quivi pur accennato , che 
eglino poi tutte vi faceffero tagliar le piante . Ma o i Car- 
taginefi difertaffero d’ alberi , o no la Sardegna , egli è cer- 
to , che quando quell’ ifola da elfi pafsò a’ Romani , di 
piante fruttifere abbondava , giacché 1’ efatto , e veritiero 
Polibio la intitola per ogni genere di frutta eccellente . 



(a) Quello è unto vero, che al leggere certe opere indirizzate mi filma- 
ne me al rifiorimento dell’ ani, e piene di zelo del pubblico bene, voi cre- 
derefle per poco, che gl’italiani, c’ Francefi fieno una binda di fcic periti . 
Il che appare più fcnfibil mente negli fcriuori peculiari, allorché parlano della 
provincia loro nativa . Balla vedere , come il sig. Zanon parli nelle fuc let- 
tere de’ Friulani , l’ abate Genovefi de' Napoletani, il Muratori dc'Mo.lancfi ec., 
e tra* poeti il Bettinelli de’ Mantovani : ma a’ poeti vuoili tempre dar tatara, 
(f) Libro primo, capb fecondo, pag. 8. 

Voi . /. 
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Che più ? fc la natura {Iella quali fpontanea donatrice of- 
ferifce al fardo agricoltore i doni fuoi , eh* egli poi non 
di rado per mera trafeuraggine nega di coltivare , e di rac- 
cogliere . Tacciam per ora degli oleaftri . Quanti felvatici 
peri , o piraftri fono fparfi in tutta l’ ifola ? Piena n’ è la 
valle d’ Iglefias , pieno il Goceano , e pieni altri tratti dell* 
ifola . Ma e perchè non s’ inneftano ? Perchè non s’ imita 
da’ vicini villaggi 1’ efempio degli abitanti di Mufei , il cui 
territorio per la moltitudine degl’ innevati peri raflembra a 
un giardino? Temefi per ventura di non ifpacciare le frut- 
ta? Dicanlo i Mufeiti, i quali più ne fpaccerebbono , fe 
più nc avellerò , alla lontana Cagliari , e alla vicina Igle- 
fias . E non fi fa che Cagliari , quantunque tragga e da’ 
vicin villaggi , e da’ lontani , e per tino da Salfari delle frut- 
ta , pur ne fcarfeggia ? che ne fcarleggia Sallari , febbene 
il fuo territorio in ragion di piante fruttifere fia forfè il 
più abbondevole del regno ? Or che dovrà penfarli delle 
altre città , e peggio ancor de’ villaggi ? Infatti una forta 
di regolari , alla quale in Italia in ogni ftagione dell’anno 
mattino e fera imbandifeonfi frutta , in Sallari , e in Ca- 
gliari, e più altrove fono collretti in buona parte dell’ anno 
a ftarne fenza . Nè è maraviglia , giacché d’ alcune frutta 
fi può dire quali mancar la Sardegna, com’ è delle noci, 
le cui piante potrianli contare , e come delle callagne , che 
fembran rillrette a s. Lulfurgio , e ad Arizzo ; e che dell’ 
altre , eccetto i fichi , e 1’ uve (a) , fcarfeggia alTai . Può la 
Sardegna licuramente triplicare , quadruplicare , e anche mul- 
tiplicare il decuplo le fue frutta, che di tutte avrà pronto 
ed utile fpaccio nelle città , e ne’ villaggi . 

E’ incredibile il confumo, che delle frutta fi fa nelle 
città , e vieppiù nelle capitali . A chi non cagionerà for- 
prefa il fapere , che la città di Milano , polla nel centro di 

• 

(<t) I fichi, e le uve alla erpia congitmgono l’ eccellenza del fapore . Squi- 
ttinirne pur fono e le mele dette ghiacciate dalla trafptrenza , e le meliache, 
o albercocrhe dette lucenti da una (pccie di luccicone che hanno nella pelle. 
Ma le pnuic non uoraufi che a Saltali , e le kconje Telo a Cagliali, 
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una regione piena di piante fruttifere , fi a nondimeno co- 
rreria a trarne gran parte da luoghi lontani venti , e più 
miglia ? Eppure quello è tanto certo , quanto è certo , che 
molte e molte centinaia di carra colme di varie frutta van- 
no a quella metropoli dal Sicomario (j) , e gran copia pure 
di più faporole vi è mandata dagli ameni colli di Brian- 
za (h) , e da altre parti . Così Genova è medierò che trag- 
gale dal territorio di Savona , e perfino dal Monferrato : 
così Firenze da molte parti della Tofcana . Vagliano que- 
lli efempli a incorraggire alla multiplicazione deile piante 
fruttifere i Sardi , ancorché abitanti lunge dalle città ; e 
molto poi più coloro , che pofleggon terreni alle medefime 
più vicini : benché per quedi credo , che farà più efficace 
un domedico efempio , che non debbo perciò tralafciare . 
ElTo è del sig. cavaliere don Agoltino Grondona reggitore 
de’ 78. villaggi, che in Sardegna polliede in feudo il sig. 
marchefe di Quirra . Io annovero tra le migliori venture, 
che incontrai nel giro fatto per quedo regno affine di ve- 
dere , e d’ informarmi, la conofcenza , e la confidenza, che 
acquillai di quedo signore , il quale pieno di zelo pel pub- 
blico bene , e di lumi pe’ varj paefi da lui rrafcoriì (c) , e 
conofcitore intimo della Sardegna , congiugne nell’ agricol- 
tura , a tacer del redo , a una eccellente teorica una pra- 
tica non volgare . Egli dunque , avendo fatto acquillo di 
molti terreni predo s. Giovanni di Pula (<f) , gli ha fatti 
coltivare coll’ultima diligenza. Ha fabbricato una cala per 
villeggiatura con un’ ampliffima rullica corte , avente quinci 
e quindi le lue dalle , ed edernamente da un fianco un 

(a) Piccolo territorio al fud di Pavia oltre il Gravelone, dittante da Milano 
più di miglia ventuno. 

(t) Parte dcliztofa del Milancfe tra l’Adda, e il Lambro, o, fecondo alrri, 
tra l’Adda, e la Molgora, tutta a colline, rufcelli, e laghi, abbondevcliflì- 
nia di frutta, di vino , e di fcta . 

(<•) E' nativo di Valenza di Spagna . ed ha viaggiato in Italia . e in Germania. 

(J) Chiamafi s. Giovanni di Pula dal vicin capo occidentale del golfo di 
Casliari, detto capo Pula , come l’orientale appellali capo Carbonata. A capo 
Pula ti clfcrvano le mine dell’ amica cittì di Nora ben diverta da quella, 
ch’era tra Torre, e Bofa, c le vettigia d'un acquidouo. 

e e x 
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bellilllmo e capace giardino meflo a ogni fona d’ortaggi, 
e irrigato a piacimento dall’ acqua , che attignefi per una 
ruota aggirata da un cavallo ; e che per opportuni canali 
è ancor guidata a ricreare il giardino degli agrumi , e il 
feminario de’ geli! bianchi . Ma di fronte al fopradefcritto 
cortile entrali in una gran vigna ben alfiepata , e difefa an- 
cora in gran parte di foflo s la quale è fparfa di tre mila, 
fruttifere piante . Io confefio la verità , che al veder quello 
completo di cofe pareami quali per un dolce incanto di 
edere fcato di bel nuovo trasportato in Lombardia -, e che 
cotelta dilettevole fcena fcendevami all’ animo altrettanto 
grata della menfa lautamente imbandita , e dell’ ottima e 
lietidima compagnia . Intanto ritornando full’ argomento , di- 
ceami il sig. don Agollino aver egli quelle tre mila piante 
colà polle per 1’ efito ficuro delle frutta in Cagliari , facili- 
tato dal pochilìimo dil'pendiofo trafporto , non dillando il 
fondo che un miglio da! mare , d’ onde pel traverfo del 
golfo valli alla capitale del regno. Beata la Sardegna, fe 
conterà di sì belli , ed utili eiempli molti imitatori ! 

DELLE VITI, E DEL VINO. 

Io non pollò , che grandemente encomiare i SalTarefi , e 
generalmente tutti gli abitanti della Sardegna per la font- 
ina diligenza , e la fquilita cura , onde coltivan le viti , e 
penfo , che quella parte d’ agricoltura lia fiorente fopra 
ogni altra nel regno, e però, che niente, o quali niente 
non abbifogni di riforma . Ma altra cofa è coltivar dili- 
gentemente le viti , ed altra fare diligentemente , e a do- 
vere il vino, e cullodirlo . E fe intorno alla coltura delle 
viti nulla , o quali nulla mi occorre , che rilevare , più di 
una riflellione mi fi ofierifce a fuggerire circa la maniera 
di fare il vino , e di cullodirlo , e circa il fuo commercio. 
Prima però d’ accingermi a quello , gioverà premettere al- 
cune olfervazioni tratte dalle lettere del sig. Antonio Zanon 
nella prima parte del tomo terzo, nella quale tratta l’autore 
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de’ vini del Friuli podi in confronto co’ vini di Francia, 
e Angolarmente con que’ di Borgogna (a). 

Sia la prima , che tutte le nazioni effóndo ghiotte del 
vino, e più quelle , che ne fon prive , vien effo enumerato 
tra’ prodotti di fornma neceflità predo alcune nazioni euro- 
pee , come Fiamminghi , Inglefi , e tutti i popoli del Nord . 
Adunque que’ climi , che producono quello liquore , hanno 
nel vino , ove non manchino d’ indullria , un capo utile , e 
e ficuro di commercio . Sia la feconda , che la bontà , e 
il valore de’ vini più forfè , che dalla qualità delle uve , 
certo in grandiffima parte dipende dalla diligenza nel fargli , 
oltre il credito , che acquillano dalla moda . Sia la terza , 
che i vini più accreditati oggidì nelle menfe gentili fono 
i non fumolì , nè craffi , ma leggieri , e rubinoli , c fani . Per 
quella ragione , e molto più per la diligenza fomma nel 
preparargli , e inoltre per 1’ impero della moda hanno prefa 
tanta voga i vini di Francia, che di quello gran commer- 
cio più profittano i foli Franzeli , che tutte inlieme le altre 
nazioni d’ Europa , che poffcggono vino (£) . Nè ad altro 

(a) Antonio Zanon nacque in Udine capitai del Friuli a’ 18. giugno del 1 6<,6.; 
In età d’anni 41. fi (labili in Venezia, dove mori li 4. dicembre 1770. d’anni 
74. c mezzo. Era negoziante di feta. traffico, che non gl’ impedi , anzi lo 
aiutò ad erudirti profondamente nell'agricoltura, nell’ arti, e nel commercio. 
Stampò fette tomi in ottavo di lettere intitolate coai: Peli’ agricoltura , delle 
arti , e del commercio , inguanto unite contribuirono alla felicità degli flati : tei* 
Cere di Antonio Zanon cittadino , ed accademico d' Udine , t dell ’ accademia de * 
fifoni di Capo d’ Ijlria cc.i opera eccellente, riguardo alla quale l'implacabile 
frujla letteraria del sig. Barrati parve cangiata in amabile flagello di rofe . Ed 
a ragione. Peneraffi a trovare opera di tal genere, la qual congiunga tanta 
naturalezza con unta erudiziene , e con tanta cognizione di tecrica tanta di 
pratica, e la quale però piti diletti, e pii) perfuada. Ufci dopo Tua morte un 
tomo ottavo contenente un bel trattato dell’ utilità morale, economica, e po- 
litica della accademie di agricoltura , ani, e commercio; cui i premeffo 
l’elogio dell’autore. Ho voluto dar qualche notizia di quello eruditilfiino ne- 
goziante per gratitudine a* molti lumi fomminiflratimi , come vedraffi dalle 
citazioni frequenti della fua opera nel decorfo di quella mia. 

(f) Non parrà incredibile a chi ridetta, che nel folo porto di Bordeaux, 
per caricare vino ed acquavite , ordinariamente contanti cento vafcelii in ogni 
tempo dell'anno, e in quel delle fiere oltrepalTano i cinquecento. Aggiun- 
gano i carichi che fannofi alla Rocclla, a Nantes , a Roucn ec. per I’ Ocea- 
no , e a Marfigiia, a Tolone, e ad altti piccoli porti di Ptovcnza, c di Un* 
guadoca pel Mediterraneo . V. Zanon. tom. j. pan. prima lett. 5. 
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principio, che all’ impero tirannico della moda, fi può afcri- 
vere , che il vin di Borgogna probabilmente non genuino 
paghili in Vinegia quaranta , e ottanta volte più del buon 
vino dei Friuli (a) , cui il sig. Zanon dimoftra pochilìimo 
inferiore a quel di Borgogna. Dalla feconda e terza riflef- 
fione difcende , che non potendo ragionevolmente fperare 
giammai la Sardegna di acquillare 1 ’ impero della moda , 
unicamente le reità a ufare diligenza ibmma nel fare il 
vino , e nel renderlo, il più che polftbii Ila, leggiero e fano. 

Ma non è fperabile tal diligenza , e cura nel depurare 
il vino , nel confervarne lo fpirito , e il fapore , fe il tutto 
abbandonili al penliero , che vale a dire alla fpenfieratezza 
de* contadini , i quali operano a un certo modo per mec- 
canifmo in quella guifa nè più nè meno , che veduto hanno 
fare a’ loro antcceffori , o maggiori . Ben comprefero la ne- 
ceflìtà di quella rifleffione i Franzefi . Uomini dotti fi pre- 
fer la cura d’inventar macchine per ifpremerlo , per depu- 
rarlo , per travafarlo , per confervarlo , fenza che perder do- 
velFe del fuo fpirito . Le accademie di Bordeaux , ed altre 
propofer premj a chi fuggerifle i mezzi per migliorare , e 
conl'ervare i vini . Gl’ Inglefi , che in perfona andavano nella 
Borgogna a provvedere il vino , antiponevano fempre nella 
compera quello di una tenuta del famofo prefidente di Mon- 
tefquieu. E a chi lor offeriva il proprio a minor prezzo, 
rifpondevano, che, chi avea faputo fare lo fpirito delle leg- 
gi , dovea faper fare meglio degli altri anche il vino. Tanto 
i penfanti Inglefi fon perfuafi , la cura , e il governo del 
vino appartenere allo lludio del padrone. 

Premeffe tai rifleffioni , efamiuiamo la natura de’ vini 
fardi . Generalmente que’ de’ territori delle città fono ec- 
cellenti per la qualità del clima, del fuolo , e delle uve. 
La latitudine della Sardegna è a un di prcffo quella del 
regno di Valenza, e Cagliari non è, che di mezzo grado 

(a) Diro quaranta volte più per coloro, i quali lo fanno venire a dirittura 
dalli Borgogna, e ottanta per chi a minuto lo comperi in bottiglie. Ghigne 
talora a pagarti cento volte di più. V. Zinon leu. }. toni. 3. pag. 73. 88. 9 a. 
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incirca , più fettentrionale di Alicante . Laonde i vini di 
Sardegna vieppiù s’ aflomigliano a’ vini di Spagna, che a 
que’ di Francia. Per la qual cofa Te i vini eletti di quell’ 
il'ola non faranno a palleggiare liberalmente , lìccome troppo 
potenti, non faranno giammai efclufi, e sbanditi dalle no- 
bili menfe , e fontuofe , come sbandito non è , nè farà giam- 
mai il vin d’ Alicante , e gli altri più nobili della Spagna, 
non oliarne il furore , ed il fanatifrno pe’ vini di Borgogna. 
V’ ha nondimeno un territorio di vigne doviziofiflìmo , il 
quale fornir potrebbe , fe il voleffe , ottimi vini fui gufto di 
que’ di Francia. 

A viemmeglio dichiarar la cofa, in tre clafli diftinguo 
i più predanti vini della Sardegna ; vini abboccati , vini 
potenti , e vini afciutti e leggieri . Nella claflTe degli abboc- 
cati merita il primo luogo il mofcadello , volgarmente mo * 
fcato di Cagliari , e il girò , e il canonao pure di Cagliari, 
e il mojcato d’ Algheri , e fors’ anche vi può pretendere la 
malvagia di Sorfo . Nella clafle de’ potenti ripongo la mal- 
vagia di Cagliari più potente d’ ogni altra , la più famofa 
di Bofa , e quella di Sorfo , e quella pure d’ Algheri, e le 
vernacce di Oriftano , e di Cagliari (a) , e i vini neri di 
Algheri, e dell’Olialtra ; finalmente nelia clafle degli afciutti 
e leggieri , e però più opportuni a palleggiare metto i vini 
di Sa ilari , ove fieri fatti a dovere (è) . 

Ora i vini delle prime due dalli fon quelli , cui dicea 



(.a) Cagliari primeggia ne’ vini; al qual primato oltre il calor del clima 
.credo piovare la propinquità delle Ialine . 

(t) Non pretendo di aver nominato tutti i vini eccellenti della Sardegna r 
ma i piti eccellenti infiemc.e piti noti per l’ufo, che fc ne fa. Non vi clli-n* 
do genere tanto capace di ricevere varietà, c perfezione dalla cura umana, 
quanto il vino, quafi in ogni luego far fe ne può dell’ eccellente . E perchè 
v. g. ho io trovato un vin ili Tiefi potere andar del pari co’ primi vini della 
Sardegna; dovea io per quello il vin eli Tic fi annoverare tra’ primi del regno? 
E ciò fra detto a difarmarc le ite di chi fi lagnalie , non cflcic fiato qui no- 
minato il Tuo vino, o quel del Tuo villaggio, o della fua città. Avverto in 
oltre, che generalmente i vini della Sardegna, fendo più potenti di que’ 
d'Italia, e di Francia . ho detto leggieri quelli che fono tali rilpcttivamcnte 
a' vini potenti di Sardegna, non nefando a’ incdclìmi molta forza, ficcomc 
di ncgaila non intendo agli abboccati. 
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famigliare più agli fpagnuoli , che a’ vin franzefi . Que* 
dell’ ultima per l’oppotito,più fui gufto de’ franzefi, potrian 
co’ medefimi gareggiare , ove la diligenza eufralie a cor- 
reggere i difetti , che commettonfi dai più nel manipolargli, 
e nel conlervargli ; e la moltitudine de’ Sailarefi prendere 
ad imitare il minor numero de’ loro concittadini , che fe 
ne guardano . Acciocché dunque Sardegna emular polla co’ 
vin fallare!! la Francia , come già per gli altri non ha mol- 
to che invidiare alla Spagna , io m’ accingo a fpiegare par- 
titamene i difetti alTai comuni nella fattura, e nella con- 
fervazione de’ vini di SalTari , lafciando che altri , i quali 
per avventura ne bifognaflero (e faranno molti villaggi del 
regno ) , ne facciano a fe llelfi la bifjgnevole applicazione. 

lo gli riduco a quattro , e fono . I. Non fi fa la debita 
cerna e feparazione delle uve . II. Non fi lal'cia baftevol- 
mente bollire il vino nel tino . III. Si mefce col vino cru- 
do vin cotto , o fapa . IV. Non fi travafa a fuo tempo . 

PRIMO DIFETTO. 

Non fi fa la debita cerna , e fe par afone delle uve . 

Havvi d’ intorno a SalTari per qualche miglio belliffime 
vigne , e in ciafcuna d’ elle varietà d’ uve elette , dove più, 
dove meno , giuda il vario genio de’ padroni , e la varia 
ellenfione del terreno , che facilmente può accertarli per ef- 
fcre forfè tutte chiul’e di muro . Sembra pertanto , che cia- 
fcuna vigna debba fomminiftrare diverfe qualità di vino. 
Così pare , e così efler dovrebbe ; ma così non è certa- 
mente . Dal comune di quelle vigne non fuole trarfi , che 
una qualità fola di vino per ciafcuna , non altra diftinzione 
facendoli , che tra’l nero,e’l bianco , anzi da molti non fa- 
cendofi tampoco quella . Laonde , fe tutte le vigne di Saf- 
fari averterò la medelima varietà , e nella varietà la mede- 
fima quantità rifpettiva di uve , il vino immenfo , che rac- 
cogliefi da tante vigne , tututto riufcirebbe di un fapore , 
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eccettuando quella diverfuà , che dalla natura del fuolo , e 
dall’ afpetto del cielo è prodotta . Ma e perchè mai in tanta 
varietà di uve tanta uniformità di vino? Perchè volerli pri- 
vare del piacere , e del vantaggio , che creerebbe nell’ ufo, 
e nello l'paccio la fempre nel vino amabile varietà ? Tanto 
più che in ordine a quello liquore ci ha tanta diverfità di 
gufti , volendolo quelli amabile , quegli aullero , altri pic- 
cante , ed altri tondo, chi veemente, e chi leggiero. Il per- 
chè immediato è già detto : perchè non fi fa la debita cerna, 
e feparazione delle uve. Il perchè mediato, e rimoto è dop- 
pio : primo , perchè colla meno fatica a’ vendemmiatori il 
non dillinguere, e feparare le uve: fecondo, perchè vi è 
generalmente grande fcarfezza di tini , o cuboni (a) . Riflet- 
tali qui di palleggio , che la mancanza di bifognevoli tini 
è anche cagione del fecondo difetto ; e quella delle botti 
del quarto de’ fovr’ accennati . Che fe poi mi fi chiedelfero 
le ragioni della negligenza nel non feparare le uve, e della 
fcarfezza de’ tini , quanto al primo io non faprei rifpondere 
altro, fenonchè forfè ciò nafcerà da difetto o di vigilanza 
de’ padroni fu’ vendemmiatori , o di riflellione : e quanto al 
fecondo, è chiaro ciò nafcere dalla fcarfità, e dal fover- 
chio prezzo del legname , del che farà fiato già pienamente 
convinto il leggitore da’ capi antecedenti . 

Non è del mio irtituto 1’ entrare nella fpecificazione de* 
varj e ottimi vini , che far fi potrebbono colle uve di Saf- 
fari . Ciò non oftante lafciar non voglio di accennarne una 
fpecie . E’ quella il vino , che darebbe l’uva qui conofciuta 
fotto il nome di moriflelia . Il vino forfè più eccellente del 
Piemonte ( b ) è formato dall’ uva detta nebbiolo . Ora dal 
morijìello trarrebbefi un vino niente inferiore a quel del 
nebbiolo in ogni altra qualità , e fuperiore nella dolcezza , 
e nel colore per la maturità più perfetta , che il morijìello , 

(u) Tino dicefi in lingua farda cubine, voce accrefcitiva di cu£u,che in ca- 
Migliano, e in Tardo lignifica botte, e deriva dal latino cupa. 

(i) Sotto nome di Piemonte io comprenderò in quello capo anche la conrea 
d’ Alti, e 'I ducato di Mbntertaio, facrificaudo all’ aiuole di brevità la pieci- 
fico geografica . 

Voi. I. f f 
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e generalmente le uve acquiftano nella Sardegna. Il sig. 
dottore Giacomo Aragonez profeflbre di medicina in que- 
lla univerfità di Sudari ne ha felicemente fatta la pruova. 
Ci ftimoli a crear nuovi vini delle nollre uve quell’ efem- 
pio , e quello de’ Calaritani . Non contenti eglino de’ mo- 
lati , de’ girò , de’ canonai , delle malvagie , delle vernacce , 
e d’ altrettali fquifitiflimi vini , cui vantar non potrebbono, 
fe le uve non feparaflero , hanno ultimamente meflo in voga 
un altro prellantillimo vino , detto monaca dal nome dell* 
uva , onde fi trae, vino che prima non aveano, perchè la 
monaca coll’ altre uve ufavano di confondere per addietro} 
come noi confondiamo in uno comunemente e morijlcllo , e 
mofcadello, e malvagia, e nieddu mannu , e niedda era , e 
bianca madura , e girone , e tunis ec. 

Alla cerna dell’ uve più fullanzialmente partiene il fepa- 
rare le acerbe dalle mature, e dalle fané le guade. Chi 
ommette di farlo , non deve ftupire , fe il vin fuo riefce 
d’ inferior qualità , e incapace di confervarfi . 

SECONDO DIFETTO. 

Non f lafcia baflevolmente bollire il vino ne' tini . 

Che lafciar dcbbafi bollire , e fermentare alquanto il vino, 
par conforme alla ragione . Senza di ciò non fi feparereb- 
bono le cralTe particelle e fecciofe , le quali al vino fem- 
pre van mille, dappoiché nel tino fono (lati fpremuti i grap- 
poli , e in maggior copia , fe i grappoli non furono ben pur- 
gati dapprima, e fe fpremuti furono dal piè dell’ uomo. 
Laonde il vino non fermentato riufcir debbe men l'ano , dif- 
ficile a digerire , e difpollifiimo a guadarli . 11 punto da 
nell’ accertare il tempo richiedo a una debita fermentazione. 
Imperciocché fi può errare e per difetto , e per eccedo : e 
altronde vi ha difcrepanza gravidima in quello punto e in 
teorica tra gli autori , e in pratica tra i manipolatori del 
vino. Nè maraviglia mi fcuobbe, fe la varietà delle opi- 



Digitized by Google 



LIBRO IL CAPO XL 117 

nioni , e degli ufi nafceffe dalla varietà delle uve , de’ paefi,' 
de’ climi , e de’ terreni : ma ne’ paefi , e nelle circoftanze 
medefime chi fta per pochi giorni e chi per molti . Rac- 
conta meffer Agoftino Gallo nella quarta delle fue venti 
giornate full’ agricoltura , che lo fiato di Milano abbandonò 
il cofiume di far bollire il vino i venticinque e trenta giorni 
per bollirlo lolamente tre o quattro, dappoiché Ludovico 
re di Francia divenne fignore di quel florido pacfe j e che 
il cofiume medefimo adottarono la Savoja, il Piemonte , Sa- 
luzzo , il Monferrato , e quali tutta la Lombardia . I quali 
paefi per altro dopo quel tempo fon ritornati in parte al 
vezzo antico , giacché il Piemonte , a tacer per ora delle 
altre foprammentovate contrade , ufa di far bollire i vini 
per quindici giorni e più . 

In mezzo a quefta contrarietà d’ infegnamenti , e di pra- 
tica io non taccerei così facilmente di difettofo il cofiume 
de’ Saflarefi di non lafciar bollire che due o -tre giorni il 
vino , fe non mel configliaffe il fine , per cui ho tolto a ra- 
gionare de’ vini di Saflari . Trattali di renderli non folo 
gradevoli al palato , come già comunemente il fono , ma in 
oltre depurati , leggieri , durevoli , e reggenti alla naviga- 
zione a obbietto di commercio , ciocché d’ ordinario non 
fono . Or io rifletto , che le qualità anzidette ritrovanfi in 
que’ vini , che fuor di Sardegna , e in Sardegna , e nel ter- 
ritorio fteflfo di SafTari fi fan bollire più lungamente del 
comune de’ Saflarefi . E certo i vini del Piemonte riefcono 
più chiari , leggieri , e fani di que’ di Saffari . Una dama 
infatti delle primarie di quefta città dopo un lungo foggior- 
no in Torino ripatriata non potea di bel nuovo il palato 
a’ patrj vini accoftumare : tanto 1’ afluefazione a’ piemonte lì 
glieli facea parere pefanti e craflì. Inoltre i Piemontefi be- 
vono il vino dell’anno antecedente , e bene fpeflo di due, 
di tre anni : i Saflarefi bevon quello dell’ anno corrente , 
ed è ben raro , che venendo la fiate , una gran parte non 
fe ne corrompa . In Sardegna poi i vini di Cagliari , che 
confervanfi , e navigano in terraferma , e navigando miglio- 

//» 
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rano , fi lafciano bollir nel tino un otto giorni ; e più giorni 
dell’ ordinano fi fon fatti bollire que’ vini di Salfari , che 
fonofi voluti rendere reggenti alla navigatone . Pare adun- 
que che qualche giorno di più debbafi qui lafciare fermen- 
tare i vini di qual che fi pratica . 

Ma forfè dirafli che una più lunga fermentazione efpor- 
rebbe il vino o ad innafprire ,per effer qui. verdi i rafpi, 
o ad inacetire (a) per la maturità grande dell’ uve , e pel 
calore del clima , due cagioni accelerataci della fermenta- 
zione . Alla prima oppofizione io rifpondo : innafprilca pure 
il vino : che ne avverrà ? Non fi potrà bere al primo an- 
no , ma fi potrà al fecondo , al terzo , al quarto , giacché i 
vini afpri han la lodevole qualità di confervarfi a lungo 
tempo , e col tempo di migliorare . Così c nel Piemonte de’ 
vini di Saluzzo , e di Pinerolo . A chi nondimeno amaffe 
d’ avere fin dal primo anno il fuo vino potabile , e immu- 
ne da ogni afprezza , e dolce , non oliarne una bollitura 
più lunga , fuggerifco tre mezzi : I. sfrondare , o lpampanare 
qualche tempo prima delle vendemmie le viri , come ho 
veduto praticarli da molti altrove , e qui ancor da più di 
uno (i>) . Così 1’ azione del fole niente da’ pampani indebo- 
lita verrà traendo da’ grappoli più di umore, e meno verdi 
perciò diverranno i rafpi . II. torcere il collo , come fuol 
dirli , a’ grappoli, alquanti dì prima della vendemmia. Per- 
ciocché , tolta dal torcimento la comunicazione tra il tral- 
cio , e il grappolo , e non tolta tra il ral'po , e gli acini , 
quefti verranno ad attrarre 1’ umore dal rafpo , il quale 
dovrà confeguentemente inaridire . III. trarre per qualche 
{frumento idoneo da’ tini i rafpi prima della fermentazione: 
il quale fpediente potrà piacere a coloro , cui nojaffe la di- 
ligenza di fpampanare le viti , o di torcere il collo a’ grap- 
poli ; o fuffero d’ immenfe vigne pofledirori . 

(a) Altro i che il vino innafprifca, ed altro che inagrì e inacetì, come 
ognun fa . 

(/•) Nella vigna di un barbiere ho oftervato che tutti i pampani pel mede- 
fimo fine opportunamente raccolti erano in alto, e avvinti, come farebbe 6 
di gian capelliera a chi radere ii volale. 
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r Quanto poi ali’ inacetimento del vino , io dico che , fe 
in Piemonte ciò talvolta accade, colpa è d’ordinario di chi 
alla fattura del vino fopradà , potendo ben egli per molte 
fperienze aflicurarfi del quando fermentato abbia badevol- 
mente , e dovendo allora travafarlo dal tin nelle botti . 
Dico inoltre 1’ obbiettato difordine edere affai meno fre- 
quente del corrompimento de’ vin di Saffari : laonde il co- 
ftume fembra da preferirfi de’ Piemonteft a quello de’ Saf- 
fare fi . Ma quando ancora la lunga fermentazione del vino 
in Piemonte , e la breve in Saffari lo efponeffero a pericolo 
eguale di perderli , non farebbe egli fempre da preeleggerfi 
la condizione de’ Piemonteft , i quali per ipotefi nella per- 
dita del vino uguali , vengono ad edere fuperiori nella fa- 
lubrità , nella leggerezza, e nella chiarezza di quello, che 
non fi perde ? Io poi nè ho detto , nè dirò giammai , che 
i vin faffareli debbano lafciarfi nel tino a fermentare per 
egual tempo a’ piemontesi : e così è difciolta la obbiezione 
tratta dalla maturità maggiore di quelle uve , e dal calor 
maggiore di quello clima . Dico fibbene , e parmi di non 
pretender troppo , doverli da’ Saffareli lal'ciar il vin ne’ tini 
più de’ foliti due o tre giorni , come collumano i Calarita- 
ni , benché polli in clima più caldo . £ quando non fi giu* 
dicaffe di prolungare di tanto la fermentazione del vino, 
gioverà nondimeno lafciarlo ne’ tini per più giorni che non 
coftumalì , giacché i vini , giuda 1’ offervazione di Agodino 
Gallo , patrocinatore per altro della breve fermentazione , 

3 uanto più fon lafciati ne’ tini , dappoiché fon divenuti fred- 
i , tanto più fon per durare . 

Ma 1’ obbiezione più forte è cavata dalla fperienza . Di- 
cono pertanto alcuni , che fi è provato a far bollire più del 
confueto il vino -, e il vino aver patito . Ed io rifpondo 
che altri hanno provato a far bollire più del confueto il 
vino , e che il vino è riufeito affai migliore dell’ ordinario, 
e che ha refilìito alla navigazione , ed ha ottenuto gradi- 
mento non volgare in terraferma . Adunque o le obbiettate 
fperienze non lonofi veramente fatte , o non fonofi fatte a 
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dovere . E io inchino fortemente a credere più la prima 
cola , che la feconda . Perciocché colloro , i quali obbiettan 
così, ho offervato che o affermano in generale efferlì fatte 
coreffe pruove , o fe al particolare difcendono, Tempre rap- 
portai^ all’altrui fperienza , nè mai accufan la propria. E 
fo di* chi avendo voluto accertarli da qualche nominata per» 
fona della verità del fatto ha ritrovato , eh’ ella non avea 
mai tentato limile fperimento . Per la qual cofa fe oppoil- 
tori di tal fatta mi obbiettaffero anche la propia fperienza, 
io farei fortemente tentato a negar loro ogni fede . Lad- 
dove io fon pronto a nominare perfine , a cui la fperienza 
contraria è riufeita felicemente , ed una almeno ne nomi- 
nerò prima di chiudere quello capo , fenza timore d’ edere 
finentito . 

Reda dunque conchiufo , che per rendere il vin di Saf- 
fari più fino , più leggiero, più depurato, più rubinofo , e 
più durevole , fa d’uopo lafciarlo bollire alquanto di più ne’ 
tini , finché fi fpogli delle particelle più craffe ; benché quello 
tempo, ch’io non determino, voglia effer più breve dell* 
ufato in Piemonte per la maturità più perfetta delle uve 
fallateli , e per la llagione della vendemmia qui forfè un 
pocolin più calda. Così facendo, niuna delle lodevoli qua- 
lità de’ vin piemontefi mancherà a’ vin faffarefi , e avranno 
quelli inoltre il pregio di edere più fpiritofi , e fe vogliali, 
ancor più dolci . 

TERZO DIFETTO. 

Sì mefee col vino crudo vin coito , o fapa . 

V ino cotto io chiamo quello , che fi fa bollire al fuoco , 
o fe ne tolga la fola prima fpuma , che per la bollitura 
ne viene a galla , o fi laici confumare più oltre . Che fe il 
vino fi lafci al fuoco infino a ridurli a un terzo di quel , 
eh’ era , allora il chiamo fapa . Palladio (a) diftingue anch* 

(4) In ollotr. lit. iS. 
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egli tre Torta di morto cotto a un di prefTo , com’ io hd 
divifato • Defrutum appella il primo , carenum il fecondo , 
fapa il terzo . Defrutum , die’ egli , è il mollo , che di bollir 
ceiTando , comincia ad infpeflire : carenum è quando ne è 
confumato un terzo : fapa allorché , due terzi confunti , un 
fol ne rimane . Dillinzione non Tempre ferbata dagli fcrit- 
tori , poiché Columella (a) chiama defrutum il vino per co- 
citura ridotto a un terzo , che è la fapa di Palladio , e di 
Plinio , parendo eh’ erto Columella per fapa intenda qualun- 
que mollo, cotto meno di due terzi ; e Plinio (è) dà il no- 
me di defrutum al mollo per bollizione ridotto alla metà (c). 

Ora venendo a noi , altri de’ Saffarefi mefee il vin cotto 
ne’ tini , altri nelle botti , altri e ne’ tini , e nelle botti , e 
i più pongono nelle botti o vin cotto , o fapa. Tanto poi 
è maggiore la dofe del vin cotto , o della fapa, che nelle 
botti infondefi , quanto minore fpazio fi è conceduto al vino 
di fermentare ne’ tini , perchè tanto maggior gli fovrafta , 
o credefegli fovraftare pericolo di dar la volta . E in real- 
tà in niun luogo di Sardegna maggior copia di fapa infon- 
defi nelle botti , che dove non lafciano nè punto , nè poco 
fermentare il vino , ma fpremutolo appena lo imbottano , 
come nel più de’ villaggi . Il qual difordine pattato in co- 
llume nafee , come accennai di fopra , dal difetto di tini pel 
collo foverchio della legna. Si faccian dunque a qualunque 



(«) Ltgc cap. 19. 10. (f it. Ut. xii. Il capo ventunefimo comincia cosi. 
Muflnm tjuam dulcijjimi faporis decoquatur ad tertias , 6* decoRum, ficut fupra 
di xi y defrutum vocalur . 

(£) Plin. I. I q. e. 9. Nam franiti, quod olii hepfema , noflri fapam appellarti, 
ingtnìi , non naturai opus e fi , mafia ujijue ad tertìam partem menfurae decotto . QuoJ 
ubi [.illuni ad dimiiiam efl , defrutum vocamus . 

<0 Quella difcrcpanza tra amori elidici in quello genere mi giuftilìca, e 
ini confola. Mi giuUifica, perche, fc niuno riprendili quelli Icrmori , giac- 
ché adoperavano quelle diffinizioni , che comuni erano ai pid di coloro, con 
cui rilavano, benché dilircpanti dalle adoperate da altri, io altresì dovrà ef- 
fere libero da ogni riprenlknc, fc adopeti Cmilmcntc. Mi conlola, poiché 
veggo, che la contrarietà delle diffinizioni, dalla qual nalce la impoffibilità di 
fccmpiare.'e di univerfalizzare le idee delle cofe partenenti a’ fatti, é un male 
antico, il quale avrà fovente mcITo in difpcrazione uguale alla mia c Plinio, 
c Columella, autori per altro contemporanei, mentre domandando di una 
cola avranno udito rifonderli da chi in un modo, e da chi in un altro. 
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corto i tini , fi lafci in erti fermentare il vino , e farà da’ 
villaggi , e da Saifari fradicato il perniziofo collume del 
vin cotto , e della fapa , da cui vanno laddio mercè efenti 
i più predanti vini di Cagliari , d’ Algheri , di Boia ec. 

Ho detto perniziolo collume , perchè il vin cotto , o la 
fapa rende il vino più cralfo , meno fimo , e meno aggra- 
devole al palato . E la ragione è chiara , poiché nella {va- 
porazione , che del vino farti pel fuoco , affai più perden- 
doli di fonili e lievi particelle , che di craffe e pelanti', 
quelle vengono ad abbondare nel vin cotto , più che nell’ 
altro , e però il rendono di più difficile digeltione . E que- 
llo appar più manifcito nella denlìtà della fapa , la quale 
è un mollo più cotto fino a ridurli a un terzo, ed anche 
a meno del fuo volume . La miftura poi del vin cotto , o 
della fapa rende il vino men gradevole al palato per la 
ragione medefima , per la quale impedifce 1’ inacetire , ed il 
corromperfi di quello liquore . Le particelle del vin cotto, 
c deila fapa per la loro fpeffezza fervono di vagina a’ fati, 
dal cui ecceffo nafce l’ inacetimento , e fervono di legame 
alle particelle del vino , nel difgregamento delle quali con- 
file la corruzione. Ma quella fpeffezza fpoglia il vino di 
quel piccante , che per 1’ incifione delle più fonili nervee 
fibre, prodotta dalla punta de’ moderati fiali, mirabilmente 
diletica il palato . 

Dalle citazioni di Columella , di Plinio , e di Palladio 
ricavandoli , che appo i Romani era in ufo il vin cotto , e 
la fapa , potrebbono forfè alcuni inferire , non edere quello 
un difetto , che meriti correzione . Ma per didurne tal con- 
feguenza farebbe medierò provare , che i Romani fuffer ot- 
timi manipolatori di vino , e che in ogni vino ufaffero di 
mefcere vin cotto , o fapa . Ora e 1’ una, e l’altra di que- 
lle propolizioni io credo falfillime . Falla la prima, perchè 
la manipolazione migliore del vino conlìlle nel farlo con 
cura , e nel farlo lineerò : e i Romani comunemente alte- 
ravano i loro vini con mefeervi altre cole , che vino non 
erano , come può vederli in Piinio , c in Columella , imitando. 
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febbene con molta moderazione , i Greci , i quali furono 
adulteratori tali de’ vini (a ) , che gareggiar potriano per 
poco , le riviveffero , cogli olii di Londra , non che di 
Parigi (è) . E’ poi falla egualmente la feconda propofizione , 
cioè , che ogni vino ufaiTero i Romani di condire con vin 
cotto, o fapa . Odali Columella (c) : “Qualunque Torta di 
,, vino fi poffa fenza concia render durevole ; quella noi 
,, ottima riputiamo , e nulla affatto doverci!! frammifchiare, 
„ onde fi alteri il fuo naturai fapore . Imperciocché quelle 
„ cofe fono migliori , le quali piacciono per lor natura . 
,, Del rello quando o per difetto del paefe , o delle no- 
„ velie vigne il mollo patir potrebbe , eleggere fi dovrà ec. ” 
E qui feguita inl'egnando il modo a fare il vino cotto, 
o la fapa. Or due cofe ricavanfi dal tello di Columella , 
1’ una , che il vin cotto , e la fapa non erano adoperati 
per mafiiina , nè univerfalmente , ma folo qual correttivo 
de’ difetti del vino provegnenti dalla qualità del fuolo , 
o delle uve : 1’ altra , che il vino valevole a confervarfi 
fenza concia era riputato migliore , e da non doverli per 
alcun conto alterare . Qitaecumque vini noia fine condimen- 
to valet perennaci , optimam ejfe eam cenjemus , nec omnino 
quidquam permifcendum . Ma i vin falTareli, ripiglio io, 
fine condimento valent perennari , pofibno renderli durevoli 
fenza concia : adunque i vin falTareli fono della miglior 
qualità , e nulla vi fi deve mifchiare ad alterarne il natu- 
rai fapore. Optimam effe eam cenfemus , nec omnino quidquam 
permifendum . 

Di qual maniera i vin falTareli poffan farfi durevoli fenza 

(o) Vii. Patini, in oBotr. lit. 14. 

(A) E' a leggere in tal prepofito la lettera ^4. del tnm. 2. dell’ abate le 
Blanc . riportati dal Zanon Ictt. 2. de’ vini dii Fiiuli . L’arte degli olii pari- 
gini fi limita a trasformare in vino di Borgogna quello d' Orleans, e a mul- 
tiplicaie quel di Sciampagna. Ma gli odi di Londra fanno aitai più. Nnn tra- 
sformano; creano. Fan qualunque forra di vino fenza un acino d’uva, e il 
fan credete non fui vino, ma tal vino. Lo feiampagna non é altro, che un 
cotti pollo di fidro, di pero, di zuccaro, e d' altri ingredienti; c così dicali 
d’altri a proporzione. 

(0 Lih. Xll. cap. kj. 

y'oi. I. 
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concia , è già detto, cioè oltre una difcreta feparazione 
dell’ uve , col lafciargli alquanto più bollire nel tino di quel 
che fi pratica -, e finalmente col travafarli , come or fi dira . 

QUARTO DIFETTO. 

Il vino non fi travafa a fuo tempo . 

Benché per una fermentazione difcreta nel tino il vin fi 
fpogli delle più craffe eterogenee particelle , non rimane 
però purificato a tale , che molte in elio non rimangano 
tuttavia: le quali poi, allorché ripofa il vin nella botte, 
dal mcdefimo difceverandolì , vertendo vengono le interne 
pareti , e più il fondo , per legge di gravità, di quella grom- 
ma e crolla , che tartaro fi addomanda . Siccome però que- 
lla difcevcranza falli poco a poco ( lo che fi prova dal 
fuccertivo maggiore rifchiarimento, che acquifta il vino , e 
dal recente umido fedimcnto , il quale fopra l’ indurito tar- 
taro fempre trovali al fondo delle botti ) , quindi è , che 
fe il vino niente niente vengali ad agitare , ne feguirà in- 
fallibilmente la corruzione . Alla quale farà fempre efpollo 
il vinOjinfinchè dimori in una botte medefima colle fecce. 
Ed ecco dimollrata la necellità di travafare il vino, cioè 
di mutarlo da uno in altro vafo , da una in altra botte . 
II che lodevolmente fi pratica da molti in altri paefi più 
volte 1’ anno , e più praticare dovrebbefi in Sardegna , dove 
niente lafciandolì fermentare ne’ tini il vino nel più de’ vil- 
laggi , e poco nelle città , riefce di necellità più fecciofo , 
e dove il clima è più caldo della malfima parte d’ Italia, 
e di tutta Francia. Ma io non pretendo tanto, da’ Safla- 
relì almeno (a) . Contentami , che travafino il loro vino 
una volta 1’ anno la prima volta , che corre maggior pericolo 



{a) Perchè Saflari è la men calda, o più frefea traile città (arde, fìccome 
più fettcntrionale dell’ altre, eccetto Cattel-fardo, non marittima, polla in 
eminenza, c lommamente ventilata, e più dalle gelici* aure, che non dalle 
tepide. In Cagliari fi travafa il vino, ciocché ben dicci! alhcurarlo. 
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di rivolgerli, o che a rivolger fi difpone, voglio dire in 
marzo fui cominciare di primavera . Imperciocché , paffati 
allora quattro buoni meli dalla vendemmia , è feguita di 
già la maflìma feparazione dell’ eterogenee particeile dal 
vino : e altronde la llagione , che comincia col fuo tepor 
vitale a fcuotere , ed agitare uomini , animali , vegetabili , 
e le parti tuitte della natura , efpone anche il vino a pe- 
ricolo d’ agitazione , la quale , attefa la coelìltenza del me- 
delimo colle fecce nelle botti, o genera iffofatto corrom- 
pimento , o a corrompimento difpone . Ma quello travafa- 
mento dai più non facendoli in SalTari per difetto di cura 
e di botti , ci llupiremo poi , che ogni anno gran copia di 
vino in quella città fi rivolga , e li corrompa , e che pajj'.ito 
aprii cangi penjtero , come poeticamente fi l’piegò l’ Alamanni? 

ESEMPIO PRIMO. 

Voglio ora mantener la parola data di fopra di nominar 
qualcuno di quelli , che guardandoli dagli efpolli difetti è 
riufcito , e rielce a fare migliore il vino . Sia quelli il sig. 
Girolamo Ruffino, napolitano di nafcita , dipintore di pro- 
fellìone, ammogliato in SalTari, e in quella città Inabilito . 
Or egli, in quelli ultimi anni principalmente, fi è provato 
a dipartirli dall’ ufato collume nel coltivare una fua vigna 
poco dalla città difcolla , e nel formare il vino . Fa dun- 
que a fuo tempo fpampanare la vite , perchè più maturi 
riefcano i grappoli •, cerne le uve per avere più qualità di 
vino, lalcia per qualche giorno più dell’ ufato fermentare 
il vino ne’ tini , pochiffimo ufa del cotto , e fol quanto 
teme di non avere lafciato il vino fermentare abballanza , 
e pofcia a fuo tempo il travafa . E con quelle diligenze 
ricfce a fare un vino ottimo , e reggente alla navigazione, 
e gratiffimo al palato, e Itomacale , benché abbia la vigna 
fituata in luogo non ottimo , e baffo anzi che no . Che 
dunque non ci potremo promettere da limili precauzioni 
nc’ vini di Serrafecca , e d’altri luoghi affai migliori di quello 

SS 1 
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della vigna del sig. Ruffino ? Eppure chi ’l crederebbe ? 
Non vuoili comperare il fuo vino, e ciò che è più ftrano, 
gli fi appicca la taccia , eh’ ei lo fatturi , e conci. Ma do- 
mando io fu che è ella fondata 1* accula ? Non fu altro , 
che fui faperfi per 1’ una parte , eh’ egli fa il vino diver- 
famenre , e per 1* altra fui miglior fapore di detto vino ri- 
fpettivamente al comune de’ venuti in terreno eguale . Lo 
che tanto è vero , che il vin medefimo venduto fotto nome 
di chi ha vigna in terren migliore , e creduto è fare il vino 
al modo ufato , trova avventori e fpaccio , e pagafi a buoni 
contanri. Adunque, io inferifeo , 1’ ufare le prefate diligen- 
ze migliora notevolmente il vino, rendendo ottimo al pa- 
lato quel che è frutto di terren mediocre . 

Sovvienimi a quello tratto della bella difefa , che di fe 
fece in Roma il liberto Gajo Furio Crefino (a) . Collui , 
perchè da un campicello più frutto traeva , che non da te- 
nute ampliffime il vicinato, in odio avuto era , come fe con 
malie le meffi altrui corrompere , o per incantefimo a fe 
le traelTe (è) . Per la qual cofa citato a comparir in giu- 
dicio da Spurio Albino , maeftrato curule , temendo condan- 
na da’ voti della tribù, che fece? Traile nel foro ogni fuo 
rullicano llrumento , vi condufle una robulla l'uà figliuola , 
e come Pifone favella , paffuta , e ben in arnefe , tutti i fer- 
ramenti egregiamente lavorati , gravi zappe , vomeri ponde- 
rofi , e pingui buoi . Pofcia tai cole al popolo additando : 
quelli fono, dille, o Romani , i miei incantelimi, e malefizj. 
Così potefs’ io per egual modo farvi vedere le mie cure , 
le mie veglie , i miei fudori ! Una sì bella apologia me- 
ritò al reo 1’ affoluzione per fentenza univerfale . Una fo- 
migliante difefa far potrebbe di fe il sig. Ruffino contro 
gl’ ingannati accufatori fuoi . Potrebbe condurli nella fua 
vigna , nella fua tinaja , nella fua cantina , e facendo lor 
oiì'ervare le sfrondate viti , e il numero de’ tini , e delle 

(a) PI in. hi fi. nat lib. 18 . cap, 6 . 

\b) Ho fpiegaio nc’ due lenti, che può ricevere, il tello di Plinio: Ceu fruga 

alienai peliiccret vcneficiii . 
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botti rifpettivamente maggiore del comune degli altri pro- 
prietarj , foggiugner potrebbe . Sappiate , che le uve così (co- 
perte al fole pervengono a maturità più perfetta } che il 
maggior numero de’ uni è neceifario per la leparazione , che 
io faccio dell’ uve , e per qualche giorno di più , che ten- 
gogli occupati , acciocché il vino con più lunga fermenta- 
zione riefca più chiaro e leggiero e fano ; e che il mag- 
gior numero delle botti è richiedo a travafare il vino, lo 
che io fo almeno una volta 1’ anno in marzo : e fappiate 
in fine, che quelle , e non altre fono le aiFatturazioni , e le 
conce del mio vino . Io mi perfuado , che avendo i Saffa- 
refi in cuore la fincerità di quegli antichi Romani , de’ quali 
emulano quali ereditaria (a) la nobile alterezza , da tal di- 
mollrazione dilingannati celieranno di querelare quello loro 
concittadino , e gli altri , che a lui diedero , o da lui pre- 
fero sì preclari efempli. Che non è a credere il sig. Ruf- 
fino nella lodevole pratica di fare il vino ellere lolo in 
Sa (Tari, perchè folo per amore di brevità io abbia lui no- 
minato . 

ESEMPIO SECONDO. 

In una cafa religiofa di Saflari nelle vendemmie del 1770. 
fi fon volute ferbare alcune botti vergini dal cotto, e dalla 
fapa . Or effe (pillate la prima volta in maggio diedero, 
e feguitarono a dare un vino miglior dell’ ulàro . Quello 
fatto è illrutrivo più che non fi crede , e dimollrativo del 
poco bil'ogno , che i vin di Saffari hanno del cotto, e della 
fapa . Perciocché , fe vino cavato da uve quafi marce , e 
acquofifftme di un ottobre , e novembre (i) tutto piovofo , 
vino appena più fermentato dell’ ordinario , fenza veruna 
concia di cotto , o di fapa non volle , pare probabile a 
conchiuderlì , che quelli vini non corrano maggior pencolo 
di corromperli di que’ del Piemonte , fe non in quanto qui 



(a) Torre fo colonia de’ Romani . e Saltili fuccedetre a Torre . 

(i) Per le pio ».,<c dell' ottobre il «rollò delle vendemmie di detto anno felli 
nel novembre nel tcitiiorio di Saltati. 
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ufano di lafciarli fermentare preffo che nulla , o fi mifchiano 
colle uve fané le gualle , o non fi proccura la debita mon- 
dezza ne’ tini , e nelle botti . 



ESEMPIO TERZO. 

Riufcite fcarfe nell’ autunno del 1771. le vendemmie in 
molte corte del Mediterraneo , e in Sicilia , vennero bafti- 
menti non pochi cercando vino a Porto Torre , e ad Al- 
ghero pe’ Franzefi di Corlica , pel Genovefato , e per la Pro- 
venza ec. E felicemente la ricolta dell’ uve fendo qui rtata 
copiofa , fe ne potè imbarcare gran quantità con profitto 
di molte migliaja di feudi a Safari , e più ad Alghero . Ora 
da quello fatto nafeono fpontanee più rirtelfioni in ordine 
a Safari, cui principalmente, e quali unicamente riguardano 
le cofe dette in quello capo . I. Si farebbe potuta Spacciare 
maggior copia di vino da Safari , fe non oftalìe la legge 
municipale, o il privilegio di quella città, vietante lo in- 
trodurre in efa quel de’ villaggi , o d’altra città. La qual 
legge , o conl'uetudine abrogata , tutti i Safi'arcfi arebbon 
potuto Spogliarli di tutto il viti loro , ficuri di trarne pel 
confumo domeftico dall’ interno del regno con piccola parte 
del danajo ritratto dalla vendita del propio. E la cafa- 
zione della prefata conl'uetudine produrrebbe inoltre il mi- 
glioramento del vin de’ villaggi per la certezza d’ uno fpac- 
cio utile nella città . II. maggior copia di vino e con mag- 
gior profitto farebbeli potuta imbarcare, fe Hata ci futl'e 
buona provvifione di vin vecchio , la quale avria luogo , 
fe fi lafcialfe un po’ più dell’ ordinario bollir nel tino , nè 
fi trafeurartèro 1’ altre avvertenze di fopra efplicate , per- 
chè così non ne andrebbero tutti gli anni le centinaja , e 
le migliaja di botti a male . HI. quella può edere un’epoca 
di felicità per la Sardegna (u) , e io vo’ fperare che lo 
farà , ftabilendofi pel tempo avvenire quello nuovo ramo di 

(a) Intendo per Saflari principalmente; poiché Alghero gii imbarca ogni 
an;io nou poco del luo vino, c ijualcoU anche Cagliari. 
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commercio. Ma fi oflervi benbene, che 1’ ommiflione delle 
prefcritte diligenze intorno al facimento , e confervamento 
del vino potria di leggiero difguflare i compratori , e 
fviarli , foffocando in fui fuo nafcere quello util commer- 
cio . Poiché le il vino volga nella navigazione , o poco 
appreflo , fé riel'ca malfallo o craflo , altrove dirizzeranno le 
loro prode i mercatanti . E a coiai accidenti fia fuggetto 
il vino , le non lafcifi difcretamente fermentare , fe vi fi mi- 
fchi vin cotto , o fapa , fe a tempo non fi travafi ec. In 
buon punto le richielte di detto anno vennero nella fta- 
gione appunto delle vendemmie: laonde potè farfi con qual- 
che maggior cura} e i più non vi mifchiarono il cotto , fa- 
pendo amarli tale da’ rorellieri . Ma per lo innanzi niuna 
ommetter dovralìì delle prefcritte cautele , potendo le iftan- 
ze fopravvenire non afpettate , e potendo , e dovendo prov- 
vederli alla confervazione del vino , per averlo vecchio e 
migliore . Rifletto da ultimo al gran vantaggio , che ridon- 
dato farebbe ne’ proprietarj del vino , fe avuto ne avellerò 
del vendereccio di ottima qualità per la fceltezza , matu- 
rità , e perfezione deli’ uve , come del moriftello , del girò ec. 
E quindi riconfermo 1* avvertimento dato in primo luogo 
di fare la debita cerna , e feparazione dell’ uve , 

CAPO DUODECIMO.' 

DEGLI ULIVI, DEGLI ULIVETI, E DELL’ OLIO. 

Il folo titolo annunzia la importanza del capo . Finfero i 
poeti , che nata contefa tra Nettuno t e Minerva , qual de’ 
due impor dovefle il nome alla città fondata da Cecrope, 
e deferita la controverlia al concilio degli dei , a cui pre- 
fedeva Giove fteflo , determinarono i numi , che la vittoria 
fufle di chi facefle un più utile dono a’ mortali . Con un 
colpo del fuo tridente fece fui momento Nettuno ufcir dal 
fuolo un fremente deftriero } e fece Minerva fpuntar un 
ulivo } e la caufa fu a favor di lei decifa , e da lei ebbe 
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la città novella il nome d’ Atene . L’ ufo grande e univer- 
fale dell’ olio , e i fuoi vantaggi giuililicano pienamente la 
verifimiglianza dell’ invenzione . A tenor della quale farà 
più a pregiare la Sardegna pe’ fuoi uliveti , che pe’ gene- 
rose vivaci , e infaticabili fuoi dellrieri. Dovendo io adun- 
que di quell’ arbore utilillimo , e del luo frutto ragionare 
in ordine alla Sardegna , farò tre cole . Cercherò dapprima, 
quando fianfi introdotti gli ulivi in quell’ ifola , e quando , 
e come cominciato abbiano a profperare gli uliveti : efa- 
minerò dappoi quanto convenga multiplicarli : proporrò in 
fine alcune avvertenze per la coltura degli ulivi , e pel 
facimento dell’ olio . 

ARTICOLO PRIMO. 

QUANDO , E COME INTRODOTTI SIANSI NELLA SARDEGNA 
GLI ULIVI , E GLI ULIVETI . 

Se vero è ciò , che Feneflella fcrive (a) , che regnando 
Tarquinio Pnfco 1’ anno di Roma i8j. non aveaci ulivi 
nell’ Italia , nelle Spagne, e nell’ Affrica, io inferifco proba- 
bilmente, che allora ne mancaffe altresì la Sardegna. Dub- 
biar fi puote con maggior fondamento , fe la coltura degli 
ulivi Hata fia da’ Romani in quell’ ifola introdotta . Imper- 
ciocché dall’ una parte fiorendo grandemente in Sardegna 
1’ agricoltura , non par verilimile , che patir poteffero , cha 
fenza sì utili piante rimaneife una regione acconciffima a 
nudrirle , e naturalmente ferace di oleallri : ma dall’ altra 
io non trovo predo alcun autore antico attribuita alla Sar- 
degna abbondanza d’ ulivi , e d’ oiio -, e fembra incredibile, 
che tanti fcrittori rammentando la fertilità della Sardegna 
voleffero trapaffare fotto filenzio cotello fuo pregio , fe 
realmente avertelo poffeduto . Egli è vero, che Polibio in- 
titola quell’ ifola eccellente per ogni genere di produzioni, 

(u) Apud PIÌII. hip. n*t. Ut. 15. cap. 1. 
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e Strabone il fardo fuolo felice per abbondanza di tutte 
cole . Ma quelle autorità generali non concludono efficace- 
mente per ogni genere peculiare ; e tanto meno quella di 
Polibio fcrivente in tempo, che la Sardegna non avea per 
anche la cervice avvezza a quietamente foffrire il roman 
giogo . Io penfo adunque doverli ragionando probabilmente 
conchiudere , che la Sardegna fotto la dominazion de’ Ro- 
mani nè di ulivi mancalTe in tutto , nè però molto ne ab- 
bondalfe . Per tal modo conciliafi il lìlenzio peculiare degli 
uni coll’ affermazione generale degli altri , la quale , trat- 
tandoli d’ un’ il'ola per natura del terreno abbondevole di 
oleaffri , ha qualche pefo . 

Che le probabilmente non fu Sardegna nella coltura de- 
gli ulivi fiorente a’ tempi de’ Romani, più che prob abilmente 
affermar polliamo non efferlo fiata ne’ fecoli intermedj tra 
la dominazion de’ Romani , e quella degli Aragoneli . Di- 
venuta allora quell’ il'ola per un fato comune alle migliori 
provincie d’ Europa , e d’ Affrica , ludibrio , e preda di bar- 
bare e feroci nazioni , e quando dall’ una , quando dalle al- 
tre invafa , faccheggiata , fpopolata , e lungamente tiraneg- 
giata , non folo perdè in ella il luftro antico , ma dicadde 
affatto 1’ agricoltura . E vorrem noi credere , che in una sì 
infelice ftagione profperaffero gli ulivi , e fi ffabiliffero uli- 
veti ? o non anzi che fi tagliaffero , fe ce ne avea di già 
piantati , o fi lafciaffero in abbandono ? Nè mi fi obbietti 
1’ efempio di varie provincie della Spagna , le quali per 
molti fecoli da’ Mori , o Saracini lignoreggiate videro nel 
loro feno fiorente 1’ agricoltura . Appunto perchè molti fe- 
coli furon da’ Mori figr.oreggiate , ciò addivenne. Laddove 
nella Sardegna niuna in va Itone durò lungo tempo, l'alvo la 
feconda de’ medefimi Saracini , i quali occuparonla per un 
fecolo e mezzo incirca . E dubiran anche alcuni , fe la do- 
minazione loro fi ftendeffe fulle parti tutte dell’ ifola . In- 
foinola i Saracini fi riputarono ficuri poffeditori delle me- 
ridionali provincie della Spagna , e invafori , e fignor paf- 
feggieri della Sardegna . Però in quelle ftudiarono , come 
rol. I. A A 
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in paefe propio , di far fiorire 1’ agricoltura , in quella non 
la curarono : in quelle durano i monumenti di loro benefi- 
cenza negli efcavati canali , in quella le fuuefte memorie 
di lor fierezza ne’ difertamenti , e nelle ruine. 

Più prello è a cercare , fe la coltura degli ulivi intro- 
dotta falle in Sardegna da’ Genovefi , e da’ Pifani, i quali 
diacciarono i Saracini , e a cui fuccedenero pofcia i re 
d’ Aragona . Ma che noi faceffero , che imperfettamente affai , 
febbene di quella parte d’ agricoltura intendenti/lìmi , mel 
perfuadono due cofe . La prima lé gravi e perpetue difcor- 
die , le quali una volta accefe mai non fi eftinfero fra que- 
lle due nazioni pel poffeffo dell’ ifola . Non è dunque a 
credere , che coll’ arme quali fempre in mano rivolgeffero 
i lor penfieri a profperare 1 ’ agricoltura . La feconda fi è 
il filenzio quali totale delle carte di que’ tempi fu quello 
punto. Il ricordarli in effe prati , falti , campi , vigne , e ra- 
dillime volte (a) uliveti per contratti di permute , di ven- 
dite , di livelli , e per donazioni a chiefe , a monalleri ec. 
fa credere che rariffimi vi fuffero gli uliveti . Del quale 
quali total filenzio io do mallevadore un eruditiflimo cava- 
liere don Giambattilla Simon , arciprete meritillìmo della cat- 
tedrale di Saffari , il quale un’ infinità di fintili carte , e fcrit- 
ture ha letto, ponderato, difaminato. 

Siamo infine alla dominazione degli Aragoneli , che nel 
1313. intraprefero la conquida della Sardegna, e nel zj. 
la ultimarono. Riunita nel «479. la corona d’ Aragona a 
quella di Cartiglia pel maritaggio di Ferdinando V. con 
Ifabella , feguì Sardegna la fua ìorte , ed alla monarchia di 
Spagna rimafe unita fino al 1706., nel qual anno gl’ In- 
gleii la prefero per 1 * arciduca , poi impefadore Carlo VI. 
Ora in quello fpazio di preffo a quattro fecoli vuol edere 
fenza dubbio collocato lo ilabilimento, e ’l riufcimento felice 

(j) Una di qnede volte è nella carta di donazione fatta nel 1157. da Para- 
fine, o Barifone giudice di Ai Ho rea ad Algaburga, o Algabnrfa nipote di 
Riimundo come di Barcellona! nella quale fon nominati anche gli uliveti dopo 
i vigneti, come veder fi punte al n. 40. del memoriale del marchcfe di Co- 
(cojoela per la pretenfìone d'elfcr della cafa de’ marchefì d' Ondano. 
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degli uliveti nella Sardegna . E per non tener pili lunga* 
mente fofpefo il mio lettore , io dico , che 1’ epoca memo- 
randa dee fidarli all’anno 15*4. nel parlamento del viceré 
don Giovanni Vivas.-Non che prima di detto anno non 
ci avelie uliveti nella Sardegna . Oltre gli accennati di fo- 
pra , i Bolìnchi pretendono , che alcuni de’ loro fieno ilari 
formati nel principio del fecolo fedicelimo , quando la loro 
città con elfo la Planargia , e le ville d’ Oppia , partene- 
Vano alla principelTa di Salerno . Nè certo potevano gli 
Spagnuoli accoilumati alle prellantiffime loro ulive mirare 
con occhio indifferente , che di ulivi mancaffe un regno pie- 
niffirao d’ oleallri . E da quello, che poco fotto diradi, ap- 
parirà , che prima del 1614. e avcaci qualche uliveto appo 
Oriftano , e ufcita era una reai prammatica comandante lo 
innevamento degli oleallri . Pur nondimeno io fiffo l’epoca 
della profperazione degli ulivi in Sardegna al 1614. si per 
le ottime provvidenze , che in ordine agli Ulivi , e uliveti 
llabilirono le corti del regno con approvazione del fovrano, 
e sì pel felice efeguimento , a che recate furono tai prov- 
videnze . Laonde le prima di detto anno contava la Sar- 
degna qualche migliajo d’ ulivi , ora ne conta molte centi- 
naja di migliaja. Quali fono dunque i provvedimenti bene- 
meriti di cosi utile , e invidiabil vantaggio a quello regno? 
Legganfi i capi quarto , fetrimo , ottavo , e nono del titolo 
fettimo del libro ottavo de’ capitoli delle corti, e lì vedranno. 

Nel capo quarto è fupplicato dagli J lamenti , e decretato 
dal viceré , che in tutte le incontrade , ville , e luoghi , ne’ 
cui territori v’ ha oleallri , ogni fuddito , che paga fuoco , 
fia obbligato a inncdare ciafcun anno dieci alberi di olea- 
Uri in ulivi fotto pena annuale a’ contravventori di qua- 
ranta foldi da applicarli al fignor del luogo . Quelli alberi 
poi diverranno propj di chi gli ha innellati , coll’ obbligo 
folo di pagare un tanto al fignor del luogo . Dove poi ci 
avrà numero di piante a formare uliveto , cioè da cinque- 
cento in fu , è obbligato il fignor del luogo dentro tre anni 
a tener macina per fare olio , al che potrà effer forzato a 

h h 1 
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iftanza de’ detti vaffalli ; e il medefimo s’ intende nelle città ^ 
terre , e ville reali . Or qui fi rifletta alla faviezza di que- 
Ha legge , o decreto , il quale ficcome prefcrive a’ contrav- 
ventori la pena , così agli offervatori dona il premio nella 
proprietà conceduta degl’ inneflati ulivi . Io non dubito 
punto , che la propofizione del premio , anziché la intima- 
zione della pena , lia fiata la cagion vera dell’ ofTervarfi 
la legge , e del profperare gli uliveti . Abbiam veduto 
nel capo nono varie leggi comandanti il piantamento de’ 
gclfi ne’ terren chiufi , e di altre piante nelle ftrade , che 
dalle città , e da’ villaggi guidano alle chiefe , a’ monafieri, 
alle vigne , agli orti ec. , le quali nè furono , nè fon offer- 
vate . E nel citato capo quarto è accennata un’ anteriore 
prammatica comandante l’innefiamento degli oleafiri , rimala 
efl'a pure fenza effetto . Se l’ indicata prammatica , le l’ in- 
dicate leggi avellerò propoffo un premio , comechè tenue , 
avuto arebbono efito niente meno felice del decreto per 
noi riportato . 

Ma come inneftare tanti oleafiri nel regno , rifponder po- 
teano i Sardi di que’ tempi , le noi lappiamo noi fare , e 
pochiflimi fono gl’ innejlatori , e troppo mal rifpondenti al 
numero degli obbligati dalla legge allo inneftamento? Que- 
lla obbiezione è faggiamente prevenuta , e fciolta nel capo 
lettimo , nel quale è fupplicato il re, che a fpel’e del reai 
patrimonio , de’ denari del parlamento fi facciano venir da 
Valenza, e di Majorica cinquanta uomini benefperti nello 
inneftare , da ripartirli pel regno ne’ territori abbondevoli 
di oleafiri . A ciafcun d’ efli dar fi dovranno dieci uomini 
a fpefe de’ rifpettivi luoghi per compagni , e difcepoli nella 
inneftagione . Per tal modo cinquanta maeftri con cinque- 
cento lcolari nell’anno venturo i 6 ìj. innefteranno per tutto 
il febbrajo e ’l marzo , e pofcia per altri due meli affilie- 
ranno a purgare gli alberi dal felvatico germogliarne, per- 
chè tutta la luftanza vada p nutrir gl’ innelli . Lo che fatto 
tornar potranno i profeffor valentini , e majorchini alle lor 
cale , rimanendo cinquecento Sardi baftevolmente ammaeltraci 
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a feguire il buon metodo nella inneftagione degli oleaftri,' 
e nella cura degli ulivi . Belliflìma idea , e utiliflìma fup- 
plica . Ma niuno potrà negarmi , che S. M. il re cattolico, 
nell’ atto di non efaudire interamente la fupplica , dimo- 
ftrato non abbia idea ancor migliore , e meglio provveduto 
all’ intefo vantaggio della Sardegna . Domandavano i Sardi 
cinquanta innellatori , ed ei ne concedette venti foltanto : 
ma diedeli per anni tre , mentre i Sardi chiedevanli per un 
folo . Lalcio, che venti multiplicato per tre dando felfanta, 
i venti uomini dal Re conceduti per un triennio vincevan 
di dieci i cinquanta domandati per un anno folo . Ma ri- 
fletto all’ incredibilmente maggior profitto , che dalla difci- 
plina di tre anni interi ricavar dovea nel regno un minor 
numero di difcepoli , di quello , che dagl’ infegnamenti d’un 
anno folo un maggior numero de’medefimi. Benché a que- 
llo ancora poteali provvedere con accrefcere a ciafcun mae- 
ftro il numero degli fcolari . 

Alla confervazione degl’ inneftati ulivi, e all’utile, che 
trar fi puote dalla inneftagione degli oleaftri , è indiritto il 
capo ottavo. Tre mezzi fuggerifconfi a prefervare gli ulivi 
da’ fuochi , che alle campagne appiccanti ne’ meli di luglio, 
d’ agofto , e di fettembre . I. che il viceré dia opera che 
i prelati del regno pongano pena di fcomunica , a chi ap- 
piccale fuoco , fendofi villo per ifperienza , che per tal 
mezzo prefervata erafi una buona pofleflione già innellata 
nell’ arcivefcovado di Orillano . II. che il viceré ftabilifca 
irremiflibilmente dieci anni di galea , a chi ne’ detti tre 
meli fenza facoltà della giullizia appiccherà fuoco in qual- 
fiafi parte del regno , benché mancante di oleaftri (a) . 

(a) Il divieto di appiccar fuoco in luglio, apodo, e fettembre fotto pena 
irremidibile di galea per anni io., è dato moderato dalle reali prammatiche 
tit. 15. cap. 6. . quanto al tempo, ma non quanto alla pena. Quanto al tempo, 
perché finifee la ptoibiiione agli etto di fettembre: non quanto alla pena .per- 
che è intimata la galea, o altra maggiore ad aibitrio del giudice, oltre il ri- 
facimento de' danni. Anzi in ogni tempo, e fotto le medefime pene fembra 
nelle prammatiche proibito l'incendiare le terre, fe non fude per coltivarle, 
c fcminarle; e quede fono poi compiete nella proibizione d’incendiarie pri- 
ma degli otto di tcuembie . 
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III. che negli accennati meli in ciafcuna villa fi mantengan 
perfone a guardare i detti alberi ìnnellati . Quanto poi all’ 
utile , che trar li può dall’ inneilagione degli olealtri , rida- 
celi a due capi . I. che dovendoli detti alberi diramare fino 
alia parte alta, ove falli l’ninelto, de’ troncati rami farli 
potrà carbone da inviare a Genova , e a Roma (a). II. che 
per la medelima ragione feminare fi potrà la terra dell’ uli- 
veto , e raccorne frumento , infino a tanto che detti alberi 
fien crel'ciuti . 

Ma venghiamo al colpo , dirò cosi, decifivo, cioè al prov- 
vedimento più d’ogni altro benemerito de’ moltilfirai, e bel- 
liflimi uliveti , che vanta oggidì la Sardegna . Fu quello il 
dare in proprietà i terreni abbondevoli di oleaitri a coloro, 
che dilpolli fuflfero d’ inneltare , e coltivare dette piante . 
E acciocché la poltroneria non entraffe in cuore alle per- 
fone , dappoiché vedute fi fuflfero nel pofleiTo di quelle terre, 
e così a frodar fi veniffe o in tutto , o in parte il fine dell’ 
ùtiliifima legge, fi aggiunte comminazione, che in cafo di 
defidia , villa , e riconofciuta dal fignor del luogo infieme 
cogli amminillratori , farebbono i negligenti mandati in ga- 
lea ( fuppongo , fe la negligenza filile grave affai ) , o lor 
fi torrebbero almeno le dette terre con perdita della fatica 
fatta , per darli ad altre perfone , che la coltura degli ulivi 
meglio promoveiTero . Quello è il grande oggetto del ca- 
pitolo nono, nel quale per ifchifare la confufione nel ri- 
partimento de’ terreni fuddetti , fia reali , fia baronali , è fug- 
gerito , che debba farli per deputati . Accordò il Re di buon 
grado, qual ottimo padre a figliuoli chiedenti ragionevol 
cofa , e tutto conforme al fuo bel cuore , perchè a’ medefimi 
vantaggiofa , accordò , dico , quanto feppono defiderare , lpie- 
gando lolo, che le lue terre dovettero o dal fuo luogotenente, 
cioè dal viceré , o da perlona per lui deputata edere ripartite . 



(a) Bifogna fupporre, che un tempo fi facefléro gran cariche di legna, e 
di carbone in qucn’ifola per Genova, e per li porti dello (lato pontificio, o 
almeno ne vcnillcro grand’ iilau/.e , alle quali penfallero le coiti del regno di 
poter ioddislare in parte co’ diramati , e lUoncati oleaitri . 
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Dopo sì belle , sì efficaci , sì utili provvidenze ci (lupi- 
rem noi de’ prelTo che innumerabili uliveti , che alla ridente 
Saflari fanno gentil corona , degli uliveti , che vedono i colli 
e i piani della pingue B >fa , di que’ , che rimira con oc- 
chio pago da colle eccello la indudriofa Cugliari , di que’, 
che coprono la ondeggiante pianura del fertiliffimo Onda- 
no , e di altri, che altri luoghi abbellirono , arricchifcono, 
impreziofifcono ? Io anzi dupifco , che mercè di tai prov- 
videnze tutta quaft queda grand’ ifola divenuta non da un 
folo immenfidimo uliveto. Belle, efficaci, utili provvidenze, 
le quali dimodrano , quanto bene fappiano penfare i Sardi, 
allorché vogliono , e che non cominciano no in quedo fe- 
colo a volerlo . Belle , efficaci , ed utili provvidenze , le quali 
mentre fanno tant’ onore a’ Sardi , che le divifarono , e le 
propofero,a un tempo dedo obbligano la riconofcenza loro 
alla nazione fpagnuola , dalla quale e modero in origine , 
per l’ inculcar , eh’ elTa facea l’ importanza grandiffima degli 
uliveti , ed ebbero il compimento per 1’ approvazione , e pel 
concordo dell’ autorità reale pel fucceffivo loro edeguimen- 
to . Provvidenze , 1’ ultima delle quali io ardifeo parago- 
nare ( giacché e chi vieta di comparare le piccole code al'e 
grandi ? ) alla famofa gratificazione conceduta dall’ Inghil- 
terra a chi fuor del regno trafporta il duo grano , purché 
fu vafcelli aventi due terzi della marineria inglefe . Tutte 
le mifure prede per addietro da quella nazione non erano 
riufeite a trarre 1’ agricoltura dallo dato menchè mediocre, 
in cui giaceva. Ma dopo il famofo atto di navigazione, 
una cui parte contiene 1’ accennata gratificazione , l’ agri- 
coltura dell’Inghilterra è divenuta la più fiorente d’Euro- 
pa. Per non dillìmil guida i configli , gli ordini , e le pram- 
matiche per la profperazione degli ulivi mai non aveano 
ottenuto il fin pretefo , finché per la concezione de’ terreni 
abbondevoli di oleadri vided prontamente coperta di uli- 
veti una buona parte della Sardegna. Ma queda provvi- 
denza , che tanto a ragione or fi commenda per 1’ edito fe- 
lice , che forti , crediamo noi , che non incontrale grandi 
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oppofizioni ? Lafciamo i territorj regj , del cui dominio utile 
lenza contralto fpogliolii il re a favore de’ fudditi : come, 
dir fi dovea , Ipogliare tanti teudatarj del dominio , utile di 
molte deile lor terre ? Si luperarono ciò non oliarne le dif- 
ficoltà . Lo fi amento militare compolto de’ feudatarj fi arrefe 
ailo l'poglio , e fi fermò la legge . Ne lenza difficoltà fu 
l’ideata gratificazione dell’ Inghilterra pel gran danaro, che 
arebbe ailorbito , e aiTorbì inlatti , e alTorbilce . Se valutate 
fi Iutiero le obbiezioni , l’carfa di grano farebbe la Inghil- 
terra , e fenz’ olio la Sardegna . 

Nel capo primo del libro terzo intenderaffi , per qual 
ragione io abbia voluto far queAa rilleilione . Parmi indi- 
fpenfabile per la prolperazione deli’ agricoltura infieme , e 
della paltorale il procedere a qualche etlenzial cangiamento. 
Io il proporrò : nalceranno difficoltà : giacché e qual nuovo 
piano^mon ne involge ? Ma le vuoili ottenere il defiato ri- 
fiorimento , fia meltiero di fuperarle . La generalità , e fer- 
mezza de’ Sardi del lecolo trapalato nel trionfar degli olla- 
coli alla elocuzione frapporti de’ provvedimenti egregi r '“ 
guardo agli ulivi , l’ervir debbe a’ moderni in una materia 
analoga di Itimolo , e di efemplare. 

ARTICOLO SECONDO. 

QUANTO MULTIPLICARE CONVENGA GLI ULIVETI 
NELLA SARDEGNA . 

Per quante lodi però profufe io abbia a’ Sardi per le ot- 
time mifure che prefero a profperar gli ulivi , e pe’ mol- 
tiliìmi uliveti , che ne dimoitrano 1’ elocuzione , non è , che 
io non reputi , doverli in quell’ ifola gli uliveti grandemente 
multiplicare. Tre fono le ragioni , che m’inducono a pen- 
fare , e a configliare così : I. la licurtà e utilità dello fpac- 
cio dell’ olio: II. l’attitudine del fardo fuoio a nudrire , 
e profperar gli ulivi: III. il niun pregiudicio , che dalla 
coltivazione degli ulivi deriva nella rellante agricoltura . 
Diciain quattro parale fu cialcuna . 
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. Sicurtà , e utilità dello fp accio dell ’ olio . 

\ 

E quella fondata fui grand’ufo , che fallì dell’olio di ulivo 
pel condimento quotidiano de’ cibi , pe’ lumi , per le fabbri- 
che de’ panni lani , e del fapone , e per altri bifogni e co- 
modi della vita . Ciò , che dilli nel capo antecedente del 
vino, vuole intenderli a più forte ragione dell’olio. Tutte 
le nazioni d’ Europa fon ghiotte del vino , e molte non pof- 
fono avere viti nelle lor terre . Similmente tutte le nazioni 
fanno grand’ ufo dell’ olio , e molte d’ erte non pollòno nel 
loro fuolo avere ulivi. Dunque per la ragione medefima, 
che le nazioni potTeditrici del vino hanno licuro lo fpaccio 
di quello genere , hannolo licuro dell’ olio le pofleditrici 
dell’ olio . Anzi quelle , come dicea , hannolo più licuro , 
per elTere Hata la natura men liberale dell’ olio , che del 
vino. Pofciachè non vi ha clima, parlando fui generale, 
dove vengan ulivi , e venir non pollano le viti , e per con- 
trario ve n’ ha ben molti , ne’ quali vengono le viti , e ve- 
nir non pollòno gli ulivi . Ben io fo , trarli 1* olio non fole» 
dagli ulivi, ma da molte altre piante, e da molte frutta. 
Ma la eccellenza dell’ olio d’ ulivo fopra gli altri olj ef- 
fendo polla fuori di controverfia , viene però a’ fecondi 
preferito il primo nell’ ufo , da chi puote averlo . In quella 
guifa appunto , che al lìdro , alla cervogia , o birra , darà 
tempre lo fcaccomatto il vino appo quelle lleffe nazioni, 
le quali a’ primi liquori hanno avvezzo il palato . So pa- 
rimente , che i popoli fettentrionali hanno alla mancanza 
dell’ olio alcun competilo nella copia de’ latticinj , e de bu- 
tirri per condir le vivande . Ma oltreché ad alcuni cibi 
meglio li affa 1’ olio , non crederò , che le crude infalate 
condir vogliano con butirro . E poi tutti fanno gli ufi molti, 
e continui , e necelfarj dell’olio fuori della cucina , e delle 
roenfe , nelle quali ancora cominciato hanno le nazioni del 
Nord a fervirfene più che non facean da prima , per grato 
condimento di varj cibi . 

Voi . L i i 
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Aggiungali in fine a comprovare la ficurtà dello fpaccid 
dell’olio a confronto anche del vino , che niuna religione 
vieta 1’ ufo dell’ olio, ami una indirettamente comandalo 
per qualche tempo , e per contrario un’ altra divieta 1’ ufo 
del vino in ogni tempo . La quarefima de’ cattolici col 
proibire le uova , e i latticini rende neceflfario 1’ ufo dell’ 
olio , a chi nelle menfe non fi picca d’ imitare que’ folitarj, 
che abitavan la Nitria , e la Tebaide, e non fi fente di 
paffare com’ eflì in proverbio ne’ panegirici . Che fe a va- 
rie nazioni 1’ ufo de’ latticini in quarefima è conceduto , va- 
glia la rifleflione fatta di fopra , elTere ben difficile mangiar 
di magro , e paflarfela totalmente fenz’ olio . Lo che vaglia 
anche pe’ venerdì e fabbati di tutto 1’ anno , e per le vigi- 
lie j le quali vigilie per antico coflume a olio fi digiunano 
nello fiato pontificio , e in Sardegna forfè dai più . Aggiu- 
gnere io qui potrei le quarefime o continue , o frequenti 
di cert’ ordini regolari , e quelle de’ Greci fcifmatici , poi- 
ché non fono già eglino fcifmatici per quefto capo . La re- 
ligione di Maometto , la quale dopo la idolatra , e la cat- 
tolica è certo la più eftefa , vieta feveramente 1’ ufo del 
vino; e benché io fappia non oflervarfi da tutti un tal di- 
vieto, i più 1’ offervano fenza fallo. Ecco dunque inter- 
detto 1’ ufo del vino in più paefi , e in molti comandato 
indirettamente quello dell’ olio, e certo in niun vietato. 

L’ utilità dello fpaccio dell’ olio rifulta didimamente dal 
poco , che cofta a chi lo fa , e dal molto , che ritraene chi 
lo vende : nuova dimoftrazione dell’ ufo grande e univer- 
fale di quefto liquore , e quindi della ficurezza del fuo fpac- 
cio . Imperciocché vorrem noi credere sì dolci di fale gli 
Ollandeti, gl’ Inglefi, gli Alemanni , gli Svedefi , i Danefi , 
inrendentiflìmi di commercio , che ad alto prezzo s’ arren- 
delfero a comperare 1’ olio dalle corte meridionali d’ Italia, 
e Francia , e dagli Spagnuoli , e da’ Greci, cui fanno coftare 
pochiffimo , fe non ne averterò un vero , e precifo bifogno? 
Che poi poco corti 1’ olio , a chi portiede gli ulivi , è ma- 
nifefto dalla pochiifima coltura , e fpefa , che per fruttificare 
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elìgono quelle piante . Laonde con piccola efagerazione 
potè Virgilio affermare non richieder effe veruna cura (a): 
efagerazione tanto più condonabile al gran poeta , quanto 
che avea inlino a quel punto largamente parlato delle mol- 
tifiìme cure , che aver voglionfi per le viti . E certo un 
po’ d’ ingraffo al pedale degli ulivi , e un po’ di sfronda- 
mento , e ciò una volta fola T’ anno , quello è il tutto . Anzi 
fe vorrete effere puri e pretti virgiliani , come amano d’ef- 
ferlo molti in quell’ ifola , fenza sfrondamento , e fenza in- 
graffo contentatevi di muovere a piè deli’ ulivo la terra , 
ed effo , fe perciò men liberale de’ doni fuoi , non farav- 
vene certo del tutto avaro . Più iiojofa , che dilpendiofa è 
la ricolta delle ulive , agevole il facimento dell’ olio . Per 
comprendere dal confronto 1’ utilità dello lpaccio dell’olio, 
volgali un’ altra volta il guardo al vino , e veggafi , decorna 
incomparabilmente più fpefe elige una vigna , che un uli- 
veto , e non pertanto a prezzo incomparabilmente maggiore 
vendeli 1’ olio , che il vino . 

Attitudine del fardo fuoLo a nudrire , e profperare gli ulivi . 

Tutti confentono gli (crittori fondati Culla efperienza, che 
opportuniflimo a educar gli ulivi è quel terreno , dove (pelli 
forger veggonli gli olealtri . Anzi Virgilio , che qui la di- 
feorre da fuo pari , della moltitudine degli olealtri , come 
di principio certo fi vale a giullilicare 1’ afferzion fua , che 
una tal qualità di terreno acconcia fuffe per uliveti ( b ) . 

„ E ben chiaro argomento è il veder quivi 
„ Sorger fpelfi oleallri , e di felvagge 

Coccole al baffo il terren tutto ingombro . 

Ora la Sardegna è abbondevole abbondevolillirna d’ olea- 
llri . Oltre qualche bofeo , che trovafene alla Nurra, e 

(a) Georg. 2. Contro, non ulla efl alci* cultura • 
lbid. v. 182. 183. 

Inficio ejl trali u furgens oleaflcr eoJem 
Plurmus t Ù firati Lacci* filvefiribut agri . 
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altrove , pieniflimo d’ olealtri è il contado di Goceano , pie- 
niflima 1’ Oliallra , che dagli olealtri debbe aver l'ortito il 
nome, pieninimi altri tratti , maffimamente nella colla orien- 
tale dell’ ifola , ne’ quali luoghi voi appena incontrate un 
uliveto . Dovrò io confondere gli abitanti di quelle parti 
coll’ efempio della Corfica ? La coda orientale di quell’ ifola 
col verde degli ulivi (a) , ond’ è tutta variamente didima , 
porge gratiflìma ricreazione a’ naviganti , e gl’ invita quali 
a fcendere in Alila riva , e ad adiderli alla bell’ombra . Ora 
e perchè altrettanto non li verifica della orientai coda della 
Sardegna ? Perchè l’ indudria non fi prende ad imitare dell’ 
ifola vicina ? Perchè Sardegna tanto più favorita dalla na- 
tura dovrà cedere a Corlica nell’ arte , e nell’ indudria ? Ma 
di grazia non mettiam guerra tra’ Sardi , e’ Cord , de’ quali 
non faprei indovinare , chi dovelfe riufcir vincitore ; tanto 
e gli uni, e gli altri fono infallibili nello fcaricar l’ archi- 
bufo ( b ) . Proponghiamo anzi a’ Sardi 1’ efempio de’ Sardi , 
i quali amandoli , come buoni fratelli , non vorranno per 
quedo divenire all’ arme . Sì , i popoli orientali dell’ ifola 
li fpecchino negli occidentali , e li confondano . Saflari , Bofa, 
Cugliari, Oridano , e ’fe vogliamo aggiugnere anche Igle- 
Aas , a che debbono parte della loro opulenza , e felicità, 
fe non agli uliveti , che dabilito hanno , e vanno di dì in 
dì aumentando? Ed eglino, eglino, che potrebbono fupe- 
rarli probabilmente in quello genere , eglino per non volere 
innedare gli oleallri , contenteranno!! di privarli del loro 

(a) L’olio in Corfica è si copiofo , clic in un anno folo fcn’cflratlè pel va- 
loro di due milioni c mezzo di franchi . Sofu-el retai. della Corfica . Benché 
le provincic di Balagna , e altrettali fieno le pid ricche di ulivi , non ne manca 
però P orientai cotta . 

(£) Non credo che veruna nazione d' Europa uguagli i Sardi , e i Corti nel 
maneggio dello fchioppo, come niuna un tempo uguagliava i Baleari , ed i 
Crctcfi nel trar dell’arco. £' ella quella una proprietà degl’ ifolani di mirar 
pid dritto, o è frutto di clercizio , c di fperienza ? Tutti i Sardi hanno lo 
fchioppo, ed hannolo buono, c il retigon lucente e bello quegli ancora, i 
quali nel rollante non piccanti di pulizia. Si efercitano moiri a tirare in un 
cagliarefc ( piccola moneta , clic vai due denari ), e a dividerlo per metà. 
Qual maraviglia però, che in centinaia di emicidj fatti coll' archibufo appena 
mai qui comiG un ferito ì 
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argento per comperare 1* olio da’ loro nazionali , o dagli 
ftranieri,non ballando al certo pel loro ufo lo fcarfo olio, 
che traggono dagli oleaftri (a) ? Non credo , che il difor- 
dine muova da nimicizia alla fatica . Se ciò filile , farebbon 
male i conti col rrar 1 ’ olio dagli ulivi falvatici . Onde 
adunque trae origine un tanto male ? Il veggan elfi , e Io 
correggano . 

Ni un pregiudicio , che dalla coltivazione degli ulivi 
, deriva nella recante agricoltura . 

In due maniere potrebbe la coltivazione degli ulivi alla 
rollante agricoltura riufcire pregiudiziale, o per fottrazione 
di terreno , o per fottrazione di braccia . Or nè 1’ una nè 
l’ altra qui fi verifica . Non fi verifica la fottrazione del 
terreno , perchè negli uliveti può feminarfi frumento , come 
praticano i Genovefi , e come infinuato vedemmo ne’ capi* 
toli delle corti per la Sardegna , finché gli alberi giunti non 
fieno alla lor perfezione . Che fe dal frumento temefi, che 
il terren di troppo sfrutti e fpolfi a pregiudicio degli uli- 
vi , riftorar fi puote col letame , o feminare fi polfono nell’ 
uliveto altri grani , o legumi , i quali per minor tempo oc- 
cupando il fuolo meno anche lo sfruttino ; e a ciò fare fi 
dovrebbe quell’ anno trafeerre , nel quale gli ulivi quali ri- 
pofano , col rendere affai men frutto . Ma noi laddio mercè 
non fiamo in quelle anguftie ; fiamo i rari nantes in gurgite 
vafio di Virgilio , pochi individui fparfi fu una fupcrficie 
immenfa . Non manca il terreno al numero , e al Infogno 
de’ Sardi , ma foprabbonda . Per la qual cofa fe 1 ’ anguftia 
del natio terreno fpatria i Genovefi , c tredici mila ( b ) ne 

(a) Dell’ olio degli oleaftri Plinio fcrilTe cosi I. 15. c. 7. Tenue ÌJ , multoque 
amariui quam oline , tantum ai meiieamentum utile. Della pochezza dilTe vero, 
non così dell’amarezza, ficcome aflìcuraro me l’hanno divertì per pruova . 
Eccellente anzi è riputato , ma troppo gran numero di coccole i riducilo ad 
efprimerne olio in copiar e però non è ufitato gran fatto. 

( 4 ) Si fa da parte cosi autorevole, che nulla piti. Iti ogni provincia della 
(erra, dove abbia luogo l’induflria, voi trovate de’ Genovefi , 
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manda in Portogallo , più nella Spagna , e molti quali in 
ogni contrada dell’ univerfo , l’ampiezza della Sardegna le 
rende quali defiderabile per molti tuoi territorj la forte di 
certe il'oiette del Mediterraneo (a) , le quali fendo inabi- 
tate , culte fono da’ popoli d’ altr’ ifola , o del continente , 
che di paleggio vi li conducono al tempo della l'emente, 
e a quel deila meffe . E poiché de’ Genove!! abbiam par- 
lato , riufcirebbe utile fenza dubbio alla farda agricoltura , 
che buon numero di ehi a llabilir fi venilfe in quell’ ifola 
a coltivare induilriofamente te incolte terre , come alla mer- 
catura , e negoziazione tornano vantaggio!! que’ non pochi, 

i quali llabiliti in Saffari , in Cagliari , in Algheri , la efer- 
citano con attività , e con fede , e fardi divengono poco a 
poco . E per conchiudere più formalmente il punto , di che 

ii tratta , fe la l'attrazione del terreno può edere un arti- 
colo meritevole di rillelìione pe’ Genove!! , ed altri popoli 
fcarfeggianti di terreno, i quali però vi fupplifcono per 
alcun modo col feminare negli ftefli uliveti; noi farà giam- 
mai per la Sardegna ricchilìima di terreno , la quale però, 
ancorché duplicale , e triplicalfe gli uliveti , e nè un grano 
pure ne’ medefimi feminaffe , avrà per larghiflime me!fi di 
tabacco (£) , di lino , di legumi , di grani , terreno fovrab- 
bondante . 

Più a bilanciare farebbe 1’ amplificazione propofta degli 
uliveti , quando la lor coltura vernile a impiegar molte brac- 
cia per molto tempo , giacché di braccia la Sardegna fcar- 
feggia , e ne abbifogna per la reftante agricoltura . Ma for- 
tunatamente la coltivazione degli ulivi richiede pochiflime 
braccia , eligendo pochiffima cura , come è detto . Per le 
quali cofe conchiudo l’ intereffe della Sardegna domandare 
la multiplicazione degli uliveti . E che altro infatti , fe non 
l’ intereffe palpabile a chicheflia gli viene inceffantemente 

(n) La Pianofa, ed altre al nord eli della Corfica , e al fud oued dell’ Elha . 

{4) Il tabacco in Sardegna e foverchia il confumo dell' ifola ed è de' mi- 
gliori che naicano in Euiopa; e tanto miglior rtefee, quatti’ d piti (incero, 
come l' amano 1 Sardi . Manipolato fvanifee col tempo, (incero diviene più 
vellicante quanto piti invecchia. Si ufa d’ ordinario fpol verùzato . 
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multiplicando nel territorio di Saffari , e negli altri ? Anzi 
in quel di Cugliari per tal cagione manca ornai il luogo 
alle viti , non perdendoli dagl’ indullrioliffimi Tuoi abitanti 
un palmo pur di terreno, per tutto metterlo ad ulivi. La- 
onde nel 1771. fupplicarono a chi le veci allor fofteneva 
del feudatario , pel ripartimento di certe terre comuni , af- 
fine di piantarvi delle vigne . Quando però col tempo que- 
lle novelle vigne veniffero anch’ effe a trasformarli tutte in 
uliveti , non ne ftarà che meglio quel villaggio cofpicuo , 
perchè con piccola parte del danajo ritratto dalla vendita 
dell’ olio comperar potrà quanto può abbifognargli di vino. 
Lodo adunque i Cugliaritani , lodo i Saffareli , lodo i Bo- 
finchi ec. per 1 ’ aumentare , che fanno i loro uliveti . Ma 
vorrei potere lodare altrettanto gli abitanti del Goccano , 
dell’ Oliaitra , e della orientai colla dell’ ifola per qualche 
nuovo uliveto Inabilito nelle lor terre acconciffime a pro- 
creargli e educargli , e pur mancantine totalmente . Se altra 
ftrada non havvi per indurgli alla lodevol pratica , potreb- 
befi ad efecuzione recare il fopraccitato progetto de’ capi- 
toli delle corti , di dare in proprietà a’ particolari , obbli- 
gantifi alla coltura, i terreni abbondevoli di oleaftri . Ma 
prefcindendo ancor da quello , io lor proporrò 1’ efempio 
de’ Cugliaritani , i quali fenza bifogno di un tal foccorfo 
•hanno nel lor territorio flabiliti moltiffimi , e belliflìmi , 
e utiliffimi uliveti ; e de’ Saffareli , i quali ne’ lor terreni 
li vanno a occhi veggenti d’ anno in anno multiplicando. 

ARTICOLO TERZO 

AVVERTENZE CIRCA LA COLTURA DEGLI ULIVI, 

E IL FACIMENTO DELL’ OLIO . 

Molti non ingraffano gli ulivi , contenti di muovere al piè 
d’ elfi la terra . Tolga il cielo , eh’ io riprenda la fmovi- 
tura del terreno d’intorno agli ulivi, che anzi commendola 
grandemente , ed ufilillima la reputo, e neceffaria . Ma vorrei, 
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che fi aggiugnelle un po’ di fimo, o letame. Ed eccone 
la ragione . Due fono i vantaggi precipui del letame ; l’ uno, 
che per la collilione de’ varj aiuoli l'ali fermentando in un 
col terreno , con cui è commillo , prepara una via più fa- 
cile alla dilatazione delle radici ancor piu lottili , e tenere 
de’ vegetabili , e delle piante , e all’entrata del fugo nutri- 
mentolo ne’ tenuifiimi lor orifizj ; 1 ’ altro , che colle omo- 
genee particelle buona parte del nutritivo fugo fornifce . 
Ora febbene io concedei! - ! che il primo effetto ottener fi 
polfa interamente col folo fmuovere della terra , è chiaro 
non confeguirli il fecondo . Benché 1’ accennato principio 
della fermentazione manifeilamente dimoftra , che meglio an- 
che divifa , e fciolta , e sfarinata mantieni! la fmolfa terra 
con aggiugnervi il letame . Coloro infatti , i quali opinando 
di pura acqua nudrirfi le piante , negano per confeguenza 
al letame il fecondo degl’ indicati vantaggi , foftengono non 
pertanto doverfi le terre leraminare , appunto per impedirne 
l’ induramento , e ottenerne la malfima polfibile feparazione, 
grande oggetto delle cure , e delle fatiche d’ ogni faggio 
agricoltore . Abbiali dunque a mente il precetto di Palla- 
dio , che 1 ’ ulivo ama d’ elfere impinguato da copiofo le- 
tame . Amai haec arbor laetaminis ubertaie plnguejcere . 

Ma dove trovare 1’ opportuno concime per gli ulivi ? Io • 
ne addito incontanente una inefaulla miniera . Le immon* 
dezze , e diciamolo pur chiaramente , gli efcrementi umani, 
che infozzano e ammorbano le vie , le piazze , e i contorni 
di alcune città , ricche nel lor territorio di uliveti , fono 
per gli ulivi il miglior concime del mondo , ficcome quello, 
che da perfone venendo, ufanti aliai dell’olio nel loro vitto, 
è di particelle omogenee agli ulivi viappiù abbondante . 
Raccolgali dunque per alcuni di quegli ozioli , e mezzo 
ignudi fanciulli , che al vizio crefcono nelle Brade, e nelle 
piazze, o per alcuni di que’ molti sfaccendati e giuocatori, 
che alfedian le porte , e fanno ignominiofa corona alle mura 
delle città , e avremo meno miferie , meno immondezze , al- 
quanti milioni meno dt mofche nelle città, e alcuni milioni 
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più di coccole lugli ulivi alla campagna . Dico meno mi- 
serie , perchè varie miferabili perfone profittare potrebbono 
della vendita e' del trafporto delle immondezze ricoltc , e 
dalla dolcezza del lucro accoftumarfi alla fatica fempre fe- 
conda di nuovo lucro (a) . Il palleggio poi delle prefate 
quifquilie dalle contrade delle città agli uliveti , liberando 
quelle da un numero infinito d’ infetti nojofi , multiplicherà 
il prodotto di quelli : giacche anche per tal ragione nel 
contado di Nizza , nel principato d’ Oneglia , e in altre parti 
danno un barile d’ olio le piante di fullo eguale a’ buoni 
ulivi fardi , e qui contare fi polfono fulle dita quelle , che 
rendono un fitnil frutto. 

PiU univerfale però del difordine di noti concimare gli 
ulivi fi è quello di non concimargli a tempo . Ma quale è 
quello ? L’ autunno , acciocché le fopravvegnenti piogge di- 
fciogliendo il letame producano in elfo e nella terra la fer- 
mentazione , che fi pretende ( b ) . Se ciò dilferifcafi a pri- 
mavera , il fole co’ l’uoi raggi lo brucia , non lo fermenta . 
Lo fanno ben molti per funelta lperienza . II tempo fugge- 
rito come idoneo a letaminare gli ulivi , tfioè 1’ autunno, 
mi ammonifce di fuggerire un’ altra fpecie di concime per 
quelle piante , ed è la vinaccia , cioè gli acini dell’ uva , 
poiché ne è fpremuto il vino , e i ralpi . “ Molte nazioni , 
„ fcrive il sig. Zanon (c) , e muffirne i Francefi hanno im- 
,, parato a ricavare da quelle due confiderabili vantaggi , 
,, elicendone le acquavite , e il vert-de-gris , o fia verdet- 
,, to (U) , che è una fpecie di ruggine , o gromma- verde , 
„ che fi forma fopra certe laminette fintili di rame , polle 
„ ne’ ralpi imbevuti di vino, e quanto più acido è quello, 
„ copia maggior fe ne forma . Di quella materia fi fervono 

(.,) In Milano i raccoglitori delle fpazzaturc, e immondizie delle ftrade 
fono nel piti volpar dialetto chiamati orefici : nome , il quale fe loto proli, thil- 
meme fu dato per ironia, pure è pieno di verità, facendo elTÌ veramente, cied 
procacciando dell’ oro dj altra mjtcria , che oro non i. 

(£} Col. lib. 5 cap. 9 . Sur cui autumno tic iti iajici , ut pcrmijlum hi. mi raJju 
ces oline cale fidai. 

(c) Tom. 3. parte prima de’ vini del Friuli Ictt. 5. 

(J) E' piti conofeiuto in Lombardia fono il nome di verderame. 

Voi. /. , k k 
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„ j pittori , i tintori , i cappella) , i pelliccieri , ed i mani- 
,, fcalchi . Potrebbe anco quella divenire una manifattura 
„ noitra utilidima.” Così lcrivea il sig. Zanon j>el Friuli. 
Ma io che ferivo per la Sardegna , la quale nè abbifogna 
di acquavite (a) , e non farebbe gran confumo del verdetto, 
lafciando per ora quelle indullrie ad altre nazioni , confi- 
giierò a’ Sardi di non gittare a perdere fulle ftrade o al- 
trove le vinacce e i rafpi , come faceali per addietro , ma 
di porgli al piè degli ulivi, ficcome alcuni Iodevo' mente 
praticano , e con profitto . Concime ancor migliore delle vi- 
nacce e de’ rafpi fi è la morchia , oflia la feccia dell’ olio, 
che infatti è qui da alcuni polla in ufo , la quale inoltre 
vale a uccidere i vermi, e altri animali nocevoli all’ulivo, 
giufla P avvifo di Columella ( b ) . 

Voglionlì anche diramare a quando a quandq. gli ulivi, 
perchè più vegeti e belli vengano i redanti rami e le fo- 
glie , e più copiofo fe ne raccolga il frutto . Chi operade 
diverfamente , rechifi benbene a mente , e profitti dell’ an- 
tico proverbio confervatoci da Columella , che vale a con- 
fermare la neceifità non dello sfrondamento l'olranto, ma 
ancora della letaminazione degli ulivi . Il proverbio è que- 
llo , che chi ara l’uliveto , domanda il frutto ; chi lo ingralfa, 
ottienlo ; ma chi lo taglia , cioè lo pota , ve lo codringe (c). 
Il qual potamento fe da Columella è limitato ad ogni ot- 
tavo anno , non s’ intende già de’ morti rami , 0 a morir vi- 
cini ; che quedi , fecondo eh’ egli medefimo , e Palladio , e 
la ragione infegna , debbono fenza più tagliarfi ogni anno. 

Che fe domandano gli ulivi d’ edere a quando a quando 
potati e sfrondati , molto più vuoili aver riguardo a pian- 
targli in fufficiente didanza l’uno dall’ altro ; giacché quell’ 
albero principalmente ama di non edere fodocato , e anzi 
per 1’ oppolito ventilato. Il quale avvertimento fe avuto £ 

(a) Fattene gran quantità a Villa-Sidro, a s. Luflurgio , e altrove. 

(b) R. R. lib. 5. cap. 9. Am urea valentibut infundenda eft : nam per hitmem , fi 
verme t , aut alia Juberunt animalia % hoc medicamento necantur . 

(r) Ibid. Nam velerie proverbii memi nifi} conventi y eum t qui arci olivetum , ro- 
g.ue frudumi qui fiercoret ì exorare ; qui caedat , cogere . 
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fuffe prefente da chi piantò gli uliveti della Sardegna , da- 
rebbon elfi molto più frutto di quel che danno . La fpe- 
rienza dimoftralo ad evidenza . Gli ulivi del Genovefato , 
ltando 1’ altre cofe uguali , fruttano più de’ fardi , perchè 
piantati comunemente a filari in varj piani degradanti di 
terra , o fui dorfo de’ monti , fono affai ventilati . In Sarde- 
gna poi , dove quafi tutti gli uliveti fono a maniera di felve, 
e ben molti in pianura , fruttano più quelle piante , che cir- 
condando il bofco ricevon più aria , che non le altre ri- 
manenti nell’ interno , e per confeguente men ventilate . Il 
sig. don Simone Farina signore di Monti riflettendo al po- 
chtlfimo frutto , che rendevagli un fuo uliveto nel territorio 
di Saffari , fofpicò non fenza buona ragione , che ciò nafcer 
poteffe dall’ affollamento foverchio delle piante . Che fece 
egli dunque ? Tagliò fino al baffo tronco alternativamente 
i filari del fuddetto uliveto , diradandol così del doppio di 
prima . Corrifpofe 1’ evento alla efpettativa , e le migliori 
raccolte de’ feguenti anni giuftificarono la provvidenza del 
faggio cavaliere . Per la qual cofa fendo ora crefciute le 
piante di mezzo, che come difli , ftroncate avea , e non di- 
velle , penfa a ftroncare le altre , per feguitare così a ritrar 
più frutto dalla metà degli alberi , di quello che dal totale 
ne ritraeffe . Il sig. don Diego Manca cavaliere di grati 
fenno , e intendentiflìmo d’ agricoltura , convinto dalle pro- 
prie offervazioni , e dagli fperimenti altrui , della verità , 
che inculco , in una bella e valla tenuta , che pofliede in 
vicinanza di Saffari fua patria , ha fatto piantar gli ulivi 
in una maggior diftanza , che 1’ ordinaria non è degli altri 
uliveti , e ancor di un fuo , il quale per altro entra nel nu- 
mero de’ migliori , e più fruttuolì . 

Ma quale debb’ effere la diflanza dell’ una pianta dall* 
altra ? Le reali prammatiche comandano quella di quindici 
palmi (a) : ma probabilmente vollero dir palli (t) . Ma quando 

(a) Tit. 45. cap. I. 

(i) Dico che probabilmente vollero dir patti , perchè il duca di J. Giovanni 
nel Tuo prtgonc rinnovando quell' ordine , comanda l'intervallo di quindici patti, 

k k x 
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avellerò veramente intefo quindici palmi foltanto , potreb- 
befi 1’ ordine giuftificare pel fine primario avuto dal legi- 
slatore in mira, e non potrebbefi , attefa la varietà delle 
circoftanze , pel detto ordine giuftificare la diftanza di foli 
quindici palmi negli attuali uliveti . Il fine primario del le- 
gislatore era la introduzione in Sardegna degli ulivi , non 
bene per anche allora incamminata . Comandando pertanto 
di circondare d’ulivi ogni tanca , ed ogni chiufo, e temendo 
non fufiero i più per contentarli di pochilfime piante , af- 
fine di eludere la penale di 15. ducati, comminata a’ tra- 
fgreflbri , amò quindi meglio di eccedere , che di mancare 
nell’ efigerne la frequenza. Sebbene poi iy. palmi fien ve- 
ramente diftanza troppo piccola , trattandofi di uliveto , dove 
ogni pianta è da altre circondata per ogni verfo , è certo 
ril'pettivamente men piccola , trattandofi d’ una iemplice co- 
rona d’ ulivi , qual è la comandata dalla prammatica, giac- 
ché rimane così ogni albero da due parti all’ aere libero 
efpofto . Erano dunque diverfe le circoltanze d’ allora dalle 
preferiti , clTendo i moderni uliveti non corone , nè filari , 
ma bofchi d’ ulivi . 

Segue la raccolta delle ulive , intorno a cui io oflervo 
alcun difetto . Primo : aliai comunemente qui non raccol- 
gonfi , e fi lalcian marcire lui luolo, o dall’ andamento 
degli uomini calpeftare quelle coccole , che cadute fono 
dall’ albero innanzi al tempo ufato della raccolta . Eppure 
quelle fomminiftrerebbono fuor di dubbio olio eccellente , 
come il fomminiftrano altrove , e in Sardegna ancora a que’ 
pochi , che le raccolgono . Perchè adunque dai più fi la- 
lciano andar a male ? La lor pochezza , oltre l’elfer talora 
elàgerata , com’ io il pollo tefttficar di veduta , condanna 
chi pretende con ella difenderli , poiché nafce dal non 

rmn efcludcndo maguior diftanza, fe giudicata fuftc pili conveniente, e citi 
foto pena di cinquanta ducati. Ora nell’ clordio della rinnovazione di’qutft’ 
ordine dice d’intraprendere a rinnovare il capo primo e fecondo delle pram- 
matiche, si perdi» crne cUuIole efigevano fpiejtazione , e si perchè coi fi 
c ano degli errori di llarnpa . E chi la, che un d’ efli per appunto non <ia 
pjlmss in luogo di pnjjjiì 
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concimar gli ulivi , dal non concimargli a tempo , e dal la» 
fciargli troppo lullureggiare . Secondo : errali da molti e 
nel tempo , e nel modo di cogliere le ulive . Il tempo debb’ 
elTer quello della perfetta loro maturirà , quando le coccole 
han già ricevuto dall* albero tutto 1* olio : e quello è quando 
cominciano ad annerire , non già quando fon divenute in 
tutto nere . Il primo fuccedc in dicembre , e talor prima ; 
il fecondo ne’ meli apprelfo . Dalle ulive mature cavali olio 
e copiofo,e perfetto ; dalle più che mature e appaflìte olio 
inferiore e di qualità , e di quantità . Perciò il primo me- 
todo è feguito da’ Provenzali, e da’ Genoveli , e infomma 
da’ manipolatori più accreditati dell’ olio , e adottar debbeli 
da tutti i Sardi . Ma non fervirebbe il fapere il vero tem- 
po , e l’ indicio della maturità ijelle ulive , fe non li cangia 
il modo di corle . Perciocché fe afpettar vogliamo, che le 
coccole cadano di per fe dalle piante , non le coglieremo 
giammai che aliai dopo la perfetta loro maturità , cioè o 
nel verno innoltrato , o in primavera . Pollo che dunque 
non è lodevole il perticar gli ulivi , altro non reita che di 
coglier le bacche d’ in fulla pianta o con applicare ad ella 
le fcale , o con valerli delle leale doppie , le quali slargan- 
doli nella bafe lì mantengono ritte e ferme in piè fenza 
bifogno d’ appoggio . Io non fo che accennare tai cofe , che 
veder li poffono egregiamente ragionate e dimoltrate dal 
marchefe Grimaldi di Mellimeri nella fua nuova manifattura 
dell' alio introdotta nella Calabria . 

Ricolte le ulive , e portate dove li fa 1’ olio , li ammaf- 
fano , e'folo dopo varj giorni pongonlì qui fotto la ma- 
macina . E quello è male , perchè 1’ olio tanto riefee più 
beilo e di miglior qualità , quanto più predo {premonti le 
ulive dopo la lor raccolta . Propolìzione affermata dagli an- 
tichi e da’ moderni autori , e dimollrata verilfima dalla fpe- 
rienza . A procedere con chiarezza premetto con Colutnel- 
la (a) una divilìone generica dell’olio, tolta dalla varia ma- 



(a) R. R. Ut. 11. taf. 50. 
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turiti delle ulive , in tre claIG , e fono olio acerbo , olio 
verde , olio maturo . L’ olio acerbo è quello , che falli delle 
ulive non ancor mature fui finir della fiate , però anche 
detto olio efiivo , e chiamato dal Redi onfacino , cui nondi- 
meno pel poco, che dalle acerbe coccole fe ne trae, non 
è dell’ intcrefi'e del padrone il farlo , fuori del cafo , che 
le bacche cadute tufferò , dovendofi allora ricogliere , perchè 
non fieno pelle o confutile (a) , liccome poco l'opra ho in- 
fegnato . L’ olio verde è quello, che fi efprime dalle ma- 
ture ulive intorno al dicembre . E quello è il migliore , si 
perchè in convenevol copia dalle ulive fluifce , e sì perchè 
col fuo prezzo doppia quafi 1’ entrata del padrone (b) . Fi- 
nalmente l’ olio maturo è quello , che falli ne’ mefi dappoi 
dalle più che mature ulive , olio che Columella non con- 
figlia , ma fo!o coniente alla necelììtà , cioè alla impoflibi- 
lità di farlo tutto verde ne’ grandillimi uliveti (e) . Ciò pje- 
fuppollo avanzo due "pratiche propolizioni : la prima , che 
tanto migliore riefce qualliafi olio , quanto più predo fpre- 
monfi le raccolte ulive : la feconda , che migliore è 1’ olio 
verde , che il maturo . 

E quanto alla prima già affermata di fopra , udiamo Ca- 
tone . “ Come farà , die’ egli (d ) , raccolta 1’ uliva , di pre- 
„ fente fe ne faccia 1’ olio , perchè non guallifi . Penfa bene, 
„ che ogni anno fopravvenire fogliono di gran procelle , 
„ ed atterrar le coccole. Se tu prontamente le raccorrai, 
„ e predi faranno i vali , mun danno riceverai dalla pro- 
„ cella , e più verde , e migliore 1’ olio farai . Che fe l’uli- 
,, va troppo lafcili fui fuolo , o fui folajo , imputridirà , ed 
„ avrai olio fetente . Di qualfivoglia uliva tirar fi puote 
„ olio più verde , e buono , fe a tempo fi faccia . ” Ma 
qual è egli cotefto tempo? Quello che immediatamente con- 
fegue la raccolta delle ulive. “ I Greci , fcrive Palladio (e), 
„ nelle regole , che diedero intorno al facimento dell’olio, 
„ infegnarono doverfi tanto raccogliere di ulive, quanto 

(a) Colum. loc. cit. (£) Id. ibid . (f) Ibid, (< £) R, R . cap. 3. 

In novembr. tit, 17. 
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„ nella vegnente notte fpremere fi potefle . ” Il qual pre- 
cetto, ficcome adottato da’ Romani , ricordali da Columella, 
dove dice efier neceflario un folajo , in cui ripor le ulive, 
benché , foggiugne , 1’ infegnamento abbiamo di dovere il 
frutto di ciafcun giorno fottoporre di prefente alla macina , 
e al torcolo ; folajo necellario pel calo , che la moltitudine 
delle coccole fopravvinca la fatica de’ torcolieri . E qui 
feguita elegantemente e giudiciofamente prefcrivendo la ma- 
teria , la forma , e la diftinzione de’ vafi , in cui riporre le 
ulive raccolte di ciafcun giorno , e la inclinazione de’ me- 
defimi , ficchè difcorra per opportuni canali la morchia , la 
quale, tra le coccole rimanendo , fuor di dubbio il delicato 
fapor dell’olio vizierebbe. 

Coerente al penfare e allo infegnare degli antichi è in 
quella materia il penfare e lo infegnare de’ moderni , che 
per brevità tralafcio di qui citare ; e coerente è pure l’ado- 
perare di quelle contrade , il cui olio è più riputato , che 
brevemente accenno . Gli olii di Aix , di Grace , di Nizza, 
di Lucca , d’ Oneglia tra gli altri d’ Europa ottengono il 
primo vanto . Ma come fannofi ? Le ulive ben purgate paf- 
fano immediatamente dall’ albero alla macina . Che poi per 
quello immediato palleggio 1’ olio riefca di miglior qualità, 
provali da un fatto , che non ha replica . Avvien talora , 
che per la copia delle raccolte ulive non fi pollano tutte 
macinar di prefente . E’ mellieri pertaato di lafciarle tipo- 
fare . Ora lebbene le più fonili diligenze , e le più dilicate 
cautele ponganfi in ufo , affine di confervarle nel miglior 
modo } pure 1’ olio , che traggefi dalle ripofate ulive , an- 
coraché del medefimo uliveto , della medelima qualità , e 
talora della medefima pianta di quelle , che immediatamente 
fpremute furono , riefee fempre d’ inferior qualità , e vendei! 
a minor prezzo ; e di tanto inferior qualità riefee , e a tanto 
minor prezzo fi vende , quanto più tempo le ulive han ri- 
pofato . Se quella non è dimollrazione della maggior bontà, 
che dal pronto macinamento delle ulive l’olio riceve , do*> 
mando , e qual altra farà mai ? 
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Un fimil fatto e un autorità fimigliante dimoftrano la fe- 
conda propofizione , eller migliore cioè l’olio verde , che il 
maturo . Gl’ lnglefi , e i Franzeli , i quali perfonalmente vanno 
a Nizza , e ad Oneglia a fare provviltone di olio, il verde 
antipongono fempre , e pagan più caro dell’ altro . Anzi ad 
avere più vivo nell’olio il color verde, e a l'erbare dure- 
vole in quello liquore il grato fapore dell’ uliva , ufano 
anche di fare lpremere infiem colle coccole qualche ramiceilo 
tenero della pianta . Di che mezzi fi valelfero gli antichi 
a formar verde 1’ olio , e come il verde ad ogni altro an- 
tiponeflero , veder fi può negli fcrittor latini d’agricoltura (a) . 

Ma fentiamo , come fi giullifichino coloro , i quali laicia- 
no ripofare le ulive per varj giorni • Dicono , che ufando 
cosi , le coccole vengono a lomminiftrare maggior copia 
d’ olio . Il perchè , (ebbene confedino riulcire men perfetto 
il liquore , che traelì dalle ripolate ulive , pur nondimeno 
vincendo efio in copia quello , che dalle non ripolate rica- 
vali , 1’ economia richiedere , che s’ appiglino al partito di 
lafciarle polare alquanti giorni. Ed io rifpondo primo effer 
falfillimo 1’ obbiettato aumento . “ Non t’ indurre a credere, 
„ fcrive Catone (£) , poter 1 ’ olio crefcere fui l'olajo. Quanto 
„ più predo il farai , tanto più fpediente ti Ila , e le coccole 
„ in altrettante moggia ricolte e più, e miglior olio daranno. 
„ Dall’ uliva lungamente giaciuta fui fuolo , o fui folajo , 
„ e meno, e peggior olio trarralli.” E Columella affegna 
la ragione dell’ errore , che fi combatte, tratta da Catone, 
nel quale non avendola io trovata (c) , riferirolla per eftefo 
colle parole di elfo Columella. “ Pensò, die’ egli (i) , la 

(j) Caro de R. R. e. 3. 6" 63. Varr. de R. R. I. 1. e. 55. Colunt. di R. R. I. 12. 
f. 30. Rìin. biJJ. nar. Ub. ly c. 6 . PalIaJ. in oblob. tir. io. b in novemb. tit. 18. 

(/) R. R. cap. 64. 

(e) Quello mi conferma nell’opinione di Giammaria Gelner, il quale nella 
bella edizione, che diede in Lipfia di tulli gli antichi fcrittori d’agricoltura, 
con molte c forti ragio-ii conchiude, che l’opera, che ahbiam di Catone , non 
i che una infoime raccolta di molti frammenti prefi qua e lì , c mal coni- 
medi tra loro. Ira quali alcuni ve n’ha farle, che non fon di Catone, e al- 
tri fon guaiti c mancami. 

(d) R. R. lib. ta. cap, jo. 
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„ maggior parte de’ contadini , che fe le coccole riponganfi 
„ al coperto , 1’ olio crefca in fui folajo . Lo che è tanto 
,, falfo , quanto il crefcere del grano full’ aja . E quella 
„ fallirà è da quell’ antico Porcio Catone rifiutata cosi. Im- 
„ perciocché die’ egli che 1 ’ uliva nel folajo corrugali , e 
„ Icema di grandezza. Per la qual cofa avendo il conta- 
„ dino allogata a coperto la mifura di una macinatura , e 
„ volendola dopo affai dì macinare , dimentico della mifura 
„ primiera , che recato ave* , da un altro mucchio fimil- 
„ mente allogato vien fupplendo quanto manca a ciafcuna 
„ mifura . Dal qual fatto fembra più di olio rendere la 
,, ripofata coccola, che la recente, benché in realtà abbia 
„ il contadino di più moggia o mil'ure ul'ato . ” Coniente 
a Catone Plinio affermante (a) decrefcere 1’ olio nelle ulive 
ripofanti fui folajo , e crefcer la morchia . Il marchefe Gri- 
maldi foprallodato colle pruove di fatto , e colla ragione 
dimoftra l’ infuffiftenza , anzi l’ impoflibilirà del fuppollo au- 
mento : colle pruove di fatto , giacché ne’ trappeti , come 
latinamente in Calabria dicon gli ftrettoj, fatti dal padre di 
lui coftruire in Scminara di Calabria all’ ufo di Genova , 
ftrignendofi le ulive appena raccolte , o dopo due o tre 
giorni al più , che fparfe erano a profeiugarfi , e non am- 
mucchiate a fermentare , da ogni nove tomolo, fe ne rica- 
vavano cafi.fi ( mifura della provincia d’ once 430 . di pefo) 
cinque , e cinque e mezzo , e fei ancora d‘ olio lampante , 
di buon odore, e grato fapore, infomma d’ una qualità ec- 
cellente, e ignoto alla Calabria ; e per 1’ oppofito da nove 
tomolo d’ ulive rifcaldate non ricavavar.fi che tre caffi e 
mezzo, quattro , e quattro e mezzo di olio comune , piccante, 
e puzzolente , che ferve folo alle faponiere . Conforme a 
quelli , e fimili fatti è la ragione , perchè 1 ’ uliva dall’ al- 
bero già fpiccata non folo non può fare acquilto di nuovo 
liquore , ma il dee naturalmente per fucceffiva Vaporazione 
promoffa dalla fermentazione andar perdendo . Infatti avendo 

' (a) Lit. 5. cap, 3. 

Voi. I. I l 
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il eh. marchefe Grimaldi prefe cento libbre di ulive rac- 
colte in terra fubito cadute nel mefe di dicembre , e am- 
montatele in un cello , come s’ ufa nella Calabria , e pollo 
fovr’ elle dopo due giorni un pezzo di lilcio critlallo , che 
non le toccava , ollervò nel dì feguente fparfe Culla fuper- 
ficie alcune piccolilfime gocce, vilibili folo col microlcopio. 
Il numero delle gocce crebbe a proporzione ne’ dì feguenti 
per due fettimane , finché il giorno quindicefimo già fi ve- 
deva a occhio nudo il criftalb fporco A' olio , e riufeiva 
untuofo al tatto . Pelate allora di bel nuovo le ulive , da 
libbre 100. trovaronfi ridotte ad 85., ed erano già impa- 
liate infieme , ed elalavano un gran fetore . 

Dopo tutto ciò parrà Urano , che molti popoli tuttavia 
fien perl'uafi dell’ incremento dell’ olio nelle ripofate e fer- 
mentate ulive , e molto più che alcuni fcrittori lo fuppon- 
gano , tra’ quali ElTraimo Chambers , e 1 ’ autore del diziona- 
rio delle arti e de’ mellieri . Ma quanto a’ primi noi veg- 
giamo fovente de’ groflolani errori perpetuarli in diverli 
paeli quafi per tradizione : i fecondi poi , cioè gli autori 
di dizionari di feienze , e d’arti, non potendo efaminar eglino 
ogni cofa , è mellieri che fpeflo rapportali alle altrui infor- 
mazioni , e quindi adottino gli altrui errori . Si aggiunga 
che l’ error combattuto ha talora il fuo fondamento lui 
fatto,. Imperciocché , le il meccanifmo delle macine e degli 
llrettoj fia imperfetto, ne avviene, che le ulive frel'che 
ficcome dure e relìllenti , malìime ne’ primi meli della rac- 
colta non danno nella prima e feconda prellura tanta copia 
d’ olio , quanta le ammollite dalla fermenwzione . Peggio poi 
fe colla imperfezione delle macine e degli llrettoj combi- 
nili il piccolo numero de’ medelimi . Dove però migliorinfi 
gli ordigni , e la prellura facciali a dovere , 1’ efperienza 
dimollrerà che olio non fol migliore , ma eziandio più ab- 
bondante danno le frel'che ulive , che le ammaliate a riscal- 
dare ; e fi abbandonerà quello cattivo- metodo , come cin- 
quant’ anni fa a loro gran vantaggio sbandironlo i Genovefi, 
apprendendo il nuovo metodo da’ Francefi. 
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Ma conceduta anche la verità dell’ obbiettato falfiflìmo 
accrel'cimento , dico 1’ economia richiedere , che le ulive 
non lal'cinfi ripofare , e che alla maggior bontà dell’ olio fi 
lacrifìchi la maggior fua copia. E perchè? perchè, ripi- 
glia Columella.(a) , più lucro ritraefi dallo fpaccio del verde, 
cioè del buono, che dalla quantità del cattivo, cioè dei 
fatto di ripofate ulive . Nel che a Columella conlentono 
tutti e antichi e moderni, e quegli lleffi, che o affermano, 
o fuppongono più olio trarfi dalle ripofate ulive , che non 
dalle recenti. Per la qual cofa col tante volte citato Co- 
lumella concludo doverli quanto prima la ricolta uliva ma- 
cinare , e al torchio fottoporre ( b ) . 

Sarebbe poi vano e ridicolo il timore , che facendofi l’ olio 
in Sardegna con quello metodo , fuffe per mancar giammai 
1’ olio inferiore per varj ufi più dozzinali , come d’ ardere 
nelle lampane e lucerne , e limili, e pel confumo della vol- 
gar gente , la quale non potendo fpender affai , preferifce 
Tempre il rifparmio di qualche foldo a qualche grado di 
maggior perfezione ne’ generi , di che abbifogna . Impercioc- 
ché io domando : manca forfè d’ olio inferiore la contea 
di Nizza , e il principato d’Oneglia,e gli altri paefi,che 
ftudiano di tutto renderlo petfettiffimo ? Non ne mancherà 
dunque tampoco la Sardegna . E’ moralmente impoffxbile , 
che in tanta copia di uliveti tutte le coccole fi pollano 
macinare recenti . Avrem dunque per neceffuà dalle ripo- 
fate un olio d’ inferior qualità, e di minor pregio. E fe 
ciò accade altrove , non accaderà del pari nella Sardegna? 
Ma diamo che qui con minor numero rifpettivo di macine, 
con minor numero rifpettivo di macinatori , avvenga il mi- 
racolo , che tututte le coccole fien macinate receifti,e fup- 
polto , che il miracolo non accada , concediamo , che l’olio 
efpreffo dalle coccole ripofate alquanto, non fia di tanto in- 
ferior qualità, quanto vorrebbe!! per venderlo al più baffo 
prezzo al popoletto, e per confumarlo in varj ufi volgari, 

(a) R. R. Ut. IX cap. jo. (i) Itid. 
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mancherà perciò 1’ olio della qualità richieda ? Lafcio di 
avvertire , che 1’ olio d’ Iglefias , e di Ondano è d’ inferior 
qualità a quel di Bofa , di Cugliari , e di Safari , e che iti 
quedi medefimi territori come v’ ha i più eccellenti , e. g. 
di Tiria in Bofa , di Serralecca in Sudari , così ve n’ ha 
d’ inferiori ; lafciando , dico , tai rifledioni io indegno un 
metodo utiliflimo ad avere olio inferiore , qual fi dclidera , 
da quelle medefime coccole , onde traefi l’ eccellente . Egli 
è il metodo de’ Genovefi , che io riferirò colle parole del 
marchefe Grimaldi nel fuo faggio di economia, campeflre per 
la Calabria ultra. “ I Genoveti dalle loro ulive ricavano 
„ quattro qualità d’ olio con macinarle , e premurarle quattro 
„ volte ; dalla prima macinatura , e predùra ne ricavano 
„ l’olio più fopraffino fenza fepararlo coll’ acqua calda , ma 
,, lo lafciano depurare da lè dedo , col tramutarlo poi in 
„ altri vali- Dalla feconda macinatura, che fiegue imme- 
,, diatamentc alla prima ne ricavano l’olio, che chiamano 
„ mezzo fino , ma che però mefcolano col fopraffino, men- 
,, tre anche il fecondo ugualmente che il primo fi efirae 
„ a frefco , nè fi fepara coll’acqua calda. Dalla terza ma- 
,, cinatura e predura ne ricavano l’ olio ordinario , ed a tab 
„ fine lafciano prima per alcuni giorni rilcaldare e fermen- 
„ tare le fanfe , e poi le predùrano cercando a forza di 
„ acqua bollente di efirarne la maggior quantità d’ olio pof- 
„ fibile , che refia ordinario come il noltro , e che fi ven- 
,, de o per fapone, o per li lumi, o per ufo della balla 
gente . E finalmente dopo quelle tre operazioni quelle 
l’anfe, che trentanni addietro fi vendevano per bruciarli, 
filila credenza che non vi fi potede più ricavar profitto, 
da quel tempo in poi per un rafiìnamento d’ induftria fi 
lavano (<i) , e fe ne ricava un olio grado , che ferve fel- 
lamente per fare il fapone , ma che fa un capo di com- 
mercio confiderabile nel Genovefato . Le fanfe lavate fi 
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„ riducono a puro legno , e fono di miglior ufo per bruciarli: 

(<0 Anche in Sardegna nel territorio di SafTari un Gcnovefc attualmente in- 
troduce la lavami a delle ianle. 
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e così i Genovefi polTono vantarli che la loro maniera 
„ di eftrarre 1’ olio è arrivata a quell’ apice di perfezione , 

che non vi reità più luogo di raffinarla . ” Imitiamo per- 
tanto i Genovefi , e non ci mancherà 1 ’ olio d’ inferior qua- 
lità ; e quando pur non baftaffe agli ufi , e a’ bifogni del 
regno , con piccola parte del danajo ritratto dalla vendita 
dell’ olio fopraffino , e del mezzo fino il potremo procac- 
ciare altronde. 

Sarebbe ora qui luogo di rilevare alcune pecche negli 
ordigni , che fervono alla manipolazione dell’olio , e di pre- 
ferì vere il metodo a confervarlo . Ma perciocché a trattar 
pienamente quell’ argomento , vorrebbeci un trattato , io ri- 
metto i Sardi alle beiliffime iltruzioni lopraccitate fulla nuo- 
.va manifattura dell’olio introdotta in Calabria dal marchefe 
Domenico Grimaldi Meffimeri, focio onorario e corrifpon- 
dente dell’ accademia de’ georgofili , e della focietà d’ agri- 
coltura di Parigi , e di Berna , ftampate in Napoli nel 1773. 
In elle apprenderanno come e quanto migliorar pollano i 
loro olj da quanto fonofi migliorati dal detto sig. marchefe, 
e da chi ha feguito il luo metodo , nella Calabria , dove 
la comune manifattura dell’olio è in peggiore fiato che in 
Sardegna. Apprenderanno che gli ulivi voglion elfere in- 
granarle molto più potati, e diradati} che le coccole ren- 
dono men olio , e d’ inferior qualità } primo , quando fi la- 
nciano fugli alberi dopo la loro maturità : fecondo , quando 
cadute a terra tardafi di ricoglierle: terzo, quando prima 
di llrignerle fi lafciano ammontate a rifcaldarfi : e che colla 
correzione di tai difetti emular fi puote l’ olio fopraffino di 
Aix. Ma io contentomi che ci emendiamo dagli altri due. 
Lafciando dunque a’ Provenzali di Aix il coglier le ulive 
dall’ albero in fulle fcale , e lafciando ad altri il pericolofo 
metodo di perticarle , noi ci contenteremo di raccoglierle 
prontamente dal fuolo , e di macinarle e firignerle il più 
lofio che ci tìa poffibile . Così potremo avere , come i Ge- 
novefi , dalle medefime ulive olio fopraffino , olio mezzo 
fino , olio comune , e olio lavato . Le prime due qualità 
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ferviranno al commercio ellerno , e pel confumo interno di 
quelli che poffono e vogliono l'pendere , la terza per chi ama, 
o è obbligato a lpender poco , e 1’ ultima per le laponiere . 



CAPO DECIMOTERZO. 

DE’ GELSI, DE 1 FILUGELLI, E DELLA SETA. 

Eàntro a parlare di una pianta più utile d’ ogni altra, fe 
1’ ulivo fe ne eccettui , anzi più e molto più dell’ ulivo 
ftelfo proficua , fe a fuo conto lì mettano , come fi debbon 
mettere , i vantaggi grandmimi , che derivano in uno fiato 
dall’ arte profictevoliiìima della feta . E’ quella pianta il gelfo, 
o moro, le cui foglie nudrono i bigatti, o filugelli , cioè i 
vermi artefici della feta , detti però anche bachi , o vermi 
da feta . Dovend’ io di quell’ albero benemerito ragionare 
in ordine alla feta , e i Sardi accendere alla coltura, e mul- 
tiplicazione de’ gelfi , e alla educazione de’ filugelli , per ar- 
ricchirli col frutto preziofilfimo della feta , parrebbe oppor- 
tuna cofa il premettere una fuccinta (loria dell’ origine , de’ 
progrelfi , e delle vicende di un prqdotto , il quale attual- 
mente coftituifce la ricchezza delle meridionali provincie 
d’ Europa , e d’ Alia, ed uno de* capi precipui del commer- 
cio univerfale . Ma perciocché la cofa , per quanto com- 
pendiofamente fuiTe trattata , menerebbemt troppo in lungo, 
io rimettendo chi fulfe vago d’ illruirfene pienamente , al 
sig. Zanon (a) , de’ cui lumi il diritto riferbomi di profittare 
dove meglio cadrà in acconcio , procedo fenza più alla par- 
tizione della materia in quattro articoli. Sarà il primo ri- 
ferire ciò , che infino ad or fi è fatto nella Sardegna riguardo 
a’ gelfi, a’ filugelli, e alla feta. Sarà il fecondo proporre 
quello , che in tal materia rella a fare . Sarà il terzo di- 
fa) Premerle nel primo ionio alcune lettere intorno a’ gelfi . in tutto il fecondo 
vicn tenendo la piti imcrellamc c i tuli univa floria della feta, che polla uomo 
dcfiderarc. 
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moftrare la capacità della Sardegna pel prodotto della feta, 
e le favorevoli circodanze , in che relativamente' ad erto fi 
trova .. Sarà 1’ ultimo pervaderne la importanza . I due pri- 
mi articoli formeran 1’ argomento di quello capo -, gli altri 
due tratterannofi nel feguente . 

ARTICOLO PRIMO. 

CHE FATTO SIASI IN SARDEGNA RIGUARDO a’ GELSI, 

. A’ FILUGELLI , E ALLA SETA . 

V ano farebbe il ricercare negli antichi fcrittori , o in que* 
de’ fecoli medj , lumi e notizie fu quello punto . Fino a’ tempi 
di Giudiniano l’Europa non conobbe i filugelli, e vcdiva 
parcamente la feta dell’ Afia fenza quali fapere , cofa ella 
fulTe (a) . Introdotta dal grand’ imperadore in Codantinopoli 
per 1 ’ opera d’ alcuni monaci , i quali dalle Indie recarono, 
le uova de’ filugelli, e l’arte infognarono di (chiudergli , e 
educargli , (lette fecreta in Romania , e nella Grecia fino alla 
metà del fecolo dodicefimo . Ruggero primo re di Sicilia 
allora introdurtela in Palermo ; poco dante pafsò in Italia 
in Lucca , in Firenze , in Venezia, in Bologna ec. , ma però 
quali fegreta , e imperfetta fino al fecolo fedicefimo . In prova 
di che badi fapere , che avendo fer Borghefano mercante 
da feta e cittadino lucchefe nel 1171. inventato il primo 
filatojo in Bologna, riufcì a queda città di ritenere fola tal 
macchina fino al 1538. Non è dunque a ilupire , che fino 
al fecolo duodecimo innoltrato ancor la Sardegna rimafa fia 
fenza filugelli e fenza feta. Ma nè gli fcrittori tampoco 
de’ fecoli polleriori , nè gli dorici di qued’ ifola , nè la 
carta de Ioga , nè le reali prammatiche dicon verbo fu tal 
propofito . Il primo libro a mia notizia, che ne favelli, fono 
i capitoli delle corti . Due ottime provvidenze in ordine 

• (a) Cioi lenza notizia cena e. didima della origin fua , come può vederli 
dal modo , con che Plinio nc favella , benché Ano da’ tempi fuoi feta fi tcf- 
fede in Rema. 
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a’ geli! per far la fera vi fi leggono implorate da’ Sardi in 
due parlamenti del restio. Vuole la prima (a) che ogni pof- 
l'editore di vigna ,o d’altro qualunque chiufo non fe minato, 
tenuto fia di piantarvi , e educarvi due dozzine almeno di 
mori lotto pena di cinque lire Iarde dopo il primo trien- 
nio , da rinnovarli ad ogni biennio dappoi, finché non ab- 
bia adempiuto la legge , legge convalidata dal re Filippo 
III. a’ 4. febbrajo del i6oy.,e ripetuta nel 1700. dal duca 
di s. Giovanni nel fuo pregone al num. 192. La feconda è 
una fupplica al viceré don Giovanni Vivas nel parlamento 
del 1624. ammeffa e decretata , acciocché de’ cinquanta ma- 
llri , che fi domandavano da Valenza , o da Majorca per 
inneltare olealtri , alcuni fuffero efperti nella coltura de’ gelfi, 
e perciò riconofcer dovefiero le terre acconce ad efli , e ri- 
partite al modo , che degli olealtri fi dille , piantarvegli , e 
coltivargli . Anche il duca di s. Giovanni provvide a’ gelfi, 
comandando nel fuo pregone ( num. 91. ), che in tutti i 
terreni , ne’ quali palla acqua corrente di fiumi , o fonti , 
debbano i padroni , ove il terren fia da ciò , piantar gelfi 
dall’uno e dall’ altro lato, e in luogo capace d’ innaffio, 
colla convenevol diltanza , e a proporzione del terreno : e 
non adempiendo eglino quell’ obbligo in un triennio , eller 
pollano dalla giultizia forzati a vender le terre a giulto 
prezzo alle perlone , che volelTero piantarle di gelfi ; e che 
nelle città , dove non havvi cenfore , che vegli all’ oiler- 
vanza di quelto capo , debbafi nominare perfona idonea al 
tempo della ellrazione de’ giurati , la quaie liane incaricata, 
come di tutto il rimanente , che a’ cenfori incumbe : Che 
perciò , conchiude , ad ejfe diamo la giurifdifione necejfaria ; 
e le città ne daran conto all' avvocato fifcale . 

A vero dire però il piccolifiìmo , e quali niun numero 
di gelfi , che prima di quelli ultimi anni contava il regno, 
e la mancanza d’ elfi totale nella mallima parte dell’ itola , 

(a) Nel parlamento del viceré don Antonio Colonia come Delda nel 1601. 
fu avanzata la fupplica avente forza di le)>;;c, perche approvata dal principe. 
La rapporui cap. y. art. 2. , vidi capii. cut. Hi. 8. lit. 7. di agriculi. cap. 3. > 



Digitized by Google 



LI B Ivo II. CAPO XHL 17 } 

e il fervir efli anzi di pafcolo agli uomini colle lor frutta, 
che a’ filugelli colle lor fronde , e la piccoliilima copia di 
feta , che talli , ficcome dimoilrano 1’ inolTervanza della pri- 
ma legge , e della terza , così m’inducono a credere proba- 
bilmente , che poco effetto avuto abbia la feconda provvi- 
denza , cioè 1 ’ el'ecuzìon della fupplica . Certo che non ef- 
fèndo paragonabile la profpèrazione de’ gelfi con quella de- 
gli .ulivi , e potendo la feta della Sardegna a petto del fuo 
olio intitolarti una quantità infinitamente piccola , ed évane- 
fcente, par naturale a conchiudere che con affai minore ftudio 
proccurato fiati l’adempimento delle leggi concernenti i gelfi 
e la feta , che delle fpettanti agli ulivi , e all’ olio . Che già 
non puote la colpa del poco , o niun fucceffo del primo 
genere rifonderli nella incapacità per effo dell’ itola , licco- 
me appare dalla lloria anche fola , che foggiungo de’ gelfi , 
che attualmente efiffono,e della leta , che ti raccoglie. 

Le ville di Dorgali, di Galtelly-, di Orgoiolo , e di Nuoro 
già da alquanti anni cominciato hanno ad affaporare il frutto 
preziofo de’ filugelli , poiché compenfando 1’ un anno coll’ 
altro raccolgono annualmente da 500. in 600. libbre di boz- 
zoli (a) . "Quella leta congiuntamente ad altra", che d’ altre 
parti ricevono , filano, e ne fanno de’ fazzoletti , i quali l'o- 
gliono riufcir groffolani non tanto perchè nudrono i bigatti 
colle foglie de’ mori neri , quanto perchè non poffedon 1’ arte 
di filare la feta a perfezione. E fon allìcurato , che ne’ ri- 
cordati villaggi non 50®., ma 5,000. , e ancor io, 000. lib- 
bre di bozzoli, anzi di feta raccogliere fi potrebbono, fe 
quegli abitanti ffimolati fuffero , ed illruiti . Difatti in Ca- 
gliari per P elortazioni , e pe’ lumi ricevuti da’ Piemontefi , 
folcimi maellri nell’ artificio della feta , varie perfone, e fpe- 
cialmente alcune ditlinte signore , e dame cominciato hanno 
in quelli ultimi anni a far alcune poche libbre di feta per 
loro ufo ; come pure fa qualche particolare in Saffari 1 , e in 
Cugiiari , dove di aliai buona qualità riefce , e in altri villaggi 

(.•.) Gallette in Lombardia, e cocclictti diccufi nel Piemonte. 

Voi. I. m m 
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del regno . Gli è vero , che tutte quelle fon bagattelle ; ma 
cominciata una volta la cofa, fe fi peni! feriamente a pro- 
muovere la piantagione de’ mori , la bagattella diverrà un 
affare feriofo , e utiliffimo per tutto il regno . Tal è la di- 
fpofizione felice , nella quale trovali il territorio di Oriftano, 
e alcun altro . 

Oltre la memoria delle perfone , che attualmente ci vi- 
vono in Oriftano , alcune donne sfaccendate ufavano di 
fchiuder le uova de’ bachi da leta , e di allevarli più per 
curiofità , e per guftar delle frutta de’ gelfi neri , delle cui 
foglie nudrivangli , che per trarne profitto , giacché non 
filavan la feta , ma la fementa e i bozzoli confervavano da 
un anno all’ altro . Solo alcune volte vendevano , o invia- 
vano i loro bozzoli alle ville della baronia di Galtelly , 
dove , come dilli di fopra , filali , e lavorali , e tignelì anche 
la feta . Monfignor Ludovico Emanuele del Carretto di fe- 
lice memoria arcivefcovo di Oriftano , uomo per generalità 
naturale di grande animo , e pei; bontà fommamente portate* 
a procacciare la felicità ancor temporale della fua città , e 
diocefi , andava fovente ne’ fuoi familiari dilcorfi illumi- 
nando que’ del paefe fu’ molti vantaggi , che trar potevano, 
e pur non traevano dalle lor terre , e tra gli altri fui punto 
infifteva della feta. Comprendendo però', che fempre più 
efficaci delle parole rielcono gli efempj , rifolvè egli di 
darlo. Adunque nel 1755. , $6.,e 57. valendoli della foglia 
de’ mori neri in difetto de’ bianchi , e fervendoli di Pie- 
monte fi , e di Sardi ben illruiti nella educazione eie’ filugelli, 
raccolfe tanti bozzoli , che mandati in Piemonte n’ ebbe la- 
vorata una ftoffa verde ondata di tal grandezza , che , dopo 
averne tratto un belliffimo cortinaggio , e ogni fornimento 
pel fuo letto , e un giullacuore , e altre cofuccie , gliene fo- 
pravanzò tuttavia. La felice fperienza incoraggi e accalorò 
que’ del paefe ad applicarli al ricolto della leta , e a pen- 
fare imprima alla piantagione de’ gelfi , e gelfi bianchi , 
perché migliori, e coinè tali da monfignor arcivefcovo rac- 
comandati . Al che zelofamente concarfiero diverii intendenti 



Digitized by Google 



LIBRO II. CAPO XIII. * 7 j 

generali del regno non pure colle infinuazioni , ma inoltre 
col non conceder licenza di chiudere verun terreno fenz’ 
apporvi la condizione di piantarvi de’ mori ; venendo ad 
eiiger così la oflervanza della legge per me fopraccitata . 

Il sig. marchefe d’Arcais,il sig. don Domenico Paderi, 
e il sig. Vito Sotto in Oriltano -, il commendatore don Fran- 
cefco Spano, e don Pietro Vaca in Milis fopra gli altri 
fonofi legnatati nella piantagione de’ mori . Il primo nell’ 
aprile del 1766. comperò dugento piccoli gelfi fattigli ve- 
nire dal sig. Trona, e altri dugento gli fur condotti nel 
medelimo anno dal padron Bartolommeo Franiè francefe con 
un Geaovefe pratico per piantarli. Nel 1767. tornò il pe- 
rito Genovefe con altri feicento . Or di quelli fecento po- 
fteriori trapiantonne in altro ferrato dugento trenta nel 1768., 
lalciando i rimanenti in altro chiufo per trapiantarli dappoi, 
infomma quello cavaliere avea nel 17 68. un migliajo di 
gelfi,i quali negli anni appreffo profperarono ottimamente 
in terrcn molto aficiutto, ma che s’ innaffia a quando a quando. 
Nel 1770. di due once e una quarta di fementa ne ritraile 
una fola dozzina di libbre incirca di bozzoli , e poco più 
di due once e mezzo di fementa , e ciò perchè mancò fui 
meglio la foglia. Per la ragione medefima del 177». gli 
riul'cì la feta più conliderevole per la qualità , che non per 
la copia. Don Domenico Paderi ha gelfi 350., cioè più 
di 300. in Orillarfo bclliffimi a vedere , e riufcenti a per- 
fezione , e una quarantina in Tramazza vegnenti ottima- 
mente anch’ effi . Per contrario di forfè un migliaio di gelfi 
del sig. Vito Sotto niuno prefe , perchè ritardò a piantarli, 
e non offervò la forma prefcritta in tante opere da’ mo- 
derni autori . Don Giufeppe Olivares minorchino llabilito 
in Cagliari avea fatto venire le fuddette piante . Due mila 
e dugento gelfi , e forfè più ha il sig. commendatore Spano 
• in Milis , altri fatti venir direttamente di terraferma , altri 
comperati , ed altri piantati a ramo , de’ quali però buona 
parte vuol eflcre trapiantata . Cominciò la piantagione nel 
1763. Più d’ un migliajo di gelfi polfiede pur in Milis il 

m m 1 
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sig. don Pietro Vaca, i quali vengon belliflìmi , come quePi 
del commendatore Spano e nel tronco , e nella foglia . Ho 
poi faputo pofieriormente che le piantagioni d’ Oriftano e 
diMilis feguono profperando , e che la leca rielce di buona 
qualità , ma che la copia non corrifponde al crefcere delle 
piante , probabilmente per non troppa perizia negli educa* 
tori de’ filugelli . Non lafcerò qui di aggiugnere le pianta- 
gioni del sig. don Agoftino Grondona in capo Pula, che 
accennai del tuo orto parlando al capo undecimo . Un 
migliajo di gelfi ha egli fatto venire di terraferma , benché 
molti , per clfere fiati mal cuftoditi nel trafporto , fianfi dif- 
feccati . Ebbene poi , fe non erro, nel 1771. due migliaja 
dal Piemonte . Per non foggiacer però tempre -a difpen- 
diofi trafporti , ha cominciato già a fare un lemenzajo firet- 
tamentc tale , col feminare nel debito modo le frutta de’ 
bianchi gelfi , che già pofliede . Molte migliaja di gelfi 
bianchi ha parimente laminato preflò Cagliari , e preflò Saf- 
fari , e a Mores , e a Tieli il sig. don Jacopo Manca , col- 
tiifimo cavaliere , il quale mi occorrerà altrove di dover 
con lode in quello propofito ricordare . 

ARTICOLO SECONDO. 

CIÒ , CHE RESTA A FARE CIRCA I GELSI , 

. I FILUGELLI ec. 

Si è fatto il meno : refta dunque a fare il più . Si raccol- 
gono attualmente nella Sardegna , fe pur fi raccolgono , due 
o tre mighaja di libbre di bozzoli l’ anno : bilogna difporre 
le cofe in modo , che dentro dieci , o pochi piu anni fe ne 
raccolga annualmente un cento mila , e quindi andar cre- 
scendo di mano in mano . Nè io domando troppo , giacché 
dalia Sicilia nella fola città di Lione entrano annualmente- 
1600. balle di l'età, ciafcuna delle qnali fendo comporta 
di libbre 150. venete, formano libbre 400000., che fup- 
pongono oltre a due milioni di libbre di bozzoli . Ma con 
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quali mezzi giugnere a far tanta feta ? Con penfare effica- 
cemente alla piantagione de’ ge'ili , e intraprenderla lubita- 
mente , multiplicandogli ove già fono , e introducendogli ove 
non fono. Il difetto de’ mori fu quello, che tanto ritardò 
il progrelTo delia feta in Italia . 

Due fpecie principali hawi di gelfi , il nero , e il bian- 
co , così denominati dal diverfo colore delle lor frutta , e 
in parte ancora della lor foglia . Imperciocché il nero fuol 
averla più ofeura , e nereggiante ; e per 1’ oppolìto più 
chiara , e biancheggiante il bianco . Il primo è più tardo alla 
vegetazione , e a multiplicar più difficile -, ma è più forte, 
e reggente alla varietà del cielo , e del fuolo , e pervenir 
fuole a maggior grandezza: il fecondo più facile ad alli- 
gnare e a propagginarli , è altresì più facile per la fua de- 
licatezza a venir meno. Or è a vedere qual delle due fpe- 
cie fia a preeleggere per la Sardegna -, dappoi qual luogo 
.voghafi deltinare pe’ lemenzaj , é per le piantagioni} infine 
qual cura aver le ne deggia , e da chi ? 

Se i gelfi neri , o i bianchi debba preeleggere 
la Sardegna . 

Non vi ha dubbio doverli preferire la piantagione de’ gelfi 
bianchi a quella de’ neri , dovunque gli uni e gli altri pof- 
fano allignare , sì perchè più celeremente vegnenti , e mul* 
tiplicantili , e sì perchè porgenti a’ filugelli un cibo più 
caro e più fruttuofo colla foglia più dilicata . Infatti fe per 
difetto di gelfi tardò tanto a introdurli in Italia la fera,, 
come già dilli, per diletto di gelfi bianchi fi .vide proce- 
dere sì lentamente . Succeduti poi quelli a’ neri , e multi- 
plicatifi mirabilmente , coll’ ufo de’ medefimi la feta divenne 
a maggior finezza e perfezione , infognando 1’ univerfale , 
collante , innegabile fperienza, che la feta de’ bigatti nudriti 
con -foglia di gelici bianco rielce ognor più perfetta e fina 
di quella , che lomminillrano i nudriti colla fogiia del nero. 
Siccome appunto della qualità degli alimenti partecipano 
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gli umori del corpo animale j e più attuofi efler fogliono 
e più fini nell’uomo, che di attuofe e fine vivande fi palce, 
e più grollblani in chi di cibi groffolani fi nudre . Se dun- 
que il bianco gelfo vincendo nelle qualità lodevoli il nero, 
pur nondimeno propongo il dubbio qual de’ due fia a pre- 
eleggere per la Sardegna , vengo a proporre firn’ altri ter- 
mini quella quillione : è ella la Sardegna capace di nudrire 
ed allevare i gclfi bianchi ? E come no , rifpondo ? Non 
fon egli gelfi bianchi i foprallodati delle piantagioni del 
sig. don Jacopo Manca , e di quelle d’Orillano, di Milis , di 
capo Pula ? E non crefcono , e non prolperan eglino otti- 
mamente ? Ma qui mi fi obbiettano i gelfi del sig. Bret 
prellò di SalTari , i quali fpogliati della foglia , più in quell’ 
anno non la rimettono , laonde deboli fono , e lentamente 
vanno crefcendo -, i gelfi del fu marchefe della Planargia, 
i quali nella Planargia ftefla piantati morirono. 

S’ io folli dell’ umore di que’ cattedratici , i quali fpofata 
che hanno una fentenza,!a reputan dimoftrata , folchè alle 
obbiezioni contrarie trovino una rilpolta in forma , che mai 
non manca, io rifponderei, che gli efempj per me allegati 
provando 1’ idoneità afloluta della Sardegna a profperare i 
gelfi bianchi , retta a conchiudere , che per qualche difetto 
o cagione accidentale fieno iti a male i gelfi degli- obbiet- 
tati efempj . Ma io non parlo ex cathedra , e però fon ben 
lungi dall’ ufare una rifpolta , la quale non è icioglimento, 
ma fcampamento o diflimulazione della difficoltà. La lento 
anzi , e metterolla in tutto il fuo lume . La difficoltà dun- 
que fi riduce a quello , che , cercandoli fe la Sardegna fia 
terreno e cielo acconcio a’ gelfi bianchi , come gli efempj 
allegati da me provano di sì per alcune parti del regno , 
gli obbiettati potrebbon provare di no per ‘alcune altre. 
E concioffiachè la ragione, che milita per quelle, militi 
pure per la maggior parte del regno , verrebbefi dagli ob- 
biettati efempj a provare , non eller acconcia la Sardegna 
alle piantagioni, ideate grandiflìme , di gelfi bianchi. Che 
qui non fi - cerca con redazione , fe una qualche piccola 
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parte della Sardegna Ila idonea alla educazione de’ gellt 
bianchi , ma sì fe la Sardegna in generale , cioè nel comune 
delle Tue terre , ammetta felicemente tai piante . La ragion 
accennata , che milita per la maggior parte del regno , è 
la l'omma aridità del terreno . Il provvido autore della na- 
tura , il quale fuole contemperare i beni co’ mali , pare , che 
a’ grandmimi doni, onde arricchì il fuolo felice di quell* 
ifola , voluto abbia mettere , quafi dilli , un bilancio colla 
inopia grande dell’ acqua . Troppo farebbe la Sardegna beata, 
fe fcarla non fufle di quell’elemento, giacché , fe ora. po- 
chi paelì rimira , i quali nella varietà , e nell’ abbondanza 
delle naturali produzioni la vincano , allora pochi ne con- 
terebbe uguali . Ma tant’ è : fcarfa è 1 ’ acqua nella Sarde- 
gna , e ciò perchè fcarfe fcarlìflime fono le piogge . E da 
prima ripeterò quello che fcriffi altrove (<z) , cioè che dal 
primo di dicembre del 1768. fino alla fine del 1769. pri- 
mo anno di mia dimora in Sardegna , io non avea mai villo 
piovere due ore feguitamente , ciocché di niun anno fi ve- 
rifica in Lombardia . Aggiugnerò dappoi , che , febbene nel 
1770. e 1774. piovofiflimi per la Sardegna villo abbia tal 
fiata ciò accadere , non pertanto io fon perfuafo , che le 
piogge di Sardegna ( b ) non giungono alla metà di quelle 
di Milano , e d’altre città di Lombardia , dove ho vilTuto. 
Chi amalle di accertarfene per via di fperimento , non avend’ 
io tempo da ciò , fappia , che in Milano per le ofiTervazioni 
fatte nel famofo olTervatorio di Brera per anni 1». la quan- 
tità media della pioggia afcende a pollici 33. e otto linee. 
Ma che bifogno di ricorrere ad argomenti probabili, o lun- 
ghi fperimenti per conchiudere la fcarfità delle piogge in 
Sardegna , fe mefli iniìeme i fuoi gran fiumi , quel d’ Ori- 
ftano , quel di Bofa , quel di Coquinas , e Flumendofa , non 
arrivano a fare un corpo d’ acqua paragonabile al fol Telino, 

(j) In una nota al panegirico di 5. Gavino flampato in Livorno dal Falorni 
nel 1770. 

(*) Dico di Sardegna, benché io non abbia ofTervaio che in Sa (Tari , per 
elici SalUri un de’ paelì né pnì piovotì , né piovolì meno del regno . 



i$o RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 



o all’ Adige , non che al Po ? Se non folo è qui accaduto 
tal anno di ltar cinque e fei meli lenza pioggia , ma il paf- 
lar tre meli alciutti è cola affai familiare ? e familiare tanto, 
che , dove in Italia per liceità minori s’ implora 1’ ajuto di 
tutti i fanti , qui non viene tampoco in capo di ricorrere 
a tai mezzi , e llravagante farebbe quel vel'covo riputato , 
che per la liceità di tutta la Hate intima Ile la fola colletta, 
giacché è riputata giovevole alla campagna (a) . E’ dunque 
fuor di dubbio lcarfa fcarlìlìima 1’ acqua nella Sardegna 
per le fcarlilfime piogge ; e il terreno rimane viappiù arl'o 
per 1’ azione viva del fole , che tanto è più qui diretta , 
che in Lombardia, o in Piemonte, quanto d’ alcuni gradi 
più ci accolliamo alla torrida-zona . 

i Or è a dil'aminare la natura ‘del gelfo per vedere , fe in 
terreno afeiutto affai , e non irrigato dalle piogge venir 
polla . E’ certo imprima , che il gelfo non fuole altrove pian- 
tarli lunghcffo 1’ acque , come il falcio . Ed il Zanon of- 
ferva , eh’ effendo il Friuli per la maggior parte piano , 
afeiutto , e fabbiofo , -viene con ciò ad avere tutte quelle 

S [ualità,che i naturalilli gli adeguano, perchè fia più con- 
acevole alla educazione del gelfo . inoltre gelli bianchi 
ho io villo altrove venire ottimamente in terreni alciutti , 
cioè e nell’ arenola inferior Lumellina ( b ) , e nelle eminenti 
pianure , che quinci e quindi fiancheggiano il Milanefe alla 
lìnillra del Telino, e alla diritta dell’ Alda, dove i pozzi 
fon profondiffimi , e non vi ha llilla d’acqua innaffiarne il 
fuolo $ e il medelìmo dicali de’ monti di Rrianza . Anzi nel 
Milanefe mi è paruto di veder più belli cotelli alberi ne’ 
detti luoghi afeiutti , che nei balli , e però fempre più umidi 
piani . Ma è vero altreiì , che colà piòve più , che in Sar- 
degna , nella quale anche più feotta il fole . Debbono non- 
dimeno venire in conliderazione le guazze , o rugiade di 
quell’ ifola più copiofe di quelle degl’ indicati paefi . Il 

(«) Ritengali che la Sardegna non raccml'e grani mimiti. 

(A) Prima della formazione del canai Dalli quello tratto di Lumellina parca 
Sardegna nel!’ aridità del fuolo, c nell'inopia delle piante. 
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completo di quelle offervazioni , e 1* efempio del regno di 
Valenza , dove i gelfi provano ottimamente innaffiati quando 
fono nel femenzajo , e lenza innaffio dappoi , purché trapian- 
tati in terreni frefchi, od umidi, ini fa credere probabil- 
mente , che il gelfo bianco in Sardegna richiegga terreno 
non troppo afciutto , ma un po’ umido , o naturalmente , 
come quello farebbe di Milis , de’ contorni di Salfari , ed 
alcun altro , o per arte innaffiando coteile piante , infinchè 
fon tenerelle . 

Or venendo a rifpondere direttamente agli elempj ob- 
biettati , dico, che quel del sig. Bret è fallo . Io mi fon 
voluto direttamente informare da lui medelìmo , ed ho tro- 
vato , eh’ egli ha fatto venire un centinajo di gelli nel 68., 
e una feffantina nel 71., che gli uni , e gli altri nella l'uà 
vigna ha trapiantati , che veramente alcune pianterelle fon 
morte , o perchè patito aveano nel viaggio , eiTendo alcune 
giunte l'cortecciate , o perchè piantate tardi, per etfer giunte 
tardi , come quelle del 7i.,o perchè i cavalli in pattando 
aveanle offefe , o finalmente per difetto di umore , febbene 
faceflele a quando ,a quando innacquare . Ma , che sfron- 
date più non abbiano metto foglia, è tanto falfo , quanto 
è vero non edere mai le medelime Hate sfrondate . Tanto 
è facile ad edere travilata la verità di quelle cofe ancora, 
che abbiamo quali fott’ occhio. M’aggiunge inoltre di avere 
nella medefima vigna piantati de’ gelli neri, cui ficcome 
de’ bianchi men delicati non ha fatti irrigare . £ di quelli 
molti fon dilTeccati e morti , non potendotene altra cagione 
probabile adeguare , dal difetto d’ acqua in fuori . 

I gelfi del fu marchefe della Pìanargia riconofcono la 
lor ruina dalla fupina negligenza , per non dire malizia 
d’ una perfona , la quale abufando della padronanza , che 
per degnazione del feudatario godea nella Pìanargia , ora 
dal fuo cavallo , ed ora da altre bedie lafciò le tenere 
piante , e ottimamente vegnenti , malmenare in guifa , che 
dovettero finalmente morire . L’ attuale sig. marchefe della 
Pìanargia, degno figlio del prelodato, e colonnello dell’inclito 
Voi. I. n n 



»S» RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 



reggimento fardo , a cui debbo tal relazione , è cosi per- 
fualo dell’ attitudine del terreno della Planargia pe’ gelfi , 
che penfa d’ imprenderne di bel nuovo le piantagioni . 

Che che fìa però di quelli, e di altri fatti, la cui dilu- 
cidazione trovata ho Tempre affai malagevole , io dico che, 
attel'e tutte le circollanze , dee la Sardegna preeleggere i 
gel fi bianchi , e alla piantagione d’ elli efortola , non difeon- 
ligliandola dalla piantagione , e coltura de’ neri . I vantaggi 
del moro bianco fui nero fono incontrailabili . La poffibi- 
lità di educare i bianchi gelli nella Sardegna è dimoltrata 
fufficientemente dalla buona riufeita dei più : e 1’ efito in- 
felice d’ alcuni per ecceffiva aridità di terreno proverebbe 
del pari non doverli educare i neri , veduto avendo di fo- 
pra effere morti anche non pochi d’ effi per cagion fomi- 
gliante, ed effendo pur certo che nel regno di Valenza 
abbil'ognano egualmente d’ innaffio i neri , e i bianchi , fin- 
ché fon tenerelli , e di terren frefeo già fatti adulti . 

Qual luogo convenga à femen^aj , e alla piantagione 
de' gelji . 

I Temenza; , o feminarj de’ gelli , cioè que’ luoghi , dove li 
tengono i gelfi tenerelli o feminati , o propagginati (a) , fin- 
ché il tempo venga di trapiantarli , voglion effere Tempre 
vicini all’ abitazione delle intendenti perfone , o cittadine 
fien elleno , o villerecce . Per la qual cofa nella Sardegna 
dovranno flabilirli per ora o nelle città lleffe , quando ab- 
bian luogo , o appo le città , maffimamente di Cagliari, di 
Saffari , di Orillano , e d’ altre , e al più in qualche villag- 
gio , dove abbiaci foreflieri , perchè le perfone intelligenti 
in quello genere fono appunto i forcllieii, e dillintamente 

(a) Seminario toicanamente dii feminariam de’ I.atini , e U pepiniere de' Fran- 
ge fi . Il Zanon chiama femenzaj ibitanto gli alberghi de’ gelfi leminati per 
infilare, c viva) quelli de’ gelfi teneri per propagginamento multiplicati , 
non curando per amor di chiarezza le fevere leggi della cinica , nel cui vo- 
cabolario vivajo non hi altro ienfo, che di ricetto d’ acque murato, per ui« 
comunemente di coniervar pelei. 
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i Piemontefi , i quali però co’ loro lumi pollbno giovare 
aliai. Vero è nondimeno , che la coltivazione de’ Temenza j 
non abbisognando di troppo difficile magiftero, per elTere 
il più nella Sollecita cura riporto , potrà , 'prettamente appren- 
derli , e divenir comune cotale Scienza , e in pochiffimi anni 
eftenderli i Semenza) a 'tutti anche i villaggi del regno , e 
alle caline , quando fiano ftabilite . La vicinanza de’ Semen- 
zai all’ abitato gioverà anche all’ innaffiamento più facile 
de’ medelìmi . 

Vicin parimente delle città dovranno per ora trapiantarli 
i gel li . LaScio che in nelTun luogo maggiormente creSce il 
gell'o , quanto vicino all’ abitato ; laonde fu anche onorato 
col bel titolo d’ amico dell’ uomo : lafcio che' il getto vuol 
trapiantarli in luogo chiulb nella Sardegna , per difenderlo 
dal guafto degli armenti molto indocili ; e i eh i u li comu- 
nemente fono in quell’ ifola vicini all’ abitato : lafcio che i 
bigatti allevandoli nell’ abitato , il moro , che lor fommini- 
ftra il cibo , vuol edere vicino ad erto . LaScio , dico , tai 
rifleffioni , perchè provanti Solo , doverli i gel Sì piantare vi- 
cino all” abitato , e non precilamente vicin delle città , come 
ho propofto . La ragione dell’ infegnare io così è la mede- 
lima , che ho recata di Sopra , vale a dire del trovarli nelle 
città le intelligenti perfone -, nè già Solo in ordine alla col- 
tura de’ gelfi , i quai trapiantati minor cura elìgono , che 
quando ftavano nel Seminario , ma di più in ordine al go- 
verno de’ filugelli , e all’ arte di filare perfettamente la Seta, 
cole che domandano maettro e Scuola . 

Quando poi divife , e chiufe faran le terre della Sarde- 
gna , e ftabilite nelle medelime le caline , allora iftruiti già 
i contadini nella coltura de’ getti , e nella educazione de* 
filugelli , potranno , e dovranno i mori trapiantarli ne’ Semi- 
nati , e ne’ prati da’ Semenza) , che avranno i contadini nelle 
loro caline . Nè già li tema , che da tal piantagione deri- 
var debba danno , e ruina ne’ Seminati . E’ quella una ob- 
biezione rancida , e mille volte rifiutata dagli autori, e dalla 
ragione , e dalla Sperienza . Dagli autori : veggali il signor 

ani. 
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Zanon nella lettera 19. del tomo 1. , e nella 19. altresì del ». J 
e altrove citante altri fcrittori . Dalla ragione : perchè il 
moro, giuda 1 ’ offervazione del sig. Natale Chomel nel fuo 
dizionario economico , ha quella proprietà di non dilatare 
orizzontalmente le lue radici, come le altre piante , ma si 
di allungarle perpendicolarmente verfo il centro della terra; 
olTervazione anche giovevole a dimoflrare , che in terreni 
afeiutti può il gellb venire , trovandoli Tempre umido il fuolo 
a una data profondità . Dalla fperienza infine : perchè bel- 
lilfime vengon le biade prelTo a’ mori . Infatti la obbiezio- 
ne non è promoffa da chi ha i gelfi ne’ feminati , ma da 
chi non gli ha , e va mendicando pretelli a giullificare la 
fua oftinazione , od indolenza . 

Non voglio però negare , che qualche piccolo danno de- 
rivi dalla ombra de’ gelfi ne’ feminati . Ma primamente vuol 
efib riftringerfi a quella piccola porzion di terreno , fu cui 
1’ ombra perpendicolarmente cadendo può riputarli Itabile , 
rimanendo Iterile ella fola , perchè non umettata dalle ru- 
giade . Secondariamente quello piccol danno è ad ufura lar- 
ghifiima compenfato dal frutto preziofo di quella pianta , e 
compenfato in modo, che il Zanon proponendo il problema: 
Se aumentando il prodotto de' mori , e della feta gioverebbe , 
’o no riflringere /’ agricoltura per rispetto agli altri ; egli di- 
chiarali per 1 ’ affermativa , 1 ’ efempio degli Arabi allegando, 
i quali , dappoiché prefo ha tanta voga il caffè , abbando- 
nata ogni altra produzione , a quella foltanto fi applicarono, 
ritraendone uguali , e più ricchezze , che dagli aromi , dalle 
perle , e dall’oro i lor maggiori. Terzo , maggior danno a’ 
f.minati recan le viti , e 1 ’ altre piante. E fe non pertanto 
feguitano in tanti paefi a porli i filari delle viti ne’ femi- 
nati , non dovranno ad effe antiporfi i filari de’ gelfi , tanto 
men difpendiofi , meno pregiudiziali , e tanto più profitte- 
voli ? “E perchè nelle cofe utili le ripetizioni non fon mai 
,, fuperflue , couchiudo col sig. Zanon (a) , replicherò , che 



(a) Tomo-», lett. 19. pag. 301. 
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„ la maggior parte de’ mori , che occorrono , fi poflono pian- 
„ tare fopra le firade , e in certi angoli di terra , che l'ono 
„ inutili ; che gioverebbe mirabilmente allargare i cortili 
,, de’ coloni per piantarne ivi in maggior numero , poiché 
„ ne’ cortili appunto crefcono più prefio , riefeono più vi- 
„ goroli , e danno una foglia più fullanziofa . Anzi , oltre- 
„ chè rifparmierebbero i villani e tempo , e fatica nel rac- 
„ cogliere la foglia , fcuotendone poi giornalmente le frut- 
„ ta , quando fon vicine a maturare , fi leverebbe il peri- 
„ colo , che i vermi ne mangiallero ( il che è nocevoliflì- 
„ mo ) , e fervirebbero quelle frutta di nutrimento al pol- 
„ lame , ed a’ porcelli . Si potrebbe inoltre circondare di 
„ mori tutti i prati , e foftituirgli in parte agli olmi , e ad 
„ altri alberi , che fervono d’appoggio alle viti.” Fin qui 
quello autore , il quale fcrive pel Friuli , e i cui precetti 
non fiano inutili alla Sardegna , quando mutata in ella la 
forma di coltivare le terre s’ introducati i prati , e (labili- 
fcanli le caline . S’ avanza il Tanara di più , mentre af- 
ferma , che dal moro non è pregiudicato il terreno , fe non 
quanto è occupato dal fuo piede , il che anch’ io più volte 
ho oflervato . “ La lunghezza , die’ egli , per grazia non rin- 
„ crefca , mentre tratto d’ un albero, che ne dà più utile, 
„ che qualunque altro , e ce 11’ è tale , che rende dieci feudi 
„ all’ anno d’ entrata : di cinque o lei feudi di rendita ce 
„ ne fono moltilfimi , e , quello più importa , non impedifee 
„ il terreno , che quanto occupa col piede , potendoli femi- 
„ nare , e piantare qualfivoglia cofa l'otto quello : follenta, 
„ e con molta fimparia , la vite } e la ragione , perchè da 
„ noi non fi pratichi , farà , perchè nel raccorre la foglia, 
,, fi guadano li teneri getti della vite . ” 

Qual cura aver fi deggia de' gelf , e da chi ? 

Per adequatamente rifpondere a fiffatto quelito vorrebbeci 
un trattato , tanto più che favellando io de’ gelfi in ordine 
alla feta , farebbe mellieri infegnare altresì il governo de’ 
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filugelli , e il miglior modo , onde filar la leia . Ma io nè 
ho qui tempo da ciò, nè tanto efige la idea di quell’opera. 
Molti di limili trattati ferini furono da’ Franteli , e un bel- 
1 illimo incontrali nel dizionario economico l’opraccitato dei 
sig. Natale Chomel ; molti lumi poflbno fomminiltrare i di- 
zionarj di lloria naturale , e 1* univerfale del Chambers , e 
quel del commercio del Savary : molte , e molto inftruttive 
notizie , e ancor precetti fono fparli nelle lettere del sig. 
Zanon . PolTono gli eruditi confultare il poema latino bom- 
byeum di monfignor Vida cremonefe , vefeovo d’ Alba, e 
1’ italiano del sig. Zaccaria Betti veronefe , il quale rac- 
colfe quanto dagli altri fu infognato , aggiugnendovi egli 
nuove oflervazioni . Quello però , che a vantaggio della 
Sardegna parmi indifpenfabile a fare , li è un trattato chiaro 
e prccifo in lingua larda , o al più in larda inlieme e in 
italiana , che infegnaffe la coltura de’ gel li , il governo de’ 
filugelli, e 1’ arte di filare la feta . Vorreb’ effer compollo 
da un Piemontefe , ma ben pratico della Sardegna . Potria 
anche 1’ incumbenza di fornire opportune e pratiche riflef- 
lioni addoflarli a più d’ uno , e da’ lumi di molti trar pol'cia 
un lblo la materia pratica del trattato. Ed io farei al calo 
di l'uggerire per fon a forfè più d’ ogni altra idonea a tal 
carico , perchè piena di utili cognizioni al nollro propolito, 
e nativa di un paefe ricco di gelli e di feta , e rifpon- 
dente in latitudine alla Sardegna . Lafciando pertanto ad 
altri la trattazione de’ gelli, de’ filugelli , e della l'età, io 
farò folo riflettere , che in Sardegna i gelli , finòhè fono nel 
femenzajo , abbifognano d’ elfere innaffiati , come fu detto 
di l'opra , per la maggior fecchezza del terreno , e come in- 
fatti qui fi adopera da coloro , le cui puntazioni van pro- 
fperar.do . Per la qual cofa dovranno colà llabilirli , dove 
o umido fia il fuolo naturalmente , o non troppo malage- 
vole , e dil'pendiofo riefea l’ innaffio artificiale . Gioverà pa- 
rimente trafeegliere terra fottiie pe’ l'emenzaj , e zapparla 
più volte , e diramar le piante dopo un anno , e in capo 
al fecondo trapiantarle in dtllanza di due piedi almeno l’ una 
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dall’ altra . Inoltre farei di opinione , che più tempo qui , 
che altrove afpcttar fi dovelle a ricor la foglia da’ gelli , 
perchè più qui , che altrove , ofl'ervo edere tarda la vege- 
tazione delle piante . Quanto poi alla tanto deputata qui- 
llione , le debbanli multiplicare i mori per propagginamento, 
ovvero per feminamento con pofcia inneilarli, lebbene il 
Zanon preferita il primo metodo , io fon d’ avvifo dovere 
il Sardo per 1’ aridità l'omma del fuo terreno appigliarli al 
fecondo , che è il comune de’ Milanefi , e de’ Piemontefi . 
Il gelfo feminato mettendo più radici , e più profonde del 
propagginato trarrà più umore dal fuolo , e quindi fia men 
fuggerto a diffeccare . Infatti guidato dalla offervazione del 
Peccare più facilmente i propagginati gelfi , che i feminati, 
1’ ornatiliìmo cavalier di Tiefi don Jacopo Manca ha tutte 
le numerofe fue piantagioni efeguito per feminamento , e 
per feminamento ha pur fatte le fue il sig. don Agoftino 
Grondona . 

Reità ad accennare chi aver debba la cura de’ gelfi , de’ 
filugelli , e della feta . Coerentemente al divifato di fopra 
io dico , che la cura de’ gelfi vuoili affumere dalle illumi- 
nate perl'one , abitanti per ordinario le città ; nè dalle me- 
defime abbandonar fi dovrà tortamente anche allora , che 
ad efecuzione recato il progetto delle caline ftabiliti fiano 
i contadini nelle campagne: dico di più , l’ importanza della 
cofa efigere la erezione di un nuovo autorevole magiftraro, 
o la ifpezione almeno , ma vegliarne di uno già elìdente . 
“ Non faremo però noi mai grandi progredì ( dice il Zanon 
„ tom. i. lett. 14 .), finattanrochè farà abbandonata la cu- 
,, ftodia , e la cura de’ mori ail’ infingardaggine de’ noltri 
„ inefperti contadini . Sarebbe oramai tempo , che un af- 
„ fare così importante rifvegliade le univerfali premure • 
„ V’ ha forfè affare , che più meritar poffa un magiftrato 
,, autorevole , il quale vegliando fopra la coltura loltanto, 
„ e la moltiplicazione de’ mori ne renda più certo , e più 
,, ubertofo il frutto? Chi farà ai poco curante del pubblico 
,, bene , che ardifca di ricufarlo ? ” Ora le tanto giudicava 
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neceffario quell’ illuminato fcrittore pel Friuli , non dovrò 
io a più forte ragione inculcarlo per la Sardegna , la quale 
di grandiffimo intervallo dilla dal Friuli nel numero , e nella 
qualità de’ gelfi , e come itola non può trarre vantaggio 
dall’ cfempio de’ confinanti , o proffimi paefi ? Potrebbe an- 
che 1’ ilpczione del propollo magillrato ellenderfi a’ filu- 
gelli , e alla fcta . 

La cura immediata , ed il governo de’ bachi fu Tempre 
propio del debil fello , ficcome cofa , che domanda alfiduità, 
e minutiffima diligenza. Nella China vi fi occupan le dame, 
feguendo 1’ efempio di due loro imperadrici . Fu la prima 
la conforte dell’antichifiìmo imperadore Yao,la quale, men- 
tre l’ottimo marito fi occupava a render felice per fua parte 
F impero, volle anch’ elTa concorrervi , ammaellrando le fem- 
mine chinefi nella maniera di alimentare i filugelli, e nell’ 
artificio di lavorare e di teffere la feta , eh’ era affai imper- 
fetto. Fu la feconda Jeva, moglie dell’ imperador Vennio 
di Licupango, fotto i quali la produzion della feta, intiSi- 
chita nel precedente crudel governo dell’ imperadrice Lieu- 
Heva , rinvigorì mercè la cura , che della piantagione de’ 
mori fi tolfe l’ imperadore , e del governo de’ bachi l’ im- 
peradrice , e la efficacia fovrana de’ fovrani elempli . Simil- 
mente le dame franzefi in quelle provincie, in cui riufeir 
può la feta , non arroffifeono , fcrive il Savary , di farne per 
le fteffe una fpecie di piccol traffico j c dopo di aver ri- 
scaldate le uova de’ filugelli nel proprio feno , veggenti fenza 
ripugnanza trattare i nafeenti , e crefcenti bachi , dar loro 
colle propie mani il cibo , infino a tanto che fieno valevoli 
a produr la feta , e ne’ bozzoli rinfcrrati . Faccia il cielo, 
che le dame Tarde imitatrici divengano in quella parte delle 
chinefi , e delle franzefi , anziché del' comune delle italiane, 
abborrenti per ordinario la cura de’ filugelli , benché per 
invaghirle , cred’ io , a fpender con effi il loro tempo, fiafi in 
molte parti d’Italia dato a’ medefimi il nome di cavalieri. 

In Francia fi è perfin penfato a impiegare nel governo 
de’ filugelli le monache . La locietà d’ agricoltura , di com- 



Digitized by Google 



LIBRO IL CAPO XIII. ig* 

mercio,e delle arti ftabiiita dagli flati della Brettagna nel 
1756. fu quella, che mife in campo quella idea. Offervò, 
che molte cafe religiofe foprattutto nelle piccole città aven- 
do de’ gran recinti , poteanli piantare in effe de’ mori , e im- 
pegnare le religiofe ad allevare de’ filugelli : e ciò tanto 
più , quanto più facilmente ne’ chiollri avrebbe luogo la pu- 
litezza , e quelle pitiole attenzioni , che ricercano quell’ in- 
fetti . Nè tali cure non pregiudicherebbono agli efercizj 
delle regole , potendo tener luogo d’ altre opere manuali . 
Quelli fuggerimenti ebbono tanto di efficacia , che gli ftati 
in una deliberazione de’ 17. febbrajo 1759. commifero alla 
focietà di pubblicare una inllruzione fui piantamento de’ gellì 
bianchi , e pregarono i vefcovi a obbligare le fuperiore 
delle comunità delle loro diocefi a piantare e coltivare i 
mori bianchi nelle loro claulùre . Il sig. Zanon , che non 
finifce di approvare quell’ idea pel dilordine , che quindi 
fecondo lui introdurrebbe!! nella dillribuzione dell’ ore , e 
degl’ impieghi proprj delle religiofe , vorrebbe con più pro- 
fitto loro , e del Friuli occuparle folo nell’ incannare le fete 
grezze , e le tinte , mentre quelle operazioni venendo fatte 
da gente povera , fucida , e negligente , oltre il ritardamento 
cagionano graviffimi danni , llracciando barbaramente la feta, 
quando fia fina , ed intralciata , non curandola da’ gruppi , 
bagnandola per facilitarne il lavoro , s’ è grezza , ed ungen- 
dola , le è colorata ; il che leva la nobiltà a’ drappi , che 
reitano fenza lullro,e macchiati , con grandiffimo pregiudi- 
cio del credito , e dell’ incremento delle manifatture , e con 
ifeapito univerfale . 

Chiuderò il paragrafo con ifcogliere anticipatamente una 
difficoltà , che promuover fi puote in quella materia riguardo 
a’ contadini. Come altrove, cosi in Sardegna dovranno aneli’ 
elfi i contadini attendere a’ filugelli , allora quando fieno nel 
governo de’ medefimi bene illruiti , e fidati nelle caline . 
Anzi effi fono quella claffe d’ uomini , la quale in ogni paefe 
del mondo raccoglie maggior copia di bozzoli , che tutte 
le altre infieme t Ora dicono certuni , che. i contadini per 
Voi. I. . 00 
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attendere a’ vermi da feta lafciano andar a male le terre 
trafcurando la coltivazione de’ campi e delle viti . Obbie- 
zione ftoltiffima , fmentita in primo luogo {biennemente dal 
fatto . Imperciocché interrogo , qual è il paefe del mondo , 
nel quale più attendali alla feta , e più di feta raccolgali? 
La China . Ma qual è il paefe altresì del mondo , dove più 
fia in fiore la reftante agricoltura? La China . E perchè non 
mi fi replichi , non attendere i Chineli alle medefime pro- 
duzioni de’ nofiri climi , vénghiamo all’ Italia . Che quantità 
prodigiofa di feta non raccoglie annualmente il Piemonte , 
lo fiato Veneto , il Bolognefe , i contorni di Firenze , il Mi- 
lanefe, il regno di Napoli, in una parola tutta l’Italia? Ma 
che quantità altresì non producono quelle fteiìe contrade 
di grani , di vino , di lino , di canape ec. , e ciò per opera 
di que’ mede fimi contadini , che raccolfer la feta? Il mede- 
fimo dicafi della Sicilia, della Francia, e delia Spagna. 
Anzi, per rifpondere più formalmente , olTervo , che nelle 
varie nominate provincie più li dillinguono nella produzio- 
ne degli altri generi quelle , che più difiinguonfi nella feta. 
Così nello fiato di Venezia il Veronefe , che ricoglie annual- 
mente cinque milioni di libbre di bozzoli , fpaccia altresì 
fuori del territorio e vini , e biade , e frutta , e rito in ab- 
bondanza maggiore del Friuli , che meno attende alla feta: 
così è del Vicentino riguardo al detto Friuli: così è di 
quelle parti del Friuli , le quali attendono a’ filugelli , le 
quali altresì abbondano più di grano , di viti , ed hanno le 
campagne meglio coltivate . Così ardilco dire , che il Pie- 
monte rifpettivamente alla minore fertilità del tuo terreno 
più produce negli altri generi del Milanel'e , perchè più che 
nel Milanefe fiorifee in Piemonte la cura della feta. Tant’è: 
dove più fi raccoglie di feta, colà è maggiore l’indufiria; 
e dove è maggiore 1’ indufiria , colà meglio in ogni altro 
genere fi fan fruttificare le terre . Ritorniamo con un’ altra 
ritleflione lui Piemonte . Due fecoli fa , raccoglieva nulla , o 
quafi nulla di feta. Raccoglieva forfè allora il Piemonte più 
grani, più canape, più vino? Anzi meno, e molto meno. 
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L’ attenzione a’ filugelli per aver la fcta non folo non 
pregiudica alla coltivazione degli altri prodotti per 1 ’ ag- 
guzzamento dell* indultria ne’ contadini , ma inoltre perchè 
nè occupa neceffariamente le braccia definiate alla coltiva- 
zion delle terre , nè le occupa per molto tempo, nè le oc- 
cupa in iftagione aliai gravata d’ altre faccende . Non oc- 
cupa necellariamente le braccia deftinate alla coltivazione 
delle terre, perchè quelle fono propiamente le braccia degli 
uomini ; e nella cura de’ bigatti foglioniì d’ ordinario occu- 
pare le donne , cioè le contadine , o altre perfone inabili a 
maggior fatiche : non le occupa per molto tempo , perchè 
per lo fpazio folo di circa dieci giorni dev’ ellere incef- 
fante 1 ’ attenzione : non le occupa in iftagione affai gravata 
d’ altre faccende , perchè la potazion delle viti falli all’ au- 
runno , o al verno , e certo in febbrajo , o marzo è com- 
piuta ; e il medefimo dicali a più forte ragione del femi- 
namento de’ grani . Che fe ne’ due o tre giorni , ne’ quali 
i bachi pongonfi a lavorar la fiera , voleflimo tutti occupare 
intorno ad elfi i contadini , non penfo che 1 ’ agricoltura do- 
veffe da quello ricevere maggior danno , che da due o tre 
giorni fellivi , ovver di pioggia : i quali fe niun reputa ftra- 
namente pregiudiciali anche allora , che differir fanno le fe- 
minature, le mietiture , le vendemmie , e altrettali opere po- 
tilìime della campagna , chi vorrà poi indurli a credere fa- 
tale all’agricoltura un indugio niente più lungo , frappofto 
ad opere di minor conto ? 

Il timor dunque, che la coltivazione de’ mori, e de’ vermi 
da feta polla alla raccolta de’ grani , e del vino pregiudi- 
care , è mal fondato . Legga il Zanon (a) chi amaffe vedere 
fimil queftione trattata ditfufamente . 

(j) Toni. pr. leu. ult. , lom t. leu. 17 . ec. 
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CAPO D E CIMO QUARTO. 

SEGUITA DE’ GELSI, DE’ FILUGELLI, E DELLA SETA. 

ARTICOLO TERZO. 

CAPACITA’, E FAVOREVOLI CIRCOSTANZE DELLA SARDEGNA • 
IN ORDINE ALLA SETA . 

P arra forfè a prima villa , che io qui tolga a ventilare un 
punto di già difcuflo , e a dimoftrare il già dimoflrato . Im- 
perciocché non fi è egli nell’ articolo primo provato coi 
fatto , che in Sardegna vengono ottimamente i gelfi e neri, 
e bianchi , e che annualmente raccogliefi della feta ? Come 
dunque dubitare della capacità di quell’ ifola in ordine a 
tal produzione ? Quanto a me , io ingenuamente confetto di 
non ne dubitar punto : ma penfo altresì , che le addotte fpe- 
rienze non efcludano efficacemente ogni ragionevole dubbio 
dalle menti di chiccheflìa . A’ tempi d’ Enrico IV. i con- 
torni di Parigi avean più mori di quel , che ora ne conti 
tutta Sardegna . Quindici in venti mila fe ne fecer venire 
in un fol tratto nel principio del i6oi.,e più in appretto. 
Le ville, i giardini reali, e maffimamente quel delle Tui- 
lerie , ne furon coperti . Si raccoll'e anche l'età nella gran 
cafa fatta coltruire efpreflùmente pel nutrimento de’ vermi, 
e »pe’ primi lavori della feta . Eppure nè l’ ifola di Fran- 
cia , in cui è Parigi , nè la Ollanda , nè la Inghilterra , nè 
la Germania , nè la Polonia , nè la Mofcovia , nè la Svezia, 
tutti paefi , dove fonofi veduti gelfi , e in molti de’ quali 
allignano tuttavia , tutti paefi , ne’ quali fi è raccolta feta , 
niun , dico , di quelli è capace di leta , intendo di feta a 
oggetto di farne commercio , cioè di feta buona , di feta co- 
pila , di feta, come produzion naturale : giacché per ricrea- 
zione potrattì qualunque produzione ottenere in qualunque 
clima -, ma fe il clima non le farà confacevole , non otterralli, 
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che in piccola quantità, probabilmente d’ inferior qualità, 
e certo con dispendio immenfo ; laonde non potrà giammai 
entrar in commercio. Può dunque la Sardegna aver gelfi, 
e feta , e nondimeno cercarli, fe capace ella fia della l'età 
a segno , che polla obbietto divenir di commercio . A giu- 
Bilùare il propoffo dubbio , e a difciorlo , e tutto inlìeme 
a gittare uno de’ fondamenti del feguente articolo , io Ba- 
bililco tre femplici propolìzioni . Non riefce la feta dovun- 
que riefcono i mori , prima propolizione. Non riefce ia feta 
in ogni clima , feconda propolizione . La feta in Sardegna at- 
tefo il clima dee riufcire , e riufcire eguale a quella di Va- 
lenza , e del regno di Napoli , e migliore di quella di Si- 
cilia , terza propofizione . 



Non rie/ce la feta dovunque riefcono i mori. 



ivitengalì bene a mente , eh’ io parlo di feta a oggetto di 
commercio . La propolizione è dimoBrata dal fatto nelle fur- 
riferite provincie . Non vi è angolo della Francia , nella 
quale il grand’ Enrico promoffa non abbia la piantagione 
de’ mori , dopo avervi desinate , come vedemmo , le Beffe 
reali fue ville , gli Beffi reagii fuoi giardini . Eppur nondi- 
meno non ebbe la confolaztone , che bramava , di vedere 
tutto il fuo regno produr feta , e ciò , non offante 1’ avere 
in diverfe provincie fpedite intelligenti perfone ad ammae- 
Brare nella cura de’ filugelli , non oBante l’induBria gran- 
dilfima de’ Franzeli , e l’amore viviflìino di feguire le reali 
intenzioni , e i reali efempli . Multiplicaronli felicemente i 
mori nell’ ifola di Francia , nella Turena, nella Normandia 
ec. ; ma feta a obbietto di commercio nè ebbono,nè avran 
giammai , non raccogliendoli queBa , che in Linguadoca , in 
Provenza , nel Dellinato , e in altrettali provincie meridio- 
nali . Ciò , che della Francia ho detto , a più forte ragione 
li dica degli altri Bati più della Francia fettentrionali , co- 
me apparirà poco Bante . 
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La profperazione de’ gelfi ha fatta tirare comunemente 
la falfa confeguenza della profperazion della feta per un 
falfo fuppoflo , che quella pianta altro ufo non abbia , da 
quello in fuori di nudrire i filugelli , laonde inferivano , che 
d’ improvvida faria a tacciar la natura , fe non riulciffe la 
feta in que’ climi , dove riefcono i gelli , unicamente giove- 
voli a tal produzione . Io dico fuppoflo falfo non folo per- 
chè al gelfo convengono gli ufi comuni alle altre piante 
in genere , ma inoltre perchè ne polliede molti particolari. 
Polliede i comuni : giacché e non ferve egli alla bellezza, 
e alla delizia , o fi piantino i mori alla foggia delle fiepi 
di ribes ne’ giardini , come praticò il sig. Eduardo Diges 
nella Virginia , o tenganfì baili e nani , fecondochè in altre 
piante cotiumano i giardinieri , come usò felicemente il sig. 
Payant prelfo di Aubenas in Linguadoca , o nella natia lor 
forma fiancheggino le firade , e i viali , e i parteggi , com’ è 
della flrada , che da Torino guida alla Veneria , e di mill’ 
altre , e de’ palleggi Tulle mura terrapienate della città di 
Milano ? Non fervono egli forfè i mori alla utilità e colla 
legna , che fomminillran potati , e col foilenere le ruinofe 
ripe de’ fiumi , fovr’ effe piantati , e col nudrir delle lor fo- 
glie gli animali, come ufano taior ne’ contorni di Firenze? 
Polliede poi il moro molti ufi particolari e in ordine alla 
medicina , e in ordine al commercio . “ Ballerà il dire , 
„ ( l'crive il Zanon , tomo primo lett. 15.), che i fuoi frutti 
„ acerbi e maturi , le lue foglie , le fue frondi , le cortec- 
„ ce , la radice , il fuo fucco hanno moltiffime mirabili 
„ virtù . Bartolommeo Anglico le compendiò tutte in po- 

che parole , dicendo: Tota enim arbor meiìcinalis e fi . Pof- 
„ fono leggerli i più celebri autori, che diffufamente ne 
„ trattano , tra’ quali il Mattioli ne’ difcorfi c. 190., e nel 
„ leffico farmaceutico-cririco c. 151., 1’ Etmullero tom. iv. 
,, c. 94 j. , 1 ’ Erera c. 3 16. , il Turre c. 494. , m. Noel Cho- 
„ mel tom. 1 1. c. 107. Per tali fue virtù erano forfè pu- 
,, niti anticamente di morte quelli , che ne tagliavano , come 
„ riferii'ce Polluce , che tra le altre etimologie del moro 
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„ ne dà anche quella d’infortunio, e di fupplicio , Il Ba- 
,, huino coll’ autorità dello Schuenkfeld riferil'ce , che in una 
„ gran carellia , che aiìliffe l’anno 15 59. l’Italia, ipoveri 
„ li nodrirono delle cime tenere de’ mori li sig. O.iviero 
de Serres nel luo teatro d’ agricoltura infegna a preparar la 
fcorza de’ teneri rami del gelfo bianco in modo da trarne cor- 
de, e tele mezzane e fine e l'opra ffine, che mollra preferibili a 
quelle di tiglio , e d’ ortica ; e dopo efpolti molti altri ufi 
della corteccia, dè’.raini , della foglia, e de’ frutti de’gelfi, 
conchiude il gelfo bianco effer la pianta più ricca , e di 
ufo più fquifito , e vario di quante finor conofciamo . 

Va dunque ingannato chi dima à null’altro giovar i mori, 
che a nudrire i filugelli , e da un fallo principio diduce una 
conleguenza ancor più falfa , che dovunque allignano i mo- 
ri , colà può riul'cire la feta . 

La feta non viene in ogni clima . 

^ egli è vero , che non dovunque allignano mori , colà 
può nufcire la feta , dalla verità dell’ antecedente difcende 
quella della preferite propofizione . Ma per dir alcuna cofa 
di più circolianziato , e innamorar viappiù la Sardegna del 
frutto preziolilfimo della feta , facendoglielo veder negato a 
molrilfimi climi., affermo col sig. Zanon , la feta non poter 
riul’cire qual oggetto di commercio oltre il 46. grado in- 
circa di latitudine . Dico qual oggetto di commercio ; giacché, 
come dilli , qualche piccola quantità con grande dilpendio 
potrà forfè ottenerli in ogni clima : ma 1’ eccedo appunto 
della fpefa,e il difetto della copia efcluderannola dal com- 
mercio . L’afferzione è dal Zanon provata eruditamente con 
una lunga induzione di fatti , che non ammetton replica . 
La Francia nelle fettentrionali provincie, la Germania negli 
flati ereditar] della cafa d’ Auftria , in quelli del re di Pruf- 
fia , e in que’ del margravio di Brandeburg-Barayt , nell’ 
elettorato di Saffonia , nel ducato di Wirtemberg , ed in 
quello di Hanau nella Veteravia, la Inghilterra, la Dani- 
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marca , la Svezia , e la Mofcovia , tutte hanno tentato , e 
taluna più fiate di avere il prodotto preziofifllmo della feta, 
tutte quali hannolo in qualche piccola copia ottenuto, e a 
niuna nondimeno è riuscito l’ intento , non ottante le infini- 
te piantagioni de’ mori (a) , e ’l favor dichiarato , anzi il 
perfonale impegno de’ fovrani de’ fudttetti (lati . Quelli fatti 
leg/.er fi polfono appo il citati* autore nelle lettere V. VI. 
X. XI. XIII. e XXI. del tomo fecondo. L’ aver poi egli fida- 
to il grado 46. circa pel non plus ultra dèi prodotto della 
feta nafce non folo da’ l'uccennati fatti, ma particolarmente 
dal l'eguente . Avea il Zanon in l'uà adolefcenza udito dire, 
che nel territorio di Bolzano erali introdotta la feta, e credea 
che riufcita folle felicemente , confinando etto col Trentino 
più meridionale di mezzo grado incirca , che n’ è fertili/li- 
mo . Ricercò dunque, fedici anni fa, a un fuo corrifpon den- 
te di Bolzano , come fulTe colà riulcita la raccolta delle fe- 
te : e quegli dopo avergli notificata 1’ ottima raccolta del 
Roveretano , e del Trentino conclude: Altro dal canto mio 
non fo dirvi , mentre in quejlo territorio di Bollano non fi 
raccoglie feta. Segno evidente, che la fperienza avca que- 
gli abitanti difingannato della novella introduzione. Ma l’ar- 
gomento a mio credere più concludente in quella miteriaè 
quel della Francia. Che non fece Enrico il grande per ren- 
der comune a tutto il regno il prodotto della feta? E qual 
imprefa può lembrar imponibile alla inlùperabil indullnade* 
Franzefi , mattime per non dipendere da’ foreltieri ? Eppure 
non vi fono riuleiti : che vano è cozzar contro natura -, e 
oltre i tertìaini da lei prefcritti inutili riefcon gli sforzi , e 
gittate le fpel’e . Le fettentrionali provincie mirar debbono 
con occhio o pago , od invitto quello dono concetto alle fo- 
le meridionali , o la Francia obbligata è annualmente a tri- 
butare il fuo oro alla Italia, e atta Spagna per averlefete 

(a) Cominciate le puntazioni dc’gelfi a Vienna nel 1745. fe ne contarono 
ben pretto olire, a due milioni ne’ foli fobbnrghi della città , e ne’ contorni . 
Piti nuinetofe fon quelle del re di Pruflia nel Brandemburghefe. nella Marca, 
e anche in Ptuflia, avendo egli fatte allargar le ttradc per renderle capaci 
di duplicate, e triplicate file diselli dall’ un lato, e dall’altro. 
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bifognevoli alle Tue manifatture . Lo che faria pendere la bi- 
lancia del commercio a favore delle due El'perie , fe il fu- 
rore degl’ Italiani per le manifatture franzefi , e il bilògno, 
che ne hanno gli Spaglinoli , non deflele un tracollo dalla 
banda oppofta. 

Potrebbe qui naturalmente accenderli il defiderio di fapere 
per qual ragione la fera a oggetto di commercio riufeir non 
polla oltre il termine divifuto : e febbene il Zanon mai non 
ibddisfaccia a sì giuda curiofità , contento di riferire dori- 
camente P inutilità de’ tentativi fatti in varie parti , pur rac- 
cogliendo i lumi dal mede lìmo qua c là fparlamente gittati 
panni poter rifpondere , che tutto ciò fia effetto del clima 
per la fua freddezza , e pel troppo breve periodo della da- 
te . Dal freddo clima nalce primieramente che troppo a co- 
dar venga la fata per la gran cura , che domandano i gellì 
e più i filugelli . La feta fatta per la reina madre del re at- 
tuale di Svezia nel cadelio di Drottningolm nel 1753. era 
di filugelli nudriti di mori piantati in vali di legno , per tra- 
fportarli poi entro le dulie , affinchè non moriffero durante 
quel verno di nove meli . Il che può farli per ricreazione 
d’ una reina, non già per guadagno, nè dal comune de’ con- 
tadini. La feta fiuta a Vienna nel 1754. a conto dell’jm- 
peradrice reina , per calcolo d’ un cavaliere italiano fpertifiì- 
mo del commercio , veniva a codare novanta fiorini il fune 
( libbra di Vienna eguale a once di Torino 18. - circa), 
prezzo di verità eccellìvo . La feta nata e filata in Inghil- 
terra per fìcuro computo verrà a codare fempre più di quel 
che codi la feta , che vi va dall’ Italia , non odanti i gran 
dazj , ond’ è caricata ; e non odante un divario grandiifimo 
nella bontà . Di tanto ci allìcura fulla propria fperienza il 
signor Giufeppe Cavalli friulano , affai verfato in quedo ge- 
nere. Pregato egli nel 1713- da una dama inglefe di fopran- 
tendere alla educazione de’ filugelli , la cui femenza erale da- 
ta regalata da un capitan di nave procedente da Genova, 
feelfe il luogo di delizia di milord conte di Parfonygreen 
quattro miglia didante da Londra . Dove , bench’ egli non 
Voi. 1 . p p 
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perdonale a cura , benché i filugelli aveller ottima apparen- 
za , e Iutiero ben pafciuti , non ne ottenne , che una (età 
di filo sì grofTo ed arido , che fembrava di lino anzi che di 
feta . E dopo avere filolbfato fu la ragione di tanto divario 
nella qualità della feta , conchiude : Che fe lo attribuito in- 
teramente al clima , io non credo £ ingannarmi . Laond’ egli 
è d’ avvifo non poter la feta riufcire in Inghilterra. 

Un altro oliacelo , che il clima de’paefi più fettentrionali 
del 46. grado in circa frappone alla introduzione della feta, 
è il troppo breve periodo della Hate , o dirò meglio del cal- 
do , nel quede venendo a concentrarli tutte le operazioni ru- 
llicali intorno a’ prodotti di prima necellìtà , non potrebbo- 
no lenza grave pregiudizio diftoglierfi dalle medefime i con- 
tadini , per impiegarli nella educazione de’filugelli . Ciò lpe- 
rimentolli nella Ukrania , la più meridionale provincia del 
rullo impero , ficcome quella , eh’ è polla tra’l grado 49. 
e 50. di latitudine. Pietro il grande , che aveala conquifiata, 
volendo introdurvi la feta , dopo avervi fatto trafportar dal- 
la Perda quindici mila gel fi , fiipendiò largamente un Fran- 
zel’e di Linguadoca , perchè gli coltivaffe , e nudrifie i ba- 
chi . Fatto fia, che febbene dopo tre anni ei recalTe 300. 
libbre di feta a Pietroburgo , per la qual cofa lugli crelciu- 
ta autorità e penfionc , e aggiunti valentifiimi operaj,inl'ul 
più bello arenò la imprefa . Perciocché obbligati i contadini 
a l'ofpendere la coltura de’ terreni per attendere a’ gelfi , e 
a’ filugelli , fur vicini a perir di fame . Dilòrdine necefl'ario 
ad avvenire in tutti i paefi fettentrionali per la ragion fud- 
djtta, e più fatale ne’ paefi più dell’ Ukrania fettentrionali, 
per la maggior brevità della fiate , e più ancora fatale ne’ 
c imi di quel d’ Ukrania men felici , ne’ quali la incoftanza 
d elle fiagioni , e la intemperie dell’ aere potrebbono far pe- 
rire affai facilmente la produzion della fera, e così rimane- 
re e fenza i prodotti di prima necellìtà , cui fornifee la col- 
ti vazio n della terra, intralafciata nella ipotefi , o almen tra- 
l’curata , e fenza il prodotto della feta , con cui comperare 
i primi dalle altre nazioni . 
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Una cofa qui rettami ad avvertire , perchè non credali di 
leggieri falfificata 1 ’ aflerzione mia , e del Zanon , ed è di 
non predar troppa fede in quello genere a’ gazzettieri , e 
giornalilli . O perchè amino d’ ingrandir le cole per render- 
le più maravigliofe, o perchè vogliano incoraggire il mon- 
do a tentare delle novità , le quali avran poi luogo ne’ loro 
foglj , a ogni tratto vengon dicendo eflerfi nel tale e tal 
paele introdotti gelfi e filugelli , e ottima riufcire la fera . 
Ma quanto a’ getti è chiaro dall’ antecedente propoftzione 
venir etti bene , dove anche venir non può la leta. E quan- 
to a quella , le riufcifle a oggetto di commercio oltre quel- 
le colonne , che la madre natura da Ercole ha filiate, le ne 
arebbe notizia da’ mercatanti di feta ; e non farebbono ailretti 
i popoli, appo cui è riulcita, a trarla tutta d’Italia, e da 
altre meridionali provincie per le loro manifatture . Ora nè 
mai i mercatanti di feta hanno udito verbo di quelle fere, 
del che mallevador migliore non pollo dare del sig. Zanon 
mercatante di feta, e che ha elprelTamente cercato le più. 
minute notizie per la lùa ftoria della feta j e tutta la l'era 
bifognevole alle fue manifatture traggela il Nord dal Sud . 
Conchiuderò in quello propofito colla Svezia . “ Il profef- 
,, fore Ludeek di Lund,una delle uni verfità di quello regno 
„ fece piantare alcuni gelfi , che contro alla comune afpet- 
,, tativa fono venuti a perfezione. Confeguita la foglia lì 
„ applicò a fare i bachi da feta , che fono i primi , che fi 
„ fiano veduti qui -, e il buon efito de’medefimi è fiato pro- 
„ digiofo . Quelli infetti cotanto utili fi fono a poco a po- 
,, co aumentati , e ultimamente la deputazione del commer- 
„ ciò delle manifatture ha prefentata al re una libbra di fe- 
„ ta, come una primizia di quello nuovo ramo d’indullria. 
„ Il deputato che arringò il re , fu il sig. Vallccn-Stierna , 
„ il quale dimoftrò in tal occafione quanto potea eflere uti- 
„ le la piantagione de’ getti , e 1* educazione de’ vermi da 
„ feta , per mezzo de’ quali fi poflbr.o impiegare molte pc'- 
„ fone , che languifcono nell’ozio ”, Così nel foglio novaru* 
otto delle notizie del mondo in data di Stokolm l'otto i 5. 
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novembre del 1771. Ora chi non crederebbe, leggendo tal 
relazione, che quelli 'gelfi, e quelli filugelli non fieno i pri- 
mi viflifi nella Svezia , e la libbra di leta una primizia ve- 
ra della leta l’vedel’e ? Eppure diciott’anni prima , cioè nel 
1753., tenutali a’ io. Settembre l’adunanza nuova della rea- 
le accademia delie fcienze in Stokolm alla prefenza del re, r"» 
il fenatore conte di Tefiìn fpiegate avea per parte della rei- .'•* 

tra più matade di l’era prodotta da que’ bachi , die avea el- 
la fatti allevare a Drottningolxn . Così riferifee il mercurio 
ilorico politico. Adunque la feta del 1771. non è la prima 
villafi nella Svezia. Eppure fin dal 1750. erali nella Sca- 
nia , provincia la più meridionale della Svezia , predo Lund, 
o Lunden , che n’ è la metropoli, intraprel'a la piantagione 
de’ mori l’otto la direzione del sig. Carlo Cullavo Liedbek 
profeflore di lloria naturale. E dodici anni dappoi, cioè nel 
1761. il sig. Claudio Alllroemer dotto gentiluomo fvedefe , 
e difcepolo del famolb Linneo , richiedo dal Zanon de’ pro- 
gredì della feta nella Svezia , gli avea rilpofto , che le pian- 
tagioni nella Scania eranfi continuate , e che fi era fin al- 
. lora avuta piccola quantità di filugelli , e minore di quella , 
che furiali potuta nodrire delle poche foglie , che i giovani 
alberi potean produrre. E’ dunque fallo, che i bachi da fe- 
ta del 1771. fieno i primi viilili in Lund; ed era Coperchio 
voler efortare tacitamente il re alla piantagione de’ gelfi, di- 
modrandone I’ utilità , come le già non vi fuiTero , o non 
vi fuiTero almeno dati . Bifognerà dunque concludere , che 
in limili relazioni vi ha molta iperbole , e che o per infe- 
lice riulcimento, o per tenuità della codi contavanfi per nul- 
la i gelfi , e perduta era già la memoria de’filugelli, e della 
feta del 1753. E io fono perfuafo, che fe avrò la pazienza 
tii vivere ancor qualc’anno, vedrò l'u alcun altro foglio par- 
larli di alcun nuovo tentativo nella Svezia circa i gelfi , e 
i bachi da feta , giacché quedo avrà la ione , eh’ ebbono 
i precedenti . 
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La feta di Sardegna , attefo il clima , de riufcire uguale 
almeno a quella di Valenza, e del regno di Napoli, 
e migliore di quella di Sicilia . 

ISJon riefce la fera in ogni clima j nè olire il quarantefi- 
mo fedo grado di latitudine incirca : P abbiam veduto. Ma 
rifl tingendo il parlare a’ climi, in cui riefce , quanto più lco- 
ftanfi e Ili dalla torrida zona , e avvicinanfi al polo , tanto 
maggior perfezione acquila in parità d’altre circollanze la 
feta; quello è ciò, che veder dovremmo, e donde la veri- 
tà cor.legue dell’ affermata proporzione . Ma perchè fpender 
tempo a provare un punto , nel quale convengono gli au- 
tori , e cne refo è abballanza evidente dal fatto? E non è 
ella più riputatale più pagata la feta d’ Italia, che quella 
di Sicilia , ovver di Spagna ? E nell’ Italia fteffa quella della 
fettentrional pane non è ella più perfetta di quella della me- 
ridionale ? Ho detto in parità <T altre circojìanqe . Percioc- 
ché può effere alterata la gradazione , v. g. dalla qualità 
del terreno , in cui s’ allevano i mori , dalla qualità della fe- 
menta ne’ bachi , dal modo di filare più , o meno perfetta- 
mente la feta ec. Per la prima ragione la feta greggia del 
bafTo Milanefe è inferiore a quella del Piemonte, e più in- 
feriore ancora è la lavorata per la prima ragione infieme e 
per la terza , benché il Piemonte fia un po’ più meridiona- 
le del Milanefe . Perciocché il terreno del baffo Milanefe 
è più pingue , ed umido di quel del Piemonte , e gli orfoi 
del Piemonte per la finezza del lavoro vincono gli altri tutti, 
non che i milanefi , al paragone . 

Stando dunque precifamente al clima, è tanto evidente do- 
ver la feta larda uguagliare almeno la valentina , e la napole- 
tana , e vincer la ficiliana , quanto è chiaro Sardegna corrilpon- 
dere in latitudine alla mafliina parte de’ regni di Valenza , 
e di Napoli , e averla maggiore della Sicilia , effere cioè più 
della Sicilia fettentrionale . Ho detto uguagliare almeno , poi- 
ché quafi tutta 1’ ulteriore Calabria , e 1’ eftrema parte del 
regno di V alenza fono più della Sardegna meridionali . 
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A conchiufione di quello articolo , rimarrebbe il dimo- 
ftrare la feconda parte , cioè le favorevoli circoilanze , in 
che la Sardegna ritrovali in ordine alla l'età . Ne accenno 
fol due : la prima fi è l’ immunità , che gode quell’ifola co- 
munemente da’ temporali ne’ meli , in cui attender debbefi 
a’ filugelli . Una funeila fperienza infegna , quanto (offrano 
quelli delicatiflìmi animaletti da’ tuoni, i quali , fé vementi, 
gii agitano , gli sbalordifcono , gli alienano dal lavoro , gli 
fanno perire. Or da sì gran rifico efente va per l’ordinario 
la Sardegna . La feconda favorevole circoilanza fi è 1’ effi- 
cacilìitno el'empio de’ Piemontefi , e la comunicazione con 
elfo loro , e l’ adorabil carattere del comun fovrano . I Pie- 
montefi fra tutti gli altri popoli dell’ Italia furon gli ultimi 
a coltivare il prodotto della feta per tellimonianza del sig. 
Zanon . Ma que jovrani , foggiugr.e , hanno la gloria intera 
<T averlo in un breve corfo <T anni ridotto ad una incredibile 
multiplicaqione , e nello fteffo tempo infegnato a noi il vero 
metodo di lavorare la feta . E altrove facendo quell’ autore 
le lue riflefftoni fui varj prezzi , che fon Affati in Amfterdam 
alle fete d’Italia, il cui ordine è quello; Bologna, Torino, 
Bergamo, Milano, Cartigiano , Venezia , Modena ec. fcri- 
ve così : “ Ha nella lilla il fecondo luogo Torino ; ma go- 
,, de bene il primo grado di riputazione , e di prezzo ; an- 
„ zi può dirfi , che i fuoi orfoi fopraffini non fono da met- 
„ terli in comparazione di tutti gli altri in grado veruno ; 
„ perchè non hanno veramente determinato prezzo . I fab- 
„ bricatori di quelli li valutano a loro arbitrio , e fono di 
„ finezza tale , di così perfetta eguaglianza , e sì fquifita- 
„ mente lavorati , che per certe manifatture ad ogni prezzo 
„ vengono comperati Qual efempio più efficace di que- 
llo ? Un popolo ultimo nell’ applicarli all’arte della feta, che 
dalla fua indullria è refo il primo in men di un fecolo (a) 

(a) Dico in min J’ un peata , pere hi febbenc il duca Emanuel Filiberto nel 
leccio XVI. pirmovede grandemente la piantagione de’ gtlfi , pure l’arre della 
ina ritmale imperfettifiima , come appare da’ varj editti de’ duchi potìerson, 
tuo al regno di Vittorio Amedeo li. 
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nel condurla al più alto grado di perfezione . L’ efempio è 
quali domeftico , poiché d’ una nazione governata dalla mc- 
delima paterna delira , che la Sardegna loavemente aiTrena, 
d’ una nazione , con cui i Sardi lenza tiicir di cafa ulano 
di continuo , con cui s’ imparentano , e le cui mode e i co* 
ltumi godono imitare. Comunione utiliflima all’ intento, poi* 
chè quindi nafcerà la comunione de’ lumi nel governo de’ 
gelli , de’ filugelli , e della leta . I quai lumi e donde po- 
tergli fperar migliori, che da quelli, i quali nella cura de’ 
mori, e de’ bigatti intendenti Ifimi al pari d’ ogni' altro , nell* 
arte poi di filar perfettamente la l’età divenuti fono i maellri 
univerfali ? Comunione di lumi, di cui qualche benigno rag- 
gio è cominciato a fplendere in Cagliari , e in Orillano , 
come accennai altrove , e da’ quali col progreflo fperar fi 
puote un pieno meriggio . Nè già pretendo , che mediante 
1’ indullria de’ Sardi polfa la loro feta andar giammai di pari 
con quella del Piemonte . Noi confente il clima della Sarde- 
gna , come quel del Piemonte non gli confente i mofcati , 
e altri vini più eccellenti di Cagliari , e d’ Alghexo . Preten- 
do folo , che come vini ottimi , e generofi ha pure il Pie- 
monte , benché all’ eccellenza non aggiunga de’ Sardi , così 
feta ottima faccia Sardegna , ancorché la finezza , e la per- 
fezione della piemontefe non pofla uguagliare. Pretendo, che 
le fete della Sardegna vadano almen di pari con quelle di 
Spagna, di Sicilia, di Napoli, di Turchia, le quali valgo- 
no a formar drappi d’ inferior qualità , e delle quali fi ler- 
von per trame i Francefi , gl’Inglefi, gli Ollandefi , i Ge- 
novelì , i Fiorentini , i Lucchefi , i Veneziani } mentre del- 
le piemontefi , e delle altre italiane fi vagliono per orfoi . 
Tanto parmi che diritto mi dia di domandare dalla Sarde- 
gna la l’uà capacità , e l’ efempio , e la comunione co’ Pie- 
mqntefi . So, che i Piemontefi poteron tanto, perchè quella 
gran mente di Vittorio Amedeo gl’ incoraggi, gli -fiimolò, 
gli obbligò anche a divenir operofi , e ad attendere al pro- 
ciotto preziofifiìmo della feta . Ma forfè che men avventuro- 
fa è la condizione de’ Sardi , a cui fé dono il cielo di un 
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altro Vittorio Amedeo ? Io non oferò di mettere al parago- 
ne avo, e nipote. Non è del volgare il giudicio degli eroi. 
Se nondimeno alla voce della pubblica fama è lecito di far 
eco , non è egli vero , che il nipote a una più gran dol- 
cezza congiugne un’ efficacia eguale a quella dell’ avo ? 
Vittorio Amedeo II. coftrint'e il Piemonte ad arricchire col- 
la feta : Vittorio Amedeo 111. fenza coltrignimento ne arric- 
chirà la Sardegna. Il paffuto fa fede dell’ avvenire . Da! pa- 
terno animo del gran monarca tutto fperar polliamo , e dob- 
biamo , che al rifiorimento conduca delia sua amata Sardegna. 

Nil defperandum tanto duce , & aufpice tanto . 

ARTICOLO QUARTO 

i 

IMPORTANZA PER LA SARDEGNA DI ATTENDERE 
ALLA SETA . 

L importanza d’ attendere alla feta in uno flato fondali fu 
due vantaggi; I. fui gran danajo , che porta ; 11 . full’ im- 
piego, che dà a molte perfonc . Per convincerli del primo, 
li offervi , quanto limitata fia la produzion della feta, e 
quanto grand’ ufo fen faccia . L’ Affrica non fa un’oncia di 
feta : 1’ America non ne raccoglie , che pochiflima quantità 
nella Georgia, Virginia, e Carolina. Siam dunque ridotti 
all’ Alia , e ali’ Europa: ma da quelle due parti è melliero 
• sbattere tutte le provincie , che oltrepaffano il 4 6 . grado 
di latitudine , e molte altre , nelle quali o per altre ragio- 
ni non puoffi , o non vuoili raccoglier feta . In fomma Chi- 
na , le Indie, Mogol, Perlia , parte della Turchia afiatica, 
e 1’ europea, Italia, Sicilia, Spagna, e le provincie meri- 
dionali di Francia ecco i paeli che provvedere deggion di 
feta tutto il mondo. Or veggiamone il confumo. Tutti i 
Chinefi vedono feta, e la popolazion della China uguaglia 
almeno (a) quella di tutta Europa . Nel Giappone falli così 

(a) Dico almeno perchè all’Europa dsndrfi comunemente cento milioni di 
alitanti, alla China chi ne altegna alucitanio e chi il doppio. Da un iliva- 
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gran confumo di fete , che un governatore della compagnia 
ollandefe delle Indie orientali fende a’ fuoi principali , che 
fe fulfe lor riufeito d’ impedire a’ Chinefi lo fpaccio delle 
fete a’ Giapponeli, la compagnia guadagnato arebbeci cin- 
que milioni, cioè un milione e mezzo di ducati veneti ogni 
anno . Poiché trafportata vi arebbono gli Ollandelì la l'età 
di Bengala comperata al mercato di Kal'embazar, dove ogni 
anno li vendono ventidue mila balle, cioè quattro milioni 
di libbre di feta incirca , la quale prelTo che tutta confu- 
mali nell’ Alia . Quanto lia comune anche in Europa 1 ’ ufo 
della feta , ognuno il vede . Chi può indovinare quanta fe 
ne impieghi ne’ drappi, ne’ velluti, ne’ dainmalchi, nelle cal- 
zette ec. ? Nella fola città di Lione entravano fino dal tem- 
po del Savary feimila balle di feta, cioè 1400. di levan- 
te, 1600. di Sicilia , 1 j 00. d’ Italia , 3 00. di Spagna, 1 zoo. 
di Linguadoca , Provenza , e Delfinato , e , fendo ciafcuna 
di dette balle di I. 150., danno un milione , e quattrocen- 
to mila libbre di feta . Or quello confumo è al prefente 
maggiore d’ affai . Poiché febbene voglia io concedere al 
Chambers , effere le manifatture di Lione affai dicadute, bi- 
fogna riflettere all’ accrefcimento delle medefime in altre 
città della Francia: giacché fe tutta la feta, ch’entra in 
quel regno , paffa per Lione detta perciò la porta <T oro di 
Francia , di là però fi dillribuifce a’ compratori delle altre 
città , che vi concorrono . Il trovarli poi nelle recentiflìme 
edizioni del citato dizionario di Chambers il numero llcffo 
di balle del Savary nafee probabilmente dall’avere Cham- 
bers lodevolmente copiato il Savary , come proteila nel 
frontifpizio di voler fare de’ dizionari , giornali ec. ; e dal 
collume degli editori , che fempre dicono 1’ edizione cor- 
retta, ed accrefciuta , quand* anche -non vi hanno mutato o 
aggiunto un jota. Or fe la fola Francia conluma nelle lue 
manifatture tanto di feta , facciafi or ragione di quanta ne 

rio si enorme appare l’incertezza di quelli calcoli. Eppur nella China l’crror 
è più difficile, fendo obbligato ogni capo di cafa a tener fuori in fulla porta 
una tavoletta col numero, e col nome delle perlone de Ila famiglia. 

Voi. I. i { 
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confumeranno le innumerabili manifatture dell’ Inghilterra , 
de’ Paeli-baflì , della Germania , dell’ Italia ec. . Non balla 
la feta d’ Europa, e duemila balle annualmentè fe ne trag- 
gono da Smirne , e molto più dalla China , e d’ altri paelì 
dell’ Afta. 

Dall’ accennata grandezza del commercio , e del confumo 
della feta comprenderà la Sardegna , quanto vano timore fa- 
ria il fuo , ove apprendelfe , che applicando alla feta, non 
forfè veniffe quello genere a fcemare di prezzo. Diamo, 
che quell’ ifola raccoglielfe qualche centinajo di migliajo di 
Ebbre di leta . Cola larebbon quelle rimpetto a tanti milio- 
ni e tanti , che raccolgonli in altre parti ? Paragonare potreb- 
bonli all’ alterazione , che nel fuo mare producono que’ fiu- 
mi , eh’ ella vi manda dal fuo feno . Quello timor panico è 
anche dimollrato per tale da’ fatti. Poiché dacché appunto 
li è nell’Italia multiplicata la feta , ne fono anzi crefciuti, 
che diminuiti i prezzi . Del qual effetto non credo effere 
ragione fufficiente 1’ aumento del danajo , ma sì due altri 
principi, sì perchè in viemmaggior proporzione crefce l’ufo 
della l’età , che la produzion deila feta, e sì perchè da que- 
llo tempo cominciato hanno gli Oilandeli a trafportare in 
Europa meno feta da Bengala , dall’ India , e dalla China . 
La morbidezza poi, la delicatezza, la leggerezza , e mill’al- 
tre qualità lodevoli della feta ci allicurano , che 1’ ufo di 
eifa hon Ila per venir meno giammai , anzi l'empre crefce- 
re , e dilatarli , ficcome infino ad ora è avvenuto . 

Ora facciamo fenlibile con qualche el'emplo il gran da- 
najo, di cui è inefaulla miniera la feta. Il sig. Cari’ Anto- 
nio Broggia napoletano , autore intcndentillimo di commer- 
cio fcrive così: “ Egli è di più profitto, e porta feco più 
,, conleguenze di foda utilità all’elfenziale della Tofcàna un 
„ canton di Firenze colle fue perfette manifatture di feta, 
,, e colla indullria della feta lleffa in pregio appo la gente 
„ più colta , che non fono più Livorni Offervifi , che il 
giudicio del sig. Broggia procede non folo delle manifattu- 
re , ma anche de 11’ indullria della feta lleffa , la quale confitte 
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nel farla buona , e nel filarla , e torcerla a dovere . Il folo 
Veronefe, territorio , che non equivale a un fello della Sar- 
degna , cava ciafcun anno di fece vendute agli llranieri più 
di un milione di ducati , oltre quella , che impiega nelle 
fue manifatture- 

Finiamo coll’ efempio del Piemonte. Quanta opulenza, e 
forza venga allo fiato dalla feta , ben mofirò intenderlo il 
grande in pace egualmente e in guerra Vittorio Amedeo II. 
colle mil'ure , che prefe; e l’effetto comprovò la giuftezza 
de’ luoi penlieri . Fin dal primo anno del fuo governo im- 
pedì il trafporto furtivo de’bozzoli , e proccuronne la multi- 
piicazione , incoraggendo , dimoi andò , e quali obbligando! 
poffeffori alla multtplicazione de’ mori . re’ fiudj , offerva- 
zioni , fperienze, per cui a tanto giunfe di cognizione nell’ 
arte della feta, che per teftimonianza del sig. Zanon,mai 
non vi fu chi meglio di lui , e più minutamente la inten- 
deffe . Formò leggi e coffituzioni per l’intera arte , fe’ fare 
modelli di fornelli , e di tutti gli ffromenti da lavorare la 
feta. E {labili inoltre a tal fine principalmente un configlio 
di commercio comporto anche di mercatanti l’otto la preli- 
denza di fommi perfonaggi ec. Ora udiamone gli effetti da 
Joshua-Gee Inglefe nelle fue confiderazioni fui commercio, 
e lulla navigazione della gran Brettagna. 

„ Il duca di Savoja , die’ egli , polfiede un principato , 
„ che altro non produce di conleguenza (a) , che feta , e 
„ ci toccò tuttavia di veder quello principe pieno d’ inge- 
„ gno , e di penetrazione aumentare a tal fegno le rendite 
„ fue , che può oggidì facilmente mantenere un’ armata di 
„ trenta mila uomini , quando in altri tempi a grandiffima 
,, fatica potea mantenerne diecimila”. E altrove : “ Qael- 
„ la feta, che noi dall’Italia caviamo , è torta in gran par- 

te, e ferve all’orditura delle nollre fioffe. Qua fi tutta ci 
„ viene dal Piemonte, principato, che non è così efiefo. 



(o) Vuol dire di tanta confeguenza . Perché il Piemonte è fettil d’ogni fotta 
di grani, di rini, d’armenti ec. . ed i infoinola un de’paeft pid favoriti dal. 
la naturai e de’ meglio coltivati dall’anc. 
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• quanto il minore contado d’Inghilterra (a). Intanto lì crc- 
,, de , che il re di Sardegna tiri da noi dugento mila lire 
,, iterline ( quattro milioni di lire di Savoja circa ) ogni 
„ anno , tutto in danaro contante”. E finalmetite : “Legran- 
,, di ricchezze de’ Chinefi provano a fufficienza i vantaggi 
„ della feta ; ed i telori, che il duca di Savoja cava dal- 
„ la feta del fuo principato del Piemonte , ne fono ancora 
„ una prova . Poiché le l’ Inghiltetra fola gli paga dugen- 
„ to mila lire Iterline ogni anno , portiamo formar giudicio, 
,, di quanto egli cavi ogni anno dall’ Ollanda , e dalle al- 
„ tre parti , dove fon cotanto floride quefte manifatture ”, 

Così l’crivea quello autore a’ giorni del re Vittorio Ame- 
deo . Ma al prelente che tanto è crefciuto il raccolto della 
feta negli flati antichi , e tanti fonofene aggiunti di nuovi, 
li calcola , che dalla feta gli flati di fua maellà in terrafer- 
ma ritraggano 18. milioni di lire di Savoja, cioè quattro mi- 
lioni e mezzo di feudi fardi . E qui di bel nuovo farò of- 
lervare , che quella sì grand’ entrata fi è venuta nel Pie- 
v monte formando in men di un fecolOj_e ciò fenza pregiu- 
dizio degli altri generi , anzi con vantaggio fenfibile dei 
medefimi , giacché il Piemonte prima di attendere alla feta 
era meno fiorente in grani , vini ec. , perchè meno indu- 
ftriofi d’ affai erano di que’ tempi i Piemontefi . Corrifpon- 
da 1 ’ induffria de’ Sardi alle paterne idee di .Vittorio Ame- 
deo 111., come quella de’ Piemontefi alle idee corrifpofe di 
Vittorio Amedeo II. , e potrà la Sardegna dalla feta ritrarre 
buoni contanti in poco tempo fenza danno , anzi con profit- 
to della reftante agricoltura. 

Or che dirò dell’altro vantaggio, che dall’ arte della feta 
d-’riva in uno flato, ed è l’impiego d’affai perlone? E’ que- 
lli una delle ragioni , per cui il popolol’o Piemonte, e la 
p >polofillima China hanno minor copia di miferabili , che 
altri paefi ugualmente e più feraci , ma non coltivanti , o 

(.1) E‘ un modo di dire. Dividendoti l'Inghilterra in 51. provincie, o tigno- • 
rie, o contee, nè tutte untali, ne tenue, che molte cedano in ellcnfione al 
Piemonte, pct quanto voglia ritlringeiti quello principato, cioè tra Situa e Stura. 
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coltivanti meno la feta . Qui però in cuor fuo mi obbiet- 
terà taluno , che 1* indicato vantaggio appartiene foltanto a 
que’paeli, che abbondan di popolo, non a quelli, che ne 
fcarfeggiano , com’ è la Sardegna, nella quale non manca im- 
piego alle braccia, ma le braccia all’impiego. Io nondime- 
no affermo cotal vantaggio riguardar anche quelVifoIa, e dalla 
fpiegazione del mio penliero verrà difciolta la obbiezione. 

In due maniere l’arte della feta dà impiego ad affai per- 
fine ; primo colla preparazione, fecondo coll’ ufo nelle ma- 
nifatture . Ora fe io proponelìi 1’ una , e 1’ altra di quelle 
cofe , verrei certamente ad impiegare affai perfone , ma ne 
verrei tutto, inlieme ad impiegar troppo numero . Ma io ri- 
ftringomi alla prima. Le manifatture di feta fono utiliflìme, 
tetlimonia la Francia, le Fiandre, l’ Ollanda , che ad effe 
debbono grandiffuna parte di lor opulenza , e tante altre 
provincie , e città, fra le quali ricorderò Venezia, Genova, 
Firenze , Torino : ma per ora non convengono alla Sarde- 
gna non folo per la fcarlità della popolazione , ma per al- 
tre cagioni , ancora dette ne’ capi III. e V. del libro primo. 
Re Ila dunque l’ impiego , che fomtniniftra a molti individui 
la preparazion della feta . La quale potendoli fare in parte 
grandilfima dalle donne, e da effe facendofi realmente. al- 
trove , ne fegue , che non li lottraggono le braccia più ne- 
ceffarie all’ agricoltura . Spiego ancora più chiaramente il 
mio penliero. Vendere i bozzoli agii ftranieri farebbe paz- 
zia . Vuoili dunque filare la feta, vuoili torcere , e formarne 
gli orfoi , volgarmente detti con nome francefe organzini , 
e del redo formar trame. 

Quelle cofe fon prello dette , ma non così predo fatte j 
e perciocché veramente voglionfi sbrigare per 1’ utilità , e 
la prontezza dello fpaccio , richiedono per confeguente affai 
perfone. E quali fiano quelle? Donne per lo più, e pochi 
uomini . Suppollo anche i’ evacuamento , che , come pro- 
porrò a fuo luogo, far debbono le città di Sardegna, delle 
perfone inutili ad effe , e utili , anzi neceffarie alla campa* 
gna, nmarran fempre , come altrove , delle perfone oziofe. 
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cioè fenza impiego. Ora quelle nel filare, nel torcere, nel 
preparare la feta deggionli occupare. Ho detto, doverli più 
donne , che uomini occupare , sì perchè l’ impiego proget- 
tato è più di ragione del debil fedo , e sì perchè elio piu 
fovrabbonda al bilogno . Entriamo in cafa de’ ferrai , de’ le- 
gnaiuoli , e di fimili giornalieri faticofi: noi vi troviamo e 
tigli, e figlie. I primi fe non fon preiì dal prurito di no- 
bilitarli , e vivere a men difagio col divenir preti , pel qual 
effetto vanno a imparar latino, fuori di quello cafo , che, 
parlando fui generale , faria un difordine, fi occupano nell* 
apprendere il mellier del padre, o alcun altro. Ma poffon 
elleno forfè far altrettanto le figlie? Avran dunque occupa- 
zione nel preparar la l'età. Se noi faremo così il giro, e 
la vifita delle cafe di tutti gli operaj , troveremo l'uggetti 
abbondevoli al bifogno . Chi impiegherà così le donne del 
regno , dovrà bensì pagarle bene a mifura della loro dili- 
genza , e fatica , ma fe ne riinborferà poi largamente col 
danajo ritratto dallo fpaccio della feta già torta , e lavo- 
rata . Così il danajo circolerà nel regno , e più il regno 
acquifteranne . 

Se dunque tanto importa allo fiato 1’ attendere alla feta 
pel gran danajo , che porta , e per l’ impiego , che fortù- 
ite a molte perfone , come in quello articolo è dimofiratoj 
fe la Sardegna è capace capacilfima della feta, e in affai 
favorevoli circoftanze riguardo ad effa fi trova , come ap- 
pare dall’ articolo antecedente ; fe ha già cominciato felice- 
mente in parte , ficcome nell’articolo primo ho detto; refta 
eh’ ella prenda a cuore l’amplificazione di un tal prodotto , 
facendo quello , che nell’ articolo fecondo ho fuggerito , e 
quel molto di più , che fuggerir fapranno gl’ intendentiflimi 
Piemontefi a vantaggio de’ particolari , e di tutto lo fiato. 
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CAPO D ECIMOQUINTO. 

DEGLI ARMENTI, E DELLE GREGGE. 

Gl. armenti , e le gregge , nel ragionar de’quali aggire* 
radi il redante di quello libro , fono di un’ utilità sì mani- 
fella , che non merita confermazione . Senza di efii malage- 
volmente potrebbeli arare in grand’ edenlìone il fuolo ; e fe 
la feminagione fomminillra il pane , fe le piante dan frutta, 
vino , olio , leta ; gli armenti , e le gregge fornifcono il mi- 
glior companatico , e condimento in tanta varietà di carni e 
frefche e falate, in tanta varietà di formaggi ,e nel butir- 
ro , e nel latte ; fornifcono vedi , e altri comodi della vita 
colle lane, colle pelli , co’ peli , e infin colle corna ; e col- 
la predezza, e facilità de’ trafporti avvicinano, quali dilli, 
i luoghi fra lor difgiunti coll’ avvicinare gli uomini , e le 
merci. Ampia materia d’ efornazione, fe qui lì trattalfe di 
far panegirici . Chi gli ama , prenda in mano gli fcrittori 
delle mitiche cofe , antichi e moderni , profatori e poeti , 
e gli llorici naturali, e fopra tutti il pittoresco Buffon, o 
il gentil Pluche, e fané appagato. Io bramofo di far viag- 
gio cercherò dapprima qual fuffe ne’ tempi andati lo dato 
di quella parte d’agricoltura nella Sardegna; riferirò dap- 
poi qual lia il prefente ; in appreffo quelli due dati para- 
gonando , e il prefente trovando affai inferiore al paffato , 
e viappiù inferiore a ciò, ch’effer potrebbe, e dovrebbe, 
efaminerò da quali principj muova il fatale dicadimento, e 
gli opportuni, e pratici rimedj fuggerirò, dalla efecuzione 
de’ quali quedo capo importantiffimo d’ agricoltura fia fenza 
dubbio portato a un fegno , al quale probabilmente non toc- 
cò giammai , dacché Sardegna è Sardegna . 
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ARTICOLO PRIMO . 

STATO DEL BESTIAME IN SARDEGNA a’ TEMPI ANTICHI. 

uanto fioriffe un tempo d’ armenti e di gregge quell’ 
ifola, ce ne ammaellra Eliano, o a dir più vero Ninfodoro, 
alla cui autorità egli rapportali, laddove così favella (a): 
„ Scrive Ninfodoro eflere la Sardegna ottima madre d’ ar- 
,, menti , e di gregge , e procrear capre ,*delle cui pelli 
„ per vedi li valgono gli abitanti, ed elTere cotelle pelli 
„ di sì maravigliol'a virtù fornite , che fcaldano nel verno, 
„ e rinfrefcano nella Hate: inoltre aver effe peli della lun- 
„ ghezza d’ un cubito, ficchè chi le velie , durante il fred- 
„ do , a fuo piacimento . rivolge i peli aU’- interno per ri- 
„ fcaldarlì; e nella Hate rovefciale per non effere dal ca- 
,, lor tormentato ”, Da quedo bel paffo ricaviamo inciden- 
temente quanto antica lia la foggia del vellire d’alcuni po- 
poli della Sardegna: ricaviamo poi al propolito principale, 
quanto abbondevole d’ armenti , e di gregge edere dnveflè 
quell’ ifola per meritare 1’ onorevole aggiunto di feconda 
madre d’ armenti , e di gregge , che tanto importa la paro- 
la pecudum del traduttore , rtl'pondente alla voce ^pippar-jìv 
del greco originale , lignificante ogni fatta di bediame, die 
nudreli, poiché derivata dal verbo rpizw alimentare. La 
copia degli armenti , e in ifpezialità de’ buoi , li può anche 
raccogliere dallo dato Horentillimo, a che vedemmo amica- 
mente condotta 1’ agricoltura llrettamente tale di quello re- 
gno , la qual fuppone moltitudine di buoi , o di cavalli , 
detti più propiamente armenti dall’ arametno , fecondocliè 
infegna Varrone, e Columella (/>). 

Due altri argomenti, comprovano l’ abbondanza antica del 
’* belliame nella Sardegna; il primo de’ quali traeli dalla vi- 
ta , e dal vitto di molti; il fecondo dalle velli di tutti i 

(n) ’Aelian hlft. animai, lib. 1 6. cap . 14, 

Va rr. de L.LXolurn, de R.R . , U 6 , in praef^ 
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vetufli Sardi . Diodoro favellando de’Jolaei , o Jolaenfi , po- 
poli della Sardegna , afferma , che nè da’ Cartaginefi pote- 
rono ellere luggettati , nè da’ Romani , perchè ritiratili alle 
montagne eran tutti pallori , e appiattandoli opportunamen- 
te in lotterranee grotte, e in caverne fi appagavan del latte, 
del cacio , e delle carni, che le numerofe gregge loro fom- 
minillravano (a) . E fi offervi , che Diodoro fuppone affai 
numerofi quelli popoli , e che fiorito effendo quello autore 
a’ giorni d’Auguilo, quando la Sardegna era conofciuta in 
Roma forfè altrettanto di quel che fialo oggidì iti Torino, 
può ben efferli ingannato nell’ origine , e furie anco in par- 
te nel nome di quelli popoli, non mai però nella fullanza 
del fatto i tanto più che di quelli popoli afferma cola no- 
tillima in Roma e fommamente interellantela , cioè che man- 
tenevanfi tuttavia nella loro indipendenza (£). La qual rirlef- 
lione anticipatamente difcioglie una difficoltà , che muover 
potrebbefi contro 1’ afferzione di Diodoro col Cluverio . 
Dopo avere queflo grandilfimo geografo riferite nella fua 
Sardinia antiqua le opinioni di Ifidoro , di Silio Italico , di 
Solino , di Paufania , di Diodoro , di Strabone , di Mela,dt 
Plinio lugli antichi popoli della Sardegna , e offervata la 
dilcrepanza delie une , e la improbabilità delle altre , in- 
china a credere falla la venuta in Sardegna de’ Beoti fotta 
la fcorta di Jolao , detti però Jolaei o Jolaenlì , e de’ Te- 
fpiefi , popoli anch’ effi della Beozia condotti da Arifleo , e 
falla pure la venuta degl’ Ilieli , a’ quali Paufania attribui- 
fce quel che Diodoro afferma de’Jolaei. Ma che che lia di 
ciò , non nega il Cluverio , nè può negare quello , in che 



(a) Diod, lib. 5. Samque Jolaei ai montana confugerunt , & habitaculis fub ter* 
ra jlruflis multo s pecorum gregei alacre . Hinc larga vicini copia , lacìts , cafeique 9 
6» carni um efu contenta fuppetebat . » 

( 'b ) Ibii. Rcliquutn interim vulgus libertatem ad noflram ufque aetattm 

tueiur . In una caru geografica della Sardegna, ftampata non ha moli* anni 
in Parigi, e tanto /correità nell* interno , quanto efatta nel littorale, le^gefi al 
tratto della Nurra: Peuples nou conquis , qui ne payent point des taxes ♦ Solenni/- 
filila fanfaluca. Non è popolata la Nurra, e timi gli abitanti della Sardegna 
fono fuJdiii fedeli Hi mi di S. M. Laddove 1’ alici ziouc di Diodoro è conferma* 
u dagli altri fenuori. 

Voi. I. r r 
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tutti gli autori convengono , niun certo difcorda , vai dire 
che i popoli montanelchi della Sardegna eran pallori , e vi» 
vean delle lor gregge, e talora di correrie full’alirui terre, 
o Jolaei fulTero , o liieti, o Diagebrefi,o Balari , o qualun- 
que altro nome aveflbno , nel che unicamente difcordano gli 
lcrittori . Anche i Tarati, i Soflinati , gli Aconiti, che co’ 
Balari tra’ popoli montanelchi ricorda Strabone , m’ induco 
a credere probabilmente , che fulfer pallori, liccome abita- 
tor di covili (a) , e cultor negligenti de’ loro campi, benché 
predatori ‘delle altrui fatiche, e talfiata corfali . Gli AlFri- 
cani poi , i quali per Cluverio c per altri probabilmente fu- 
rono (/>) i primi coloni della Sardegna , e polcia di nuove 
colonie ne’ tempi lucceflìvi vennerla popolando , gli Afri- 
cani , dico , erano generalmente di profellìone pallori , e pe- 
rò la paltorizia ed eflì e i loro poderi avranno efercitata. 
Si paragoni di fatti quel , che Virgilio fcrive de’ pallori no- 
madi, o numidi, e de’ libidi al terzo delle georgiche con 
quanto degli antichi pador fardi Tappiamo , e rifconrrerafli 
una perfettillima fomiglianza , e grande io la trovo co’ pa- 
llori di oggigiorno . Se dunque pallori di gregge ricchillimi 
lappiamo dati elTere certi popoli numeroli della Sardegna; 
le pallori dobbiamo altri non pochi argomentare dalla fog- 
gia del viver loro ; fe le colonie d’Affrica in Sardegna ve- 
nute probabilmente fur padorali , roda a conchiudere, che 
in un’ ifola fiorente altronde nell’ agricoltura, e di faporitil- 



(<i) La parola covili qui non è prefa nella forza (ofeana per covacciolo di 
fieie, ma nella farda firnificazione ad cfprimere cene caverne grandiffime af- 
lai frequenti nella Sardegna, come in Palellina, le quali fervono ad abitazio- 
ne de’ pallori, e a ricovero del gregge. Vicn probabilmente dal latino cauta, 
cioè mandra, o dalla di pecore. Nella divina (crinura, e nialfi ina mente nc’li- 
bri de’ regi ricordanfi ben molti di lai covili. Celebri fono que’d’Engaddiper 
avere in un d’ elfi rifparmiata Davidde la vita a Saul . 

(è) Se è vera l’opinione d’accreditati autori, che le navigazioni de’ Greci 
t intefe, come egli (piegante, con molto allargarli in alto) fur tutte poflc- 
riori al diluvio di Deuralione, ne fegue, che dall’ Affrica fieno in Sardegna 
approdati prima de’Greci gli antichilfimi fuoi coloni, fe vi approdarono avanti 
il detto diluvio. L’ Èrcole fenicio Mclicarto, anteriore a qucfV epoca, è per 
molti lo fteffo , che I’ Ercole libico venuto d’ Affrica in Sardegna; del qual 
E cole tu figliuolo quel Sardo, che all’ ifola diede il nome, e la cui tefia col- 
la leggenda Sarius pater vedefr nel rovefeio d’una medaglia battuta in Sardegna. 
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fimi pafcoli ubertofa, armenti e gregge doveano abbondare . 

Accenno brevemente 1’ argomento che traefì dal velino 
de’ Sardi antichi . Io dico , che moralmente tutti vellivano 
pelli , o marruche (n) , e che fendo 1’ ifola popolatilhma , 

(a) Marruca, o ma fi ruga pc’vocabnliflarj , e gl’interpreti di Plauto, e di Ci- 
cerone , impotta un abito peculiare a’ Sardi, c Ita elfi comune . A intender 
che fulfe, e a fapere in genere la loggia del veitire comunillima a quell’ilo, 
lani . Sovra il giubbon di lana hanno altro giubbone lenza maniche, di pelle 
concia, e per lo più montonina j che al petto raccoglie!! con fermagli opre* 
ZioG ovili giuda la condition delle perfone. Alla cintura poi (oltreun coreg- 
gione, in cui per davanti ficcali un coltellaccio) raccomandato è un grembiu- 
le di pelle limile a quella del giubbone , col quale fa un tutt’uno, e che feen- 
de fin alle ginocchia, e copre anco il diretano. Quell’abito, qui detto coltene 
dal tofean colletto, è d’ogni Cagione, e per molti il foto nella Rate Altri non- 
dimeno bovi' cito portano una cafacca, dove di pelliccia, e dove di faja nera 
groliolana del paelc, la quale molto laida veder della pelle, che copre l’ira* 
bullo , e molto più il grembiule. Molli altresì maflime nel verno Invia il re- 
nante vedono un cappotto di laja nera anch’clTo, più lungo di quello de’ma. 
rinaj, c col cappuccio aguzzo, come quello de' cappuccini . Tal e la dclcri- 
zione gi udica del velìir laido, ammettente tante varietà Ipecifiche , da poter- 
ne i periti comraddillinguere gli abitanti di quali ciaicun villaggio. Or podo 
che i Sardi antichi vediffero, come i moderni, ciocchi retidefi vcrolitnile dal- 
la materia, fimplicilà, e antichità immemorabile di tal vedire, e viappiù in 
un’ilola, io credo, che la mafiruca degli antichi rilponda al collette de’moder- 
ni, odia alle pelli conformate in collette , c non alle pellicce, a cui propende 
un moderno : 1. perchè d' ufo univcrlale or fono ic pilli , di riftrettidìmo le 
pellicce. II. Perchè a un clima caldo, ma ventofo, c incodante, più opportu- 
ne delle pellicce riefeon le pelli, che riparano, non rilcaldano. HI. perché per 
le pelli danno quanti autori ho letto parlanti di marruca, e non fono pochi. 
IV. perchè dove gli antichi Ictittori Ipccificano la materia delle velli de’ Sar- 
di, dinotano pelli, e non pellicce. Cosi Varronc , cosi Eliano; poco montan- 
do poi, che nomitiin pelli caprine anziché pecorine. V. perchè i palli recati 
a favor della pelliccia fono inconcludenti. Plauto dice mafiruca, o majlruga a 
un puttanietc, non a rimproverargli la lua mollezza, ma si il fetore, che tra. 
mandava, come i Sardi di quel tempo per le loro madruche. Cosi I’ Opera- 
no, il Tuntebo, l'Àbramo. Nel dono poi fatto da Arrigo itupeiadore,dicui 
Donnizone in que’vetfi: 

Rex f:ki mafirucas pofi efeam maxime pulenti 
Donaviti fioretti par iter quoque pelitciones : 
il veder didime le madruche da’peliiccioni fa crcJere che madruche .vogliano 
dire pelli piutiodo che pellicce. E certo come di fine pellicce, v" ha di bel- 
lidìtiie pelli da poteifi prclcntare da uno impcradorc . Veramente quelle delle 
faide madruche non eran tali. Ma qual maraviglia, che uno fcrittore del bar- 
baro (ecolo XII. dato abbia a un vocabolo un fenlb alquanto diverto da quello,' 
che gli dclfeto quegli del fecolo d’oro! predo i quali fc rubra, che maitruca 
imponi una vede di pelle vile ubata da’ Sardi, e loifc avente tal forma . Pel- 
liti dunque probabilmente fur detti da’ Latini i Sardi dalla materia delle loto 
vedi, e madrucaii dalla materia inficine, e dalla forma. 
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nè veroflmil parendo , che procacciafler di fuori la materia 
delle lor vefti , dal confumo di tante pelli , o maftruche com- 
provali la copia di greggi nella Sardegna . Della popola- 
zione dell’ antica Sardegna veggafene il detto altrove (a). 
Che non procacciafler di fuori le pelli , o maftruche , per- 
fuaderallofl facilmente chi rifletta : I. al non trovarli ricor- 
dato Affatto commercio nelle antiche memorie nè di Sarde- 
gna , nè de’ convicini paeli ; IL alla femplicità e viltà delle 
inedelime , la quale raccoglie!! e dalla povertà de’ più, che 
le ufayano , e dal difprezzo , con cui ne parlano gli Scrit- 
tori (Z>) , e rende inverolimile , eh’ effer poteffero obbietto di 
commercio; III. al confumo, che di pelli facevano a proprio 
ufo que’ popoli , da’ quali per la vicinanza potuto arebbono 
trarle i Sardi. Tali fono i Getuli , de’ quali fcrive Varro- 
ne (c), che caprine pelli veilivano come i Sardi; tali gli 
abitanti verfo le Arti, i cui abiti fcrive Plinio ( d ) eh’ era- 
no di caprini velli teffuti. Finalmente che l’ufo di veftir 
pelli e maftruche fuffe nella Sardegna univerfale , è dimo- 
iirato dall’ incontrarfl ne’ latini fcrittori dinominati i Sardi 
peiliti e maftrucati , e Spezialmente dall’ efferci da’medeft- 
mi la maftruca ( fu'.fe pelle , fuffe pelliccia, che all’ argo- 
mento prefente è tutt’ uno ) rapprelentata , Accome 1’ abito 
diftintivo de’ Sardi, e comune a’ Sardi . Nè il nominar che 
fa Livio peiliti certi popoli della Sardegna (e), e maftrucati 
Tullio i ladroncelli fardi, co’ quali T. Albuzio venne alle 

(a) Lik I.C.ip. 4. 

(b) Plani. in poen. ali. 5. fc. 5. Cic. fragm. orai, prò Scauro. Quem purpura 

rczalis non commovit , eum Sardorum majìruca remavi t ! Al. iep. mutavi 1 . Hieron. 
adverf. Lucìftr. Defendcbat non fine caufid Chrifium mortuum effe, ntc ob Sardorum 
tantum majìrucam Dei filium defcendijfe . Paulin. Mutar, in alt. s. Fetidi mari. 
Quid buie , quatfo , oh futi fini vilis habitus , (/ majìruca Sardorum ? 

le) R.R. lib. 1. top. 11. Ut frutluiH ovis e lana ad vefiimentum, fic capra pilos 
min.jlrat ad ufum n.utticum, 6* ad bellica tormenta , 6 e ad fal'rtlia vaftt. S’eque non 
ai id.tm rtationes harum pellibus funi vejlitat , ut in Qttulia , ty in Sardinia. 

(d) Hill. nat. lib. 8. top. 50. lnCilicia, circatjlie fyrtes villo tonfili vefìiuntur . 
E miimii cilicium difTero i Latini una velie teli'uta di peli di becco, o di capra, 
U ala nel campo. c nelle navi u/iimin cafirorum, b mifcrisfolamina nauti s-, Georg. 3. 
e il ciò i Tolcani un fimil tcliuio, che altri porta per mortificar la caine. 

(e) Ltb. l,. cap. ,0. al. cap. 40. Harficora, 3 i.Hampfi.ora tum forte pi ofeflus 
irai in pellitos Jardos ad juventuttm ar mandarti , al. Icg. pcllidos . 
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mani (a) , vale punto a provare che pelliti e maltrucati 
non follerò gli altri Sardi. Altramente provar potrebbe!! per 
egual modo , che i Romani , de’ quali niun dubita che ul’af- 
fero della toga , anzi dalla toga vengono individuati ( b ) , 
provar , dico , potrebbe!! , che non veltivan toga , perchè col 
nome di togati venivano in Roma contraddillinti coloro , 
che corteggiavano i. gran signori al foro . Una fpezie fin* 
golare di toga , di pelli, di marruche, potè averli fatti fpe- 
zialmente dinominare togati , pelliti , e mallrucati . Oltre di 
che la lezione di Livio è dubbia , leggendo altri non pelli- 
tos , ma pellidos ( il che cofa lignifichi fallo Iddio ) , e le- 
zion dubbia crear non puote certa difficoltà . Il palio poi 
di Cicerone , appellante mallrucati i riferiti ladroncelli, con- 
fiderato anche a tutto rigore , non el'clude dalla comunione 
del nome, e della cofa lignificata gli altri Sardi , ma folo 
ne prefcindej come prelcinderebbe , e non efcluderebbe dal- 
la. toga i Romani non fenatori chi dicelTe , che Cinea ve- 
nuto a Roma , e nella curia entrato , rimafe attonito alla 
maellà di que’ togati padri . Sta dunque che univerfale fulTe 
in Sardegna 1’ ufo delle pelli , e maftruche , e che però ab- 
bondar dovefie di gregge a veftire delle loro fpoglie i nu- 
merofiulimi fuoi abitanti . 

ARTICOLO SECONDO. 



STATO DEL BESTIAME IV SARDEGNA NEGLI 
ULTIMI SECOLI. 



Dimoftrata fufficientemente con una chiara autorità pofiti- 
con più raziocinj P antica copia di armenti , e di 



va 



greggi nella Sardegna, vengo alla moderna, cioè a quella 
degli ultimi quattro fecoli , giacché degl’ intermedj nè il cer- 
carla monta gran fatto , nè per difetto di memorie agevole 



(a) Orat. de provine, confutar. Res in Sardinia cum majlrucatis latrunculis 4 
propt attore una cohorte auxiliana t ujta. 

(£) Aen. 1 . Rj.nanos rerum djmtnos , gentemqut togatam • 
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farebbe il definirla -, fcbbene a crederla grande, pel mina* 
to belliame almeno, militino molte delle ragioni fovrallega- 
te pe’ tempi antichi (a) . Dico adunque , che fiorente era 
Sardegna in armenti e in gregge ne’ lecoli , di che cerchia- 
mo . Prendanfi in mano i geografi , gli fiorici , ed altri fcrit- 
rori , che della Sardegna favellino exprofefio , o anche folo 
per incidenza , e potrà ognuno convincerfi della verità di 
quel ch’io affermo . E lieve opra farebbemi il qui adunare 
una tal folla ditelli latini, italiani , franzefi , frugnuoli, da 
fiancar la pazienza di chicchefiia . Ma per non portar legna 
al bofco , e lentifco in Sardegna (b ) , contenterommi di al- 
quante non inutili rifleffioni . 

Sia la prima, il numero grandiffimo de’ partorì , talché po- 
tuto abbia con verità , o al più con piccola efagerazione 
affermare il Laet de’ Sardi de’fuoi tempi, che la paftorizia 
efercitavano comunemente : pecuariam utplurimum exercent . 
Così quell’ autore fcrivea fui principio del fecolo trapaffato. 

Sia la feconda , 1’ effrazione grandiflima del formaggio . 
Barcellona , Marlìglia , Nizza , Alaffio , Genova , Livorno, Ci- 
vitavecchia , Napoli ne hanno fempre tratto in gran copia. 
Le forme fardefche trovanli ricordate dal Buonaroti ; e Alef- 
fandro Talloni l’ifola de’ Sardi ricca di cacio intitolò. Una 
delle cagióni di tanto fpaccio del cacio fardefeo fi è la co- 
pia del fiale, per cui anche luoghi abbondevoli di migliori 
formaggi, ma paganti caro il fiale, preferifeono il fardefeo 
per rilparmio a condir le vivande. Perciò Alaffio lo fparge 
nelle provincie contigue del Piemonte, e il medefimo dicali 
d’altri luoghi. La Sardegna poi ha avuto, ed avrà fempre 
in concorrenza dell’ Italia , e della Francia il vantaggio di 
poter fialare meglio d’effe il cacio, perchè qui nulla, o 

( 4 ) Cioè delle pelli, e della profellìon palloralc di molti popoli. I Barbari- 
cinr di Ptocopio, Ut. a. de bell, vandil. abitatori di montagne, e ladroncelli 
famigliano a’ Diagchrcfi di Strabono, agl’ lti< fi di Paufania ec. , e probabil- 
mente cran pallori, (ebbene Pro copio non I* alteri Ica, non parlandone che per 
incidenza a di indirai li tazza di Allunisi, o Mori venuti d’Aliica in Sardegna. 

' (Z) Raccontali d’un viceré di Sardegna fpagnuolo che ve ni ite con erari prov- 
vigione di lentifco per illuzxicjdcnti. Ma quando fu fui pollo, poti conviti- 
cctli, che la Sardegna c in illato di provvederne la Spagna. 
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quali nulla a confronto de’ ricordati paefi colla il fale (a). 
Il qual condimento fe prova la viltà del l'ale nella Sarde- 
gna, la fuftanza del cacio, ch’è poi il latte di vacca, di 
capra, di pecora, dimoltra la moltitudine degli armenti, e 
delle gregge nella noftr’ ifola . 

Terza ritìeflione , 1’ effrazione del beftiame , delle pelli, 
e del lardo. La prima faceafi per la Spagna , e gran prov- 
vigioni ne traevano le flotte partami dalla Sardegna a bella 
polla per profittarne. Il Coronelli de’ varj porti del Medi- 
terraneo , e dell’ Oceano ragionando per quel che poflono 
fommini Arare, nota efpreflamente il vantaggio, che vi ha a 
fare le lue provvilioni a quel di Cagliari per la copia , 
bontà , e buon mercato del beftiame. La baia di Cagliari 
infatti fu appuntata a convenirvi, come realmente conven- 
nevi,la gran flotta, con che molle già Carlo V. alla fpe- 
dizione di Tunili, e della Goletta , comporta di tutte le forze 
marittime di Spagna , di Portogallo , di Napoli , di Sicilia , 
e delle galee pontificie, e maltefi, e genovefi , e piena di 
truppe elette non folo delle nazioni indicate , ma ancor di 
Tedefchi, anzi di nobili venturieri di quali tutte le nazioni 
crilliane , fecondochè fcrive nel libro VII. della ftoria della 
religione di s. Giovanni gerofolimitano il Bofio . Il quale 
nel libro decimo al propofito noftro cosi favella . “ Da 
,, Bonifacio navigò l’imperatore in Algueri , città porta alla 
„ parte occidentale di Sardegna , fertiliflima , e d’ ogni forte 
„ di vettovaglie abbondantiffima ”. Univerfalmente è aderi- 
ta P effrazione delle pelli, e de’ cuoj ; e quella del lardo, 
e de’ prefciutti era immenfa per la Catalogna , e per le 
truppe fpagnuole . 

Quarta riflellione , 1 ’ effrazione del grano notabiliflimamcn- 
te maggiore della prefente , la quale però fuppone notabi- 
liflimamente maggior copia di buoi per P arazione . Riferi- 
re il Biaeu , che 500,000. moggia in circa di frumento, 
% 

(.1) Nulla cotta in Cagliari, (alvo il tenue porto dalle prodime (aline, e pò- 
co più del porto nelle altre parti del regno. Ha pur la Sardegna faline al nord* 
ove li rinipctto all’ Afidi» , e al fuJ-ovclt nell’ ifola di s. Pieno, ed altrove. 



3 io RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 

non comprelì altri grani, e legumi, eflracvanfi annualmen- 
te dalla Sardegna , e che ben un milione fe ne eitraile in 
un anno folo, fendo viceré don Carlo Borgia duca di Gan- 
dia . Prima di nuli’ altro vuoiti qui ltabilire , qual milura in- 
tendeil'e il Biaeu per moggio . lo luppongo , eh’ egli inten- 
delTe lo Barello di Cagliari , sì perchè quella è la milura 
della Sardegna più nota fuori di ella, e ufata nel commer- 
cio, sì peichè a quello conto miluralì, e regitìralì in Ca- 
gliari 1’ eitrazione di tutto il regno , e sì inline perchè Io 
Barello nel dialetto calaritano diceli anche mojo . Che fe al- 
cun pretendelTe , avere il Biaeu parlato o del modius de’la- 
tim , giacché in latino egli fcrille , o del mudde di Amtìer- 
dam , poiché nella capitai dell’ Ollanda fcrivea quello ce- 
lebre llampatore , egli verrebbe a vieppiù favorirmi , accre- 
feendo in tal ipotelì 1’ eccello della ellrazione dal Blaeuaf- 
ferita lulla predente ( a ) . 

Suppollo dunque che il moggio fia lo Barello di Cagliari, 
io avrò dimoBrato , che 1* ellrazione da lui alTerita del fru- 
mento di quelt’ilola è notabililìimamente maggiore delle pre- 
fenn , l'e dimollri che le tratte ordinarie d’ allora vinceva- 
no di un quinto la mallima degli anni correnti . Ma que- 



(<j) Il ni ìdiiit contiene pel Facciolati o fcdici, o vcntidoc Cellieri : il lettiere 
due ioiyl.it, o luminai, cioè mezze mine, e dodici cyathi . Non ifpiega poi ve- 
ramente le voci eotyh, ed lumina, le non dicendo, che iono la metà del fe- 
llicte, c dimenticando inolile i dodici cyathi . Pur nondimeno dalla confili* 
idea, che formar li puote da quelle definizioni imperfette, appaiifcc la fupe- 
riotiià, non che l’uguaglianza del modini allo Jlarcl di Cagliati, benché il pri- 
mo luppongali di feilici foli lellieti. 

Il mudde d'Amflerdatn é efattamente il doppio delio parelio di Cagliari. Per- 
ciocché nella tavola delle inifure de’ grani- propie di va j paefi ragguagliate a 
quelle d’ Amlteidam , c di Paugi , la qual novali nel gian ilizionaiio ili com- 
mercio del Savary dell’edizione di Copenaghen del 1761. al tomo terzo pa-. 
149. tre jìaretii di Sardegna fon ragguagliali a un mudde c mezzo di Ainilcr- 
dam. Che poi il Savary per iflartlli di Szidcgna intenda flirtili di Cagliali lì 
dimollra cosi. Nella inedefima tavola fono ugualmente ragguagliati a un mudde 
e mezzo di Amlteidam e ne flirtili di Sardegna, c tre tomoli di Napoli ima 
tre tomoli di Napoli tono tre flirtili «li Cagliari e ancor pul ; adunque il Sa- 
vaty per iflirtlli di Sardegna intefe flirtili di C gliari, Ho detto anetor più , 
perché tre tomoli formano un riferì di Sardegna, e il raftro ì compollo di tre 
flirtiti e mezzo di Cagliali. Laonde ogni tornila vale uno flirtila calaritano , 
c un fello. 
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fio è tanto chiaro , quanto è certo , che le tratte ordinarie 
d’ allora erano di 500,000. ftarelli circa j e la maffima de- 
gli anni correnti , dappoiché 1’ agricoltura mercè de’ monti 
frumentari ha levato alto il capo , la maffima , dico , cioè 
quella dell’ anno 1771. è giunta appena verfo i 400,000. 

Che le ad alcuno pareffe incredibile tanto eccello di eltra- 
zione nella line del lccolo feftodecimo , e al principio del 
legucnre Culla prefente , rifletta I. alla maggior popolazio- 
ne deU’il'ola , la quale non avea per anche lofferta la pefte 
defolatrice del lccolo diciaffettefimo, dopo la quale più non 
tornò di lunga mano alla popolazione primiera * II. allo in- 
coraggimento maggiore, che allora aveano gli agricoltori al- 
la coitivazion delle terre da una parte gratuita dell’ eftra- 
zione , e gli ecclefiaftici a promoverla , attefo il ribaflò di 
quindici per cento , che godeano nelle tratte non oltrepaf- 
fanti i 10,000. ftarelli , e finalmente alla ficurezza di buon 
prezzo , fcarfeggiando allor 1 ’ Inghilterra , ed altri paeli di 
grani , i quali ora ne fbvrabbondano . 

. Conchiudali dunque , che tanto più feminavaft in Sarde- 
gna , quant’ era richiefto non folo ad alimentare un aliai 
maggior numero di abitanti , ma eziandio per fomminiftrare 
il grano a tratte notabiliflimamente maggiori delle prefenti ; 
e che perciò doveano gli animali bifognevoli aU’arazione, 
e a’ trasporti affai più d’ oggidì abbondare . 

ARTICOLO TERZO 

ASTATO ATTUALE DEL BESTIAME NELLA SARDEGNA. 

Dico lo flato attuale del béftiame nella Sardegna effere 
mefchino , ed in procinto di divenir peggiore , ove non vi 
fi ponga un efficace rimedio . A comprovare 1 ’ afferito di- 
cadimento già non varrommi d’ un argomento , il quale per 
altro correr lento comunemente per le bocche delle pedo- 
ne , cioè del collo maggiore delle bertie al prefente di quel 
che fuffe per lo paffuto . Argomento equivoco , e fallace , 
Voi. I. f a 

1 
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ficcome quello che prova o aumento di danajo nel regno,’ 
o fcemamento di beftiame, e non il fecondo ad efclufione 
del primo. Mi perdoneranno, cred’io,i filofofi , e i lette- 
rati , fe con più parole, che ad effi non fa bifogno , fpie- 
gherò il mio per altro chiaro allumo , giacché (ebbene io 
vivamente defideri di piacere ad effi , pur non ifcrivo prin- 
cipalmente per effi . 

ElTendo il danajo divenuto il fegno di ogni cofa polla 
in commercio, la ragione, o proporzione di effi> alle cofe 
rapprefentate , dando 1* altre cofe uguali , è quella , che fida 
il prezzo delle medefime . Finché dunque duri una data pro- 
porzione del fegno alle cofe rapprefentate , durerà il mede- 
fimo prezzo alle cofe ; ella alterata , altererai!! a proporzio- 
ne anche il prezzo . Ora la proporzione può alterarli o per 
accrefcimento del fegno, cioè del danajo , o per diminuzio- 
ne delle cofe rapprefentate , cioè delle derrate , o econverfo. 
Adunque 1’ accrefcimento del prezzo deile derrate non pro- 
va lo fcemamento delle medelime , come lo fcemamento del 
primo non proverebbe l’ accrefcimento delle feconde , poten- 
do 1’ uno e P altro nafcere , come dicea , dall’ aumento , o 
dalla diminuzione del fegno , fenza che fi alteri la quanti- 
tà,© la bontà delle cofe rapprefentate. Così , per darne qual- 
che efempio , P accrefcimento del prezzo di ogni cofa fuc- 
ceduto in Europa allo fcoprimento dell’America non fu ef- 
fetto dello fcemamento delle cofe , le quali anzi fono dopo 
quel tempo multiplicate , nè del (olo aumento del valor nu- 
merario , il quale non fu proporzionale all’ accrefcimento 
del prezzo , ma sì dell’ aumento in tanto maggior propor- 
zione dell’ oro , e dell’ argento, eh’ è il fegno rapprefentan- 
tele , venutovi in tanta copia da quelle ricche contrade. E 
così per converfo il minor prezzo che hanno , e più avea- 
no in addietro generalmente le cofe in Mofcovia , e in Po- 
lonia rimpetto all’ Inghilterra , al Portogallo, e alla Spagna, 
non nafeea , nè nafee dalla maggiore copia delle cofe , ma 
dalla minore del fegno , che le rapprefenta, cioè del dana- 
jo. Per le quali cofe è manifefto, quanto l’argomento tratto 
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dall’aumento del prezzo del bcltiame in Sardegna per prò» 
vame lo fcemamento <ia equivoco , fallace , inconcludente. 
Acciocché riufciffe efficace, meltier farebbe dimotlrar l’una 
delle due, o che cresciuto non fia a quelli ultimi anni il 
dauajo nel regno , o che crefciuto fia in minor proporzio- 
ne di quella , in cui crefciuto è il prezzo del belliame j 
1’ una e l’ altra delle quali propofizioni io ftimo indimollra- 
bile , la prima perchè falla (a) t , e la feconda perchè, quan- 
tunque a mio creder veriffima (/>) , pur nondimeno reputo 
ad un privato quali che imponìbile di ottenere un conto 
efatto'del numero degli armenti paffato, e prel'ente , e della 
pallata, e prel’ente fonima di danajo, termini necefiarj per 
illituire il computo ideato. Non mi elTendo dunque poffibi- 
le di battere quella llrada , per quale altra pervenir potrò 
alla verità propolla? Eccola. 

Primieramente ha qui gran forza la voce , e il confenfo 
univerlale . Il quod omnes dicunt , verum ejl , affi orna irrefra- 
gabile fe di tutto s’ intenda il genere umano , non lafcia 
d’ efferlo , ancorché trattili di un fol regno , quando vera- 
mente tutti s’ accordino gl’ individui nell’ affermazione di 
una cofa , nè veruna paffione poffa effere creduta configlia- 
trice d’ un parlare si uniforme . Ora che dicon eglino gli 
abitanti tutti della Sardegna ? Dicon effere notevolmente a 
quelli ultimi anni diminuito il numero del befliame nel re- 
gno , ed effere così dil'polìe le cofe da doverne temere col 
procedo del tempo fcemamento ancor maggiore * dicono che 
le una potente e amorola delira non rileva quello genere 

(a) Che fia crefciuto il danajo nel regno, provali e dalla confefiione dei pii), 
e dall’ aumento del prezzo di tutte le cole, ancor di quelle, delle quali non 
è punto fccmaia la copia, e dalla diminuzione dell* interclfe negl' impieghi 
del danajo. Vedi lib. 3. cap. 4. art. 1. 

’(i) Il piezzo del befliame é crefciuto del 'doppio, ni del doppio crefciuta 
e la quantità del danajo, attefa mafii.namcntc un'cfirazione maggiore, che pre- 
fentememe fuccede per una ragione , che è Ilraniera al mio argomento. An- 
che la ragione dell’ecceffivo crefcimento del prezzo delle beftic i da tacere. 
Quella ha daio luogo alla provvidenza del governo, che la carne al macello 
vendafi al piezzo antico. Provvidenza inefficace per far aprire, e aprir (uh ito 
il macello, ma efficace per correggere I* eccello del prezzo, che nafce dalla 
malizia . 
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dal baffo (lato, in che vedelì caduto, come dell’ agricoltu- 
ra felicemente ha fatto coll’ erezione de’ monti frume'ntarj,' 
verremo tra non molto a mancare di carne , e in appreffo 
a fcarleggiare ancor di pane , fruftrando 1’ inftituzione de’ 

E refati monti per difetto di buoi bifognevoli all’ arazione * 
>icono quelle ed altre cofe , e fe dilcordano taluni nell’ al- 
fegnare 1’ origine dell’ aderito dicadimento , tutti però con- 
vengono nella verità del fatto , e nel timore di luttuofe con- 
feguenze per 1* avvenire . Ora e qual ragione ci dè tratte- 
nere dal prellar fede a quanto dicono ? Forfè alcuna paf- 
fione gli ipinge a mentire, parlando cosi? Anzi lapàffione 
fortiffima e primaria, e capo e fonte d’ogni paflione, l’amor 
propio fpingere li dovrebbe ad affermare il contrario , a co- 
llo ancora della verità. Che querele non ha prodotto la 
chiufura del macello di Saffari ? Ora chi dille mai in mez- 
zo a’ funi lamenti , abbondar la Sardegna d’ armenti , e di 
greggi ficcome prima ? Eppure qual ragione più forte di 
quella a giullificare le proprie doglianze? Dicean bensì, e 
dtcean vero, che, fe voluto fi fuffe pagar lebellie meglio 
di prima, trovate farianfi come prima, non ne fcarfeggian- 
do l’ ifola per anche a fegno da non poterne provvedere 
il macello come prima . Ma dire , che la Sardegna ne ab- 
bondaffe come prima, ciocché per altro faria fiato l’ unico- 
mezzo termine a conchiudere la ingiuftizia della macellefca 
chiufura, quello da bocca d’ uomo non hollo udito mai . 
E con qual fronte per verità potrebbefi ciò affermare , fe 
non vi ha quali comunità , o proprietario , il quale non fi 
lagni del minuito numero de’ fuoi armenti, e delle lue greg- 
ge ? Che poi quelle querele comunemente fieno conformi al 
vero, io il credo, perchè avendo voluto di varj cafi parti- 
colari accertarmi per la teilimonianza di perfone informa» 
ti.ìime , e d’ ogni eccezione maggiori, ho ritrovato, che mi 
era fiata elpoìia la nuda e fempiice verità. 

Lo feemato numero del beltiame nella Sardegna rifulte- 
rebbe ancor .manifeilo dall’ efame e dal confronto de’ capi f 
con cui nel paragrafo antecedente provai la copia digreg- 
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gl d’ ógni maniera negli ultimi fecoli,iCÌoè moltitudine di 
pallori , ed effrazione copiofa di cacio , di animali , di pelli, 
di lardo , e di frumento. Ma per non ire in lungo conten- 
terommi d’ una fola offervazione . Abbiam veduto dal Co- 
ronelli notarli il vantaggio per le navi di fare lor provvi- 
gioni di belliame al porto di Cagliari ; e le flotte inglcfi, 
e le galee di Malta ne hanno profittato , e ne profittano 
all’ occorrenze . Or vediamo fe del medelìmo piede cammi- 
ni oggidì la bifogna . Nel 1770- dier fondo nella baia di 
Cagliari alcune poche navi della flotta ruffa , che s’avvia- 
vano all’ Arcipelago per guerreggiare contro il gran signore. 
Cercavano provvilìoni . S. E. il sig. conte des Hayes allora 
viceré della Sardegna con provvidenza degna di lui le acr 
cordò moderate , ficchè nè a lagnar fe ne avellerò i Mo- 
fcoviti chiedentine per bifogno , nè i Sardi fcarfeggianti di 
greggi , quali voleffe lor togliere di bocca la carne . Ora 
d’ una piccoliflima tratta di belliame , di cui in altro tem- 
po non fariafi fatto conto , mentre anzi concedcanfi affai 
più larghe , ho con quelli miei orecchi udito più d’ una 
fiata, e da più d’ una bocca delle querele, e de’ lamenti, 
come fe S. E. largheggiato avelie più del dovere . Doglian- 
ze irragionevoli, lo confeffo , ma pure conducenti a provar 
la perfuafione univerfale , che da qualche anno l’ifola fcar- 
feggi di armenti , q di gregge oltre il confueto. 

ARTICOLO QUARTO. 

CAGIONI DELLO SCEMAMENTO DEL BESTIAME. 

C^fflLa , Corfica , e poi null’altro che Corlìca , e Franzefi in 
Corfica, quell’è la canzone, che in tal propofiro fento intuo- 
narmili di continuo agli orecchi: difetto di Halle, difetto 
di pafcolo , quell’è la mia rilpolta . Non è già ch’io nie- 
ghi i’ effrazione quali continua per la Corfica diminuire al- 
quanto il belliame nella Sardegna; ma dico e follengo , che 
un sì notabile fcemamento , qu^le rilutta dall’ articolo ante- 
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cedente, non puòeffer effetto della fola Corfica , e che piu 
affai, che dalla Corfica, è prodotto dalle cagioni per me 
allegate, dal difetto cioè delle Halle, e dal difetto di pa- 
Icolo . Fermiamci alcun poco a difaminare la cofa . Dieci 
mila Franzeli fono da qualche anno in Corfica. Vuol dire 
che fe tutti mangiar doveffero carne di Sardegna , tornereb- 
be al medefimo, come fe la Sardegna acquiftari ave ffe die- 
cimila abitanti di più , e dovefl'e a diecimila bocche di fo- 
prappiù provvedere la carne . Ma diecimila bocche di più 
generar non poffono fcemamento così notabile nel corfo di 
pochi anni , quale vedemmo in Sardegna , di beffiame , fe 
anteriormente non fuppongafi di beftiame già fcarfeggiare : 
adunque i Franzeli di Corfica non fono una ragion l'uffi- 
ciente dello fcemamento attuale delle gregge nella Sardegna. 
E concioffiachè niun’ altra ragion plaufibile e vera allegar 
fi poffa , dal difetto delle Halle , e del pafcolo in fuori , 
quindi a quello principio vuoili lo fcadimento delle gregge 
principalmente attribuire. L’argomentazione diviene ancora 
più Hrignente , fe fi rifletta : I. effer falfiffimo , che tutte 
le truppe franzeli di Corfica mangino carne di Sardegna . 
Ne fomminiflra la fleffa Corfica , ne traggono dalla Proven- 
za , dalla Tofcana , dalla Sicilia , e d’ altronde . Poi imbar- 
candofi il befliame di Sardegna per Corfica di contrabban- 
do , e d’ordinario al nord dell’ifola, e quali unicamente 
per Bonifacio , e vegliando nelle parti fofpette i foldati per 
terra , e per mare il felucone guardacofle , è chiaro che , 
fe impedir non fi poffono attefa la gran vicinanza tutte le 
t afportazioni furtive , fi toglie però luogo a tante , quante 
al mantenimento continuo di molte migliaja d’uomini farian 
richiede : 11. che una parte dell’ eflrazione è afforbita da’ 
porci, e lo fcemamento in Sardegna è nullo, o quali nullo 
nei befliame porcino, e grandiffimo è nel vaccino, nel pe- 
corino , e nel caprino : III. eh’ è ceffata ogni effrazione di 
bi-ffie , la quale in altri tempi faceafi per altre' contrade : 
IV. che diecimila uomini accrefciuti ad un paefe , il quale 
ne conti oltre a 410,000., poffono bensì accrefcere il va- 
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Iore al beftiame , non già produr careftia del genere , fé nel 
paefe fuppongafi copiolo : e quello appar manifefto da’ paefi, 
dove a moli’ anni per timore di guerra, o di pelle mantienlì 
llraordinario numero di truppe regolate , com’ era v. g. il 
cordone di 90,000. Aullriaci alle frontiere dell’ Ungheria 
nel tempo dell’ ultima guerra tra la Ruffia , e la Porta . E’ 
dunque meftieri fuppor P uno de’ due , o che in Sardegna 
copiofo non fuffe .per addietro il beftiame , o che fia in 
quelli ultimi anni per altre ragioni , che non è l’ellrazione 
per Corlìca , diminuito. Non potendoli affermare il primo, 
ilante la verità dell’ articolo precedente , refta di ricorrere 
al fecondo partito , nè potendo quello in altro modo fpie- 
garfi , che col difetto de’ pal'coli , e delle Halle , il quale 
fi a andato fempre Ibernando il beftiame , ficchè in quelli ul- 
timi anni fiafene finalmente fentito più fortemente il difetto , 
refta che con elio difciogliafi il miilero . 

Che in altro modo fpiegar non fi polla il dicadimento del 
fardo beftiame , non può cader in quillione , non avendo a 
quelli ultimi anni dominato nell’ ifola veruna epidemia (a ) , 
rè pelle, nè aitra cagione direttamente, o indirettamente del 
beftiame dilertatrice . Che poi col difetto de’ pafcoli, e del- 
le Halle loddisfacciafi alla quiilione , è dimoilrato innega- 
bilmente dal fatto. Imperciocché e chi non fa quante de- 
cine , per non dir centinaia di migliaja tra buoi , vacche, 
capre , e pecore morte fieno di freddo , e di fame in alcu- 
ni inverni di quelli ultimi anni ? Nel gennaro dell’ anno 
1768. il numero del morto beftiame fu sì eccefftvo , che 
raccomandazioni caldiftìme vennero dalla corte per l’erezio- 
ne delle Halle, e per lo ftabilimento de’ prati artificiali (è), 

(a) Per epidemìa intendo un morbo appiccaticcio, nato da altro principio,' 
che non é la debolezza, e la infermità piodotta da difetto di pafcolo. 

(f) S- E. il signor come <l-s Hayes nel predone del 1761., per incoraggire 
la coltura de' prati, e il ragliamento de’ fieni, accorda la chiufura delle terre, 
e per promovcre la cre/ion delle Halle alTicura i ricettati armenti dal feque- 
llro, e dalla pignorinone , (alvo che il debito procedere da caufe privilegia- 
te. E fa inoltre note le difpofizioni in cui è S. M. di accordare prerogative , 
privilegi, efenzionj a chi in quelli articoli fi difiinguefie. Degni Tono di efier 
letti i numeri 80, ed 81. del prelato pregooe deli’ illuminato , e provvida 
viceré. 
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temendoli a ragione, che le cofc venir do veliero a quel lé- 
gno , a che venute fono infatti , e a peggiore , al quale fi 
giugnerà , qualora le paterne infinuazioni del principe non 
vengano da noi fecondate . E certo fu qual fondamento lu- 
fingarli , che avvenir debba diverfamenre ? Se cade copiofa 
neve (e tale cade fovente nell’ interno dell* ifola, e più 'a’ 
monti), fono le povere gregge, e gli armenti corretti a go- 
detela tutta, ad efferne coperti, a intirizzire, a gelare, a 
fvenire , e a morire ; e fe non gli uccide 1’ acutiflùno fred- 
do della ftagioue , gii finifee il difetto di pafcolo, tutto dal- 
la neve coperto ; freddo della fiagione e difetto di pafcolo 
fatale alle gregge ne’ verni ancor più miti, come quello del 
1771., nel quale per la feconda maflime di quelle cagioni 
vedeva!! tratto tratto di cadaveri infelici di pecore coperto 
il fuolo : freddo della ftagione e diletto di pafcolo , del qua- 
le fono effetto fe non la morte, la macilenza almeno, la de- 
bolezza, e la poca multiplicazione della fpecie. H i più car- 
ne un bue piemontefe , che due fardi , maffimamente di que- 
llo capo : partorifeono comunemente ogni anno le vacche 
piemontefi , e folo ad ogni focond’ anno le farde . Il mede- 
limo dicali a proporzione delle pecore . 

Vengan ora di bel nuovo in campo i porci per dimofirare 
la neceilità del pafcolo e delle Italie . Per qual cagione il 
gregge porcino non è lenfibilmente diminuito nella Sardegna ? 
Mi li dirà che per la maggiore fecondità della fpecie. Ma 
quella rifpolta di per fe foia non foddislà alla interrogazio- 
ne . Perciocché non domando per qual cagione il porcin 
gregge qui abbondi , o almeno non ìfcarfcggi , e nel cafo 
di decadimento più prettamente rimettali , e al primiero 
nùmero, e fiato ritorni, alla qual domanda colla maggiore 
fecondità della fpecie fi rende convenevole rifpolta: ma sì 
interrogo del peichè il gregge porcino non abbia folferto 
la fua fallibile diminuzione , come le altre fpecie di beftia- 
me , mentre di carne porcina e di lardo fe ne imbarca non 
folo per Corfica , com’ è delle altre, ma ancora per Ifpagna, 
e per altrove , ciocché dell’ altre non fi verifica > e fe ne 

% 
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fa grandiflìmo confumo nel regno (a) . Io credo che per mol- 
to ltudiare , e ruminar che fi faccia , non fe ne potrà mai 
allegare altra ragione adequata, e foddisfacente , fuori di 
queita, che i porci abbifognano meno di dalla, perchè gl’ 
ilpidi , e lunghi velli, e la dura e falda cotenna gli fa me- 
no l'enlìbili al freddo del verno} e deliziandoli ad avvoltic- 
chiarli nel loto , e nelle pozzanghere , non pare che foffrir 
molto debbano dalla neve , e molto meno dalla cadente piog- 
gia , a cui anzi gli offervo efporfi affai difiofi. Soffengono 
poi affai minore difetto di paìcolo , perchè quello o è fom- 
miniilrato da’ rifiuti domeftici , e dalle quifquiglie a’ porci 
cittadini, borghigiani, e terrieri, o dalle raccolte ghiande 
a’ campagnuoli, ciò che non facendoli dell’ erba , o fieno ri- 
guardo alle altre fpecie di bellie , ne avviene , che al tem- 
po del verno quelle ne fcarfeggino , e durante la neve ne 
manchino totalmente . 

Il difetto di Italie agevola anche i furti , e pemiciofa ren- 
de quella parte di effrazione per Corfica, la qual è da’ furti 
alimentata . Ho di fopra intitolato furtive in genere le tra- 
fportazioni del gregge fardo- per Corfica , perchè fatte di con- 
trabbando: ma una buona parte delle medefime merita an- 
che il nome di furtive in fenfo più rigorofo , perchè è di 
bellie furate a’ legittimi padroni . Che i furti d’ armenti , e 
di gregge fon oggimai crefciuti a fegno da poterfene ad ellì 
attribuire in buona parte lo fcadimento . Ora il ladro mira 
a rubar quel che può , nè fuole aver cofcienza sì delicata 
da ftudiare nel furto il minor danno del padrone . Ruberà 
dunque indiftintamente co’ vitelli , cogli agnelli , e co’ ca- 
pretti le vacche, le pecore, i tori , i montoni, i becchi, 
non iftandogli molto a cuore di non ifpogliare di madri , e 
di padri 1’ armento, o la greggia. Ed ecco provato con ciò 
non folamente che lo fcemamento del beftiame in Sardegna 

(a) Benché Sardegna non ufi nè falficciotii, nè mortadelle, confuma non per- 
tanto affai più carne porcina, che qualunque popolazione uguale di Piemonte, 
o di Lombardia. Più tana è in quell' ifnla la carne porcina, che ne’ prefati 
paelì, e fatta ugualmente quella di femmina che di malchio, quella di veno 
che di maiale . 

Voi. I. t t 
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trae T origin fua più dal difetto di pafcoli,e di Ralle, che 
dalla efirazione per Corfica , ciò eh’ erami unicamente pro- 
pofio a dimoRrare , ma provato inoltre, che l’eRrazione me- 
defima pel difetto di Ralle riefee pregiudiziale . 

Sarebbe decifa la quiflione full’ origine del fatale dicadi- 
mento , e finito 1* articolo , e il capo , fe non ofiaffe una 
fortilfima , e a prima vifia infolubile difficoltà , la quale non 
può non fallare agli occhi di chi che fia, e lungamente a 
vero dire mi tenne fofpcfo, e dubitofo, non forfè prendeffi 
un granchio nell’ adeguare il difetto di pafcolo e di Ralle 
a cagione del dicadimento del fardo beltiame . La difficol- 
tà in chiari termini è la feguente . La Sardegna è Tempre 
Rata fcarfa di pafcolo , e fenza Ralle . Ma è Rata Tempre 
altresì ricca di greggi ( art. I. e II. ) . Adunque fcarfità di 
pafcolo, e difetto di Ralle non produce fcarfità di greggi. 
Che potrò , o dovrò io rifondere ? Ritorcerò 1’ argomento 
contro dell’ obbiettante riformandol così. La Sardegna è Ra- 
ta Tempre ricca di greggi : ma tal edere non potea , fe Rata 
fude a un tempo medefimo (caria di pafcolo , e fenza Ralle : 
adunque Sardegna non era a uh tempo medefimo fcarfa di 
pafcolo , e fenza Ralle . E di verità balta avere un occhio 
per vedere , quanto fia più certo non poterli comporre fcar- 
lità di pafcolo , e difetto di Ralle con abbondanza di greg- 
gi , di quel che fia certo , Rata edere fempre Sardegna con- 
giuntamente fcarfa di pafcolo, e fenza Ralle. Ho detto con- 
giuntamente -, perchè , l'ebbene io inchini a credere , che 
Ralle avede ne’ vetuRi fecoli la Sardegna , e certo fia gio- 
var le Ralle al profperamento delle greggi , ciò non oRante 
fe altri fi ofiinade a negargliele in ogni tempo , io non mi 
ribalderei gran fatto ad ailìcurargliele ; pollo che mi fi eon- 
cedede copia di pafcolo, indifpenfabile ai profperamento del- 
le greggi , e più indifpenfabile , fuppoRo il difetto di Ralle. 
Dico adunque tanto aver di pafcoli più abbondato la Sar- 
degna , che al prefente , quanto più abbondava di greggi : 
dico inoltre, che ufando gli antichi di tagliare il fieno, e 
di riporlo pe’ bifogni del gregge , e ufando prati irrigui , è 
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probabiliffimo a credere , che P una e 1’ altra cofa fi ufaffe 
in Sardegna nel tempo che ubbidiva a’ Romani : dico per 
la ragione medefima che avranno giuda il collume de’ Ro- 
mani ingraffati , e rinnovellati a quando a quando i prati , 
e però Itati faranno più abbondevoli . Paragonando poi il 
pafcolo prefcnte con quello degli ultimi fecoli , dico edere 
il prefente più fcarfo , sì perchè non ^graffandoli mai , nè 
d’altra guil'a ajutandofi, debbono rimanere più efauffi i prati, 
e sì perchè effendofi a quelli ultùni anni dilatata la colti- 
vazione , il pafcolo delle contravvida^oni riefee di necefiità 
più mefehino di quel de’ prati , benché naturali e niente ar- 
tifiziali . Quanto poi alle Halle , la ragione fovraccennata 
pe’ pafcoli le rende probabili pel tempo, che qui fignoreg- 
giarono i Romani. Che fe infin d’ allora mancavano, come 
certo mancar fembrano. da tempo immemorabile , per quella 
ragione armenti e greggi non giunfero qui al fiore , a che 
poteano , epperò io dilli poterli condurre a un punto , al 
quale probabilmente non giunfer mai . 



CAPO DEC IMO SESTO. 

r 

DELLE STALLE. 

Se neva ogni anno in molte parti della Sardegna , fe ca- 
don forti brinate , fe foffian gelidi venti , e fe abbrividati 
però ne folfrono comunemente , e molti capi ancora muo- 
iono degli armenti, e delle gregge , ficcome pur dianzi ho 
deno, ella è mamfelta futilità, e la neceffità delle Halle. 
Ciò nulla oHante a viappiù illuflrare una verità effcnziale 
di troppo alla multiplicazione , e profperazione del belliame, 
parmi pregio dell’ opra il confacrarle per intero queflo capo. 
Comprenderò nel primo articolo i vantaggi fenfibili delle 
Halle , accennerò nel fecondo la pratica uniforme delle na- 
. zioni meglio intendenti la pailorizia , recherò nel terzo un 
efempio luminoliflimo di domeffioa felice fperienza . 

t t i 
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articolo primo. 

vantaggi delle stalle. 

Tl vantaggio primario delle Ralle fi è procacciare agli ar- 
menti , e alle gregge di ogni fatta , difefa e fchermo dalla 
intemperie delle Ragioni , Se queRo fia un punto fùfianzia- 
lillimo , veggiamolo dagli effetti . Primo effetto , la confer- 
vazion della fpecie . Morrcbbon eglino tanti capi di befiia- 
me , e più del minuto , ogn’ inverno , e maflìmamente ne’ 
più rigidi , fe riparati fufiero nelle Ralle ? So che molti muo- 
jon di fame , e molti di fame , e di freddo congiuntamen- 
te : ma Io altresì, che la più parte non perirebbe, ove al- 
bergaffe nelle Ralle , ancora che il folo tenui ffimo vitto le 
fi fomminifiraffe , con che morta farebbe alla campagna . 
Secondo effetto , miglioramento , e multiplicazione della fpe- 
cie . Per la ragione medefima , per cui molti capi di beltie, 
i quali muojono alla campagna , non morrebbono nelle Ral- 
le , fuppoRo anche un vitto eguale, per la medefima dico, 
che quegli , i quali non muojono alla campagna, vivrebbon 
meglio , e più iani conferverebbonfi , e diverrian più corpu- 
lenti e forti , fe albergaffero nelle Ralle . La cola è chiara , 
perchè nelle Ralle men patirebbono dalle intemperie delle 
Ragioni , e quindi egualmente è chiara la multiphcazion del- 
la fpecie, la quale non è fperabile, o fperabile lol melchi- 
na da gregge debole, ed infermo. Terzo effetto, maggior 
copia , e miglior qualità della lana . Benché provenga dall* 
abbondanza del palcolo , e dalle Ralle congiuntamente, pure 
le Ralle di per le fole confiderate non poco v’ infl unirono 
col guardare le pecore , e gli agnelli dalle nevi , dalle gran- 
dini , dalle piogge , in una parola dall’ intemperie delle Ra- 
gioni alla prolperazione nimiche di quelli animali , e però 
della lana , e della fua finezza . Perciò anche il difetto di 
Ralle rende la lana in Sardegna e fcarfa rimpetto al nume- 
ro del gregge pecorino j e alpra , e ruvida , e groffolana , e 
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incapace di fornir la materia a panili non dozzinali , ficchè 
a veilirne di condizione ancor mediocre, collretta vede fi a 
mendicare la materia non che la forma da terraferma. La 
obbiezione , che promuovere fi potrebbe con 1’ efcmpio del- 
la Inghilterra , non ufante Halle , e pur nondimeno di bel- 
lilUme lane doviziofiflìma , fia fciolta nel leguente articolo . 
Per ora badi riferire le parole d’ un moderno autore (a) in 
tal propofito . “ In alcune contrade, die’ egli , dell’ Inghil- 
,, terra lì è avuto il mezzo di mettere le pecore a coper- 
„ to , e fi pretende che le lane vi guadagnino V uol dire , 

che le lane altronde finifiìme d’ Inghilterra acquilleriano pro- 
babilmente un qualche grado di maggior perfezione , le le 
pecore inglefi albergaflero entro le Italie . 

Un fecondo vantaggio delle Halle fi è celiare direttamen- 
te , e indirettamente i furti , e lo fmarrimento del gregge . 
Impedifcono direttamente i furti coU’alficurarlo dalle mani ra- 
paci de’ ladri , durante il tempo loro amico , eh’ è il filen- 
zio tacito della notte . lmpedifcongli indirettamente coll’ im- 
pedire lo sbandarli del gregge , d’onde lo fmarrimento , e gli 
(pelli rubamenti fatti a giorno chiaro . Mi fpiego . E’ degli 
animali , come degli uomini a proporzione . La l'ocietà ad- 
dimeltica gli uni e gli altri , benché quelli per rifleflione , 
e quelli per una catena di femplici fenfazioni . I felvaggi 
dell’ America divengon uomini nelle riduzioni ( b ) , e gl’in- 
dividui dell’ armento , e della greggia divengon manfi , e 
docili nelle Halle . AccoHumati i primi ad amare i loro li- 
mili per le fperimentate dolcezze della focievol vita , meno 
fuggiafehi , e meno crudeli riunirebbero alla prova , quan- 
do ‘anche una forza o un timore prepotente gli coflringelTe 
di bel nuovo a rinfelvarli . E ufati pur i fecondi a vivere 
tutte le notti , e molti giorni in compagnia de’ loro pari , e 

(. 1 ) Avantager , 0 defavantages de la grande Bretagne. Articlt dee laines. 

(4) Cosi appellanti le popolazioni fatte da’ miflionarj nel Paraguai malTìma- 
mente di gente ridotta dalla barbarie. Veggafi il Muratori nel criftianefimo fe- 
lice nelle mitrimi del Pataguai, e il Montefquieu nello fpirito delle leggi. Ot- 
timamente pei diconfi riduzioni, perché la prima vita degli uomini fu focie. 
vole , co ut' ognun fa. 
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ad afcoltare la voce , e la verga dell’ amorevole paftor nel- 
le Ralle , non fi sbandano poi , nè difubbidifcono alla cam- 
pagna . Per la qual cofa non corron pericolo d’effer rubati, 
nè di finarrirfi. Ed ecco come le Halle beffano indirettamen- 
te i furti , e lo l'marrimento delle greggi . A chi pareffe per 
avventura più fpecularivo , che pratico quello dil'corfo , è 
fupplicato di affegnar egli la ragion vera , per cui ne’paefi, 
dove lal'cianfi liberamente vagare le greggi all’ aperto, fieno 
più indocili , che dove raccolgonfi nelle Ralle . Alle corti 
o mandre attuali del regno , oltre il non edere univerfali , 
non competon , che imperfettamente affai , i fuccennati van- 
taggi , sì perchè meno delle vere Ralle allicuran il gregge, 
sì perchè men tempo vi dimora il gregge in focietà , che 
nelle vere Ralle, nelle quali albergar qui dovrà non pure 
le notti , ma eziandio i giorni freddi del rigido verno , e 
sì finalmente perchè nelle corti non ha la dolce attrattiva 
del pafcolo , che porgefegli nelle Ralle . 

Il terzo vantaggio , che dalle Ralle ritrae fi , è il letame. 
Quantunque dal regno minerale , e dal vegetabile , e dall’ 
animale tragganfi quafi infinite materie fecondatrici de’ cam- 
pi , nondimeno il letame all’ ultima claffe appartenente, cioè 
il fimo degli animali o puro, o mifio allo Rrame , ottiene 
nell’ ufo il primo vanto . Quattro fpecie di letame , o fimo, 
o fugo riconofce il sig. du-Hamel du Monceau , 1’ uma- 
no, il colombino, il pecorino, e quel della rufiica corte. 
Lanciando per ora da parte i primi due , i quali non fanno 
all’argomento, dico che il pecorino comprendente ancor il 
caprino , e quel della rufiica corte indicante il fimo de’ ca- 
valli , de’ muli , degli afini , de’ buoi , delle vacche , de’por- 
ci fono un frutto pregiabiliflìmo delle Ralle . Imperciocché 
febbene 1’ ultimo dicafi letame di rufiica corte , non è , che 
nelle Ralle non debbanfi per du-Hamel ricettare i detti ani- 
mali , ma così è diffinito a difiinguerlo dal pecorino, o per- 
chè d’ effo principalmente formanfi i letama) efifienti per or- 
dinario nella corte rufiica , o perchè nella rufiica corte di- 
morar fogliono gli animali fovraccennati in molte ore del 
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giorno , o perchè le Ralle de’ medefimi fono come una per- 
tinenza di detta corte, laddove quelle del pecorin gregge, 
e del caprino noi fono , o il fono meno , potendo elio ri* 
coverarfi in iftalle , o raandre dittanti dalle caline , e però 
dalla ruftica corte , ficcome quello che meno del cavallino 
e del bovino è alle mitiche faccende , e a’ contadinefchi bi- 
fogni necefiario. E qui farò offervare a’ Sardi l’utilità della 
letaminazione elfer di tal momento , che l’inventore dell’ar- 
te di fecondare col concime le terre fu parimente come il 
maeltro e padre dell’ agricoltura agl’ Itali antichi , e però da’ 
medefimi divinizzato. Imperocché, ficcome coll’autorità di 
s. Agallino (a), e de’ migliori critici eruditamente dimoltra 
il p. Bardetti (i) , l’ anrichillimo re degli Aborigini Sterce , 
o Srercuzio , Stercuto , Sterculo , Sterculio , Sterculinio , non è 
perfona diltinta dal famolo Saturno , il quale ficcome al fimo 
degli animali die il nome di lterco, per averlo egli il pri- 
mo (c) nella letaminazione de’ campi adoperato , così egli 
ricevè quel di Saturno da fatu, ovvero f adone-, cioè per do- 
verli principalmente al magiltero,e aU’alfiltenza di lui i bei 
feminati,le belle vigne, e tutto il rimanente, onde formali 
il fata laeta , che lì ha in V irgilio , come parla 1’ autore 
lodato . 

Ora quello sì efficace mezzo alla profperazione de’ cam- 
pi , cioè il concime o fimo o letame o fugo che vogliam 
dirlo, replico elTere frutto delle Halle per tre ragioni ; del- 
le quali le prime due fon peculiari per la Sardegna, e per 

(a) De civit Dii lib. 28. cap, 15. Ne rifcrilco la fola ertrema parte necerta- 
ria all’ allumo. Sci baie poetica opiaentur ej]e fomenta , (e Pici patron Stcrcon po- 
titi! foijfc afj'everent , a quo peritiamo apricela inventum finirti, ut fimo ar.imalium 
agri fecondar lutar , quod ab ejus nomine ficrcui didum efl : unii (y hunc quidam Sicr- 
cut iti tt vacatimi fcrunt. Qualità autem ex caujfa eumSaturnum appellare voìuerint , cer- 
lumejl tomenti urte fuiffe Stcrcen, fitti Siercitlium , quem merito agriculturae fecerunt diari, 

M) De' primi alitatoti d'Italia, pari. I. cap. V. att. IX. , ove prova parimeli* 
te che Sterce o Saturno fu italiano, e però malamente contufo da’ Greci fa- 
veleggiami con Ciono. 

(<) Dico primo, perchè Augea, di eui Plinio lib. 17. cap. 9., e Lierte, di 
cui Plinio al detto luogo, e Cicerone de fenetd. cap. 15., fur lenza dubbio po. 
fleriori a Sterce, porto ch'egli fia Saiurno, contemporanco di Giano. Anzi il 
parto d'Omcto.qual leggefi oggidì, e fu cui fondanfi Tullio, e Plinio, non 
ci lapprelcnta Lactte concimante, ma sfrondante, c (calzante gli alberi. 
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le contrade a lei famigliami , la terza è univerfale , e co- 
mune alle provincie tutte dell’ univerfo . La prima dunque 
fi è , che il litame trovafi nelle Halle raccolto in copia a 
poterne profittare . Laddove il fugo degli animali fparii qua 
e là in una grand’ ampiezza di territorj , ficcome in Sarde- 
gna pur fono , nè mette conto di raccoglierlo , nè cosi di- 
fperfo produr non puote un effetto fenfibile di fenfibile in- 
graffamento . La feconda è che nelle dalle d’ordinario me- 
glio fogliono effer paiciuti gli animali , e quindi maggior 
copia danno di letame . E per oppofto qui ficarfeggian di 
pafcolo alla campagna , e totalmente ne mancano nelle corti 
o mandre , di cui parlammo di fopra , le quali per niun 
conto meritano il nome di Halle. Ho detto quelle due ra- 
gioni peculiari della Sardegna, perchè nel Lodigiano v. g. 
dove in anguffo fpazio di terreno per la copia dell’ erba 
pafcola un numero grandiflimo d’armenti , lo Hallar che vi 
fanno le vacche ec. , riefce sì copiofo , che con ciò paga- 
no i paffori buona parte del fitto convenuto co’ padron de’ 
prati : e in Inghilterra per una ragion fomigliante largamen- 
te pafconfi gli animali e ne’ pafcoli , e ne’ chiufi , benché 
comunemente non abbia Halle . Ma la terza ragione univer- 
fale è una dimoffrazione del vantaggio delle Halle in or- 
dine al letame. Perciocché fuppoffa una quantità eguale di 
pafcolo, il concime divien più largo, attefo lo fframe che 
forma come il letto delle beHie dimoranti nelle Halle. Il 
qual vantaggio proveniente dall’ unione delle beHie ne’detti 
alberghi va ad un altro congiunto , vaidire al riufcir il con- 
cime più acconcio alla fecondazione delle terre , le quali fo- 
vente potrebbono anzi ricever danno che utile , quando fuf- 
fero di puro fimo impinguate . Se io ragionali! direttamen- 
te del concime , farebbe qui luogo d’ inlegnare il modo , e 
la materia, onde Herner le Halle, la regola di formare i 
letamai , di confervarli , di rinnovarli , il conto , in che vuoili 
tenere il lozio degli animali , come raccorlo ec. Ma l'up- 
ponendo tai cofe le Halle, mi balli d’aver queflo vantaggio 
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alle medefime confermato , lafciando la trattazione di quell’ 
argomento a chi le vedrà llabilite ; e rimettendo intanto chi 
Riffe vago di Caper più avanti in tal materia a tutti gli an- 
tichi , e moderni Scrittori d’ agricoltura . 

ARTICOLO SECONDO. 

USO DELLE STALLE COMUNE ALLE NAZIONI MEGLIO 
INTENDENTI LA PASTORIZIA - 

E il tutto detto in una parola, affermando che Greci , e 
Latini ui'arono anticamente , e il più delle colte nazioni di 
Europa ufano oggigiorno le dalle. La cofa non è difputa- 
bile quanto agli antichi, efidendo tanti fcrittori , che della 
verità del fatto rendono concorde tedimonianza } e riguar- 
do a’ moderni popoli , d’ Europa maffimamente , non può re- 
dar luogo a controversa. Ricorderò folo a chi dal nume- 
ro degli armenti vorrebbe inferire la impoflibilità delle dal- 
le , che tremila capi di bedie bovine avea in una fola dalla 
il famofo re Augia . Non fendo dunque pregio dell’ opera 
il qui teffere un lungo catalogo delle provincie , e de’ re- 
gni ufanri le dalle , pafferò a fciogliere le difficoltà , che 
muover fi poffono dall’efempio di quelli , che non le ufano. 
Didinguiamogli in due dadi, in paefi più meridionali della 
Sardegna , e in altri più della nodr’ifola fettentrionali . 

E quanto a’primi, citar fi fuole l’efempio degli Ebrei abi- 
tanti un tempo la Paledina , e degli Affricani , e de’Libiefi 
maffimamente , di cui Virgilio al terzo delle georgiche (a). 
„ Or che dirò de’ libici padori , 

„ De’ lor rari tuguri , e de’ lor palchi ? 



(a) Quid liti p a fiotti Libyae , quid pafcua vtrfu 

Profequar , & raris habitata mapalia tcflis ì 
Scupe diem , nofìcmque , 6» totum ex ordine menfem 
Pafcitur , itqui pecus lorica in deferta fine ulltt 
Hofpitiis : tantum campi jacet . Omnia jecum 
Ar mentori ui Af:r agii 9 tttlumque , laremque t 
Armaquc 9 atriycloeumque canon , crcjfamque pharctram . 

Voi. /. u u 
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„ Colà fovente e notte , e giorno , e tatto 
„ IL lungo volger d’ un’ intera luna 
,, Stanfi a pafcer gli armenti , e fenz’ albergo 
„ Giammai trovare, o leggio, errando vanno 
„ Per quegl’ inabitati , ermi , e felvaggi , 

,, Immenfi campi. Quivi tutto il bruno 
,, Affricano paftor e tetto , e cafa 
,, Seco porta , e ’l fedel cane amicleo , 

,, E ’l cretenle turcado, e ogni altro arnefe. 

Ma quanto agli Ebrei la cofa non è cosi dimoftrata , come 
da molti fi penfa . Certamente le tribù di Ruben , e di 
Gad (a) doviziofiflime di greggi , e d’armenti , allorché in- 
vaghite de’ be’ pafcoli della fponda orientale del Giordano 
chiefero a Mosè quella contrada in lor porzione, didcro di 
voler fabbricare mandre per le pecore , e Halle pe’giumenti. 
Caulas ovium fabricabimus , & fiabula jumentorum (i) . E il 
medefimo ripete nell’ atto di accordar loro la grazia il Tan- 
to legislatore. Aedificate ergo caulas , & fiabula 

ovibus , ac jumentis (c) . Dove il vedere collantemente , e 
chiaramente didimo caulas da fiabula m’ induce a conchiu- 
dere probabilmente , che per caulas intendedero i ricinti o 
chiufi , fia di muro , fia di canne , e di craticci , forfè al di 
fopra aperti, e forfè coperti, o le caverne delle dalla na- 
tura fcavate nel feno de’ monti, e ajutate dall’ arte per ri- 
cettarvi le pecore, e per fiabula vere dalle coperte per gli 
armenti. Dato però che veramente per niun modo gli Ebrei 
u fa fiero dalle coperte , vaglia per efli la nfpoda , che vuol 
darli per gli Affricani , cioè che può ben quedo adoperarli 
in climi caldi , e dove per la minor diltanza dalla rorrida 
zona tepido fcorre il verno , e fon nomi barbari neve , e 
ghiaccio. Potrà dunque edere data, ed edere tuttavia len- 
za dalle la Paledina, e molto più 1 ’ Egitto, e le code di 



(a) Num . 31. I. Filli autem Ruben , d* Gad habebant pecora multa , d* eroi illis 
in jumentis infinita fubfiantia . 

(£) Num. 3». 16. 

(c) Ibi 4. V, 14. 
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Barberia , fenza che da effe inferir fi poffa niuna neceffità , 
o poca opportunità di Italie per la Sardegna , e maflima- 
raente per la Sardegna fettentrionale , e per la montuofa . 
La Spagna infatti, la cui parte media incirca ha la mede- 
lima latitudine di Sardegna , ufa generalmente le Italie -, e 
Segovia rifpondente quali del tutto a Saffari , non folo tiene 
in iltalla rinchiufe le fue pecore, quando le pafce ne’fuoi 
dillretti , ma perfino quando mandale a fvernare nella tepi- 
da Eltremadura fpagnuola. 

Ma qui viene in campo 1* Inghilterra, formidabil potenza 
per 1’ agricoltura , e per la paltorale non meno che per l’in- 
dultria , e per la navigazione, la quale, come detto è nell’ 
articolo antecedente , non ufa Italie , benché di tanti gradi 
più fettentrionale della Sardegna , e pur vanta copia di be- 
ltiame , e le miglior lane d’ Europa , fe non è che quelle 
di Segovia voglianfi a quelle di Dorfetshire antiporre. L’ob- 
biezione è fortiffima ; ora feritali la rifpolta , di cui alcuna 
particella giugnerà forfè inafpettata . Dico in primo luogo, 
che il difetto di Italie coperte non è univerfale all’ Inghil- 
terra . Leggali l’autore de’ vantaggi, e fvantaggi della gran 
Brettagna nell’articolo delle lane. Dico in fecondo luogo 
che al difetto delle Italie fupplifcono gli attenti, Inglefi per 
due maniere , una delle quali fi è di riparare le greggi , e 
gli armenti fotto grandiflime ramofe piante , che circondano 
intorno intorno i loro chiufi , Amili nel reito a que’ della 
Sardegna ; e l’ altra fi è un certo empialtro , o compofizio- 
ne , della quale ungon le pecore a prefervarle dal freddo, 
e dall’inclemenza delle Itagioni . Dico in terzo luogo, che 
quelli prefervativi fono imperfetti, e che però vantaggiofo 
riufcirebbe all’ Inghilterra il rendere univerfale la pratica 
delle Italie coperte . Sono imperfetti , perchè e le piante ri- 
cordate , e la ricordata unzione non impedifcono la morte 
di molte pel rigor del freddo, tanto più che molti alberi 
fpogliati fono di frondi al miglior uopo , cioè quando più 
incrudifce il verno . La detta compofizione poi guaita inol- 
tre affai la lana , la quale non fe ne purga , che a gran 

u u » 
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fatica . Per la qual cofa è manifeffo di qual vantaggio fa- 
rebbe all’ Inghilterra la comodità delle Halle . E in effetto 
in quelle provincie , nelle quali fi ha 1’ opportunità delle 
Halle , pretendefi che le lane riefcan migliori , fecondo che 
afferma lo fcrittore fovraccitato . Dico da ultimo, che il 
difetto di Halle è più condonabile all’ Inghilterra , che alla 
Sardegna , ed è di minor confeguenza . E’ più condonabile 
per la copia infinitamente maggiore di greggi , che nudre 
quel regno, rifpetto al noffro . Il folo territorio, o contea 
di Dorfetshire formante un circolo , il cui diametro non ol- 
trepaffa dodici miglia , nudre feicento mila montoni . Lad- 
dove in Sardegna gli armenti fono fcarfi al paragone non 
folo dell’ Inghilterra , ma di qualunque paefe , in cui non 
giaccia l’ agricoltura , e la pafforale (a) . E’ poi di minor 
confeguenza , perchè il verno è men fatale in Inghilterra , 
che in Sardegna , per effere più dolce rifpettivamente in 
quell’ ifola , che nella noffra . Dico rifptttivjrnuite , colla 
quale parola voglio lignificare che , febbene in Inghilterra il 
grado del freddo fia per avventura maggiore alquanto che 
in Sardegna, riguardo" però al caldo della fua Hate lo è 
meno : di maniera che nel termometro conterannofi minor 
gradi di difianza tra ’l fommo freddo, e’1 fommo caldo in 
Inghilterra che in Sardegna. E che fia così, perfuaderallofi 
facilmente chi rifletta, che in Sardegna neva ogni anno nell* 
interno dell’ ifola, e neva il più degli anni in copia, e che 
vi ha de’ monti quali fempre coperti di neve,c che foffian 
impetuofi freddillimi venti j e che dall’ altra parte 1’ azio- 
ne del fole efiivo è così vemente , che fende il fuolo, ca- 
giona fpeffe febbri mortali, e morti, e giugne talfiata a far 
guaire i cani, e che infine nella Hate qui quali mai non 
piove. Per l’oppofito in Inghilterra il fole efiivo non è 
mai così lmaniolo, e viene affai temperato, il verno dall’ 
aria umida e grolla, e dalle quali perpetue nebbie, le quali 
anchè dimofirano quell’ifola ventilata affai men della nollra . 

(a) Vedi lib. j. cap. 4. art. i. 
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Aggiungali anche la molta popolazione , e il quali infinito 
confumo del carbone di terra: e aggiungali infine l’autori- 
tà del foprallodato fcrittore , e d'altri , notanti efpreflamen- 
te la dolcezza de’ verni ingleli . Le quali cofe tutte m’ in- 
chinan forte a folpettare, che il grado anche alToluto del 
freddo inglefe non lia maggior del fardo. Ma ftando a quel 
folo che più fortemente è conchiufo , vaidire al rifpettivo, 
ognun vede che men dannofo dè riufcire alle gregge ingleli 
il freddo iemale dell’ Inghilterra, che alle farde quel della 
Sardegna ; perciocché ulate fono in Inghilterra a un clima 
collantemente men caldo : laddove qui accollumate a mag- 
gior caldo nella Hate , o nell’autunno , partano per una fpe- 
cie di falto niente contrario alle leggi della continuità , e 
della verità, partano , dico, da un accelirtimo caldo ad un 
intenfiffimo freddo. Il qual falto è anche notevoliflìmo nel 
verno lleflo , avvenendo, e non di rado, che a un giorno 
placido, e quafi tepido, e non indegno di primavera fuc- 
ceda un freddiflimo per improvvifo gelido vento , e degno 
di pareggiarfi a’ que’ di Germania . Gli effetti di quelli lal- 
ti , e della troppa dillanza trai due ellremi di fommo caldo 
e fommo freddo io gli ho qui offervati negli uomini , e in 
me medefimo fperimentati . Poiché qua venuto d’ Italia fui 
cominciar del verno non potea non ridere , quando vedea 
i fanciulli a certi giorni lìrillare , e piangere per un fred- 
do , il quale non fembravami meritar tanta fpela, e in Lom- 
bardia non arebbela ottenuta . Ma pofcia accollumato anch’ 
io alle altre (lagioni della Sardegna, e al fuo clima collan- 
temente più tepido , ho nella mia fenfibilità fuccertiva al 
freddo fardo ritrovata la giuftificazione degli altrui lamenti : 
di guifa che llrillerei forfè io pure , e piagnerei non meno 
degl’ indicati fanciulli , quando furti così , com’ erti , mal 
difelo da’ panni . Ora le povere betlie , e foprattutto le de- 
licate pecore quanto patir non dovranno , fe a tepido cie- 
lo ufate non abb.an poi , al fopravvenire d’improvvifi gior- 
ni algenti , dalle , in cui ripararli , che fono 1’ unica loro 
difel'a, e come le loro velli? 
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Da tutto l’ inftn qui detto può comprender ognuno , quan- 
to poco alla Sardegna fuffraghi l’efempio dell’Inghilterra per 
ifcufare il Tuo difetto di Halle . Concioffiachè il difetto di 
Halle non è così univerfale in Inghilterra , come in Sarde- 
gna ; è da qualche diligenza fupplito in Inghilterra, da niu- 
no in Sardegna -, è vero difetto dell’ Inghilterra , benché ad 
effa più condonabile e men funeffo , che alla Sardegna . 

ARTICOLO TERZO. 

ESEMPIO DI STALLE IN SARDEGNA . 

L’ efempio è del marchefe di fant* Orfola don Andrea Cu- 
gia , omatiffimo cavaliere , fiato molti anni nella corte di 
Vienna, e più volte in Italia, e pieno di ottime idee pel 
vantaggio vero della Sardegna. Ora tornato egli nel 1756. 
da Torino a Saffari invoglioffi di flabilire una piccola ber- 
gamino. , o proquojo per vederne a prova la poflibilità , e 
il vantaggio. Fabbricò pertanto una ftalla capace di 14. 
vacche , ed altra ne colimi pe’ vitelli , appreliò fenili , cor- 
tile , e cafa pe’ contadini , che ne doveano aver cura , fece 
provvifioni di fieno , e cominciò con otto vacche manfe , 
che qui chiamano manalite , ciafcuna delle quali avea il fuo 
vitello , oltre il comun toro , la nuova introduzione . Or 
quali ne furono gli effetti ? In fette anni i capi delle be- 
ìiie crebbero ad ottanta , benché diciaffetre ne morillkro in 
un anno foffogate da pinguedine ecceffiva: vaidire, che i 
capi di 17., eh’ erano nella prima iftituzione, rimafero do- 
po un fettennio 63., benché moriffe un numero eguale al 
capitale della prima iffituzione . Il prodotto poi del latte riu- 
feiva copiofo a fegno , che interrogati paftor peritilILni della 
Nurra , di quante vacche poteffe edere tal frutto , rifpofero 
che di cencinquanta. 

E pur quello fatto , che io reco ad efempio convincenti!^- 
fimo del vantaggio delle Halle , io con quelli miei orecchi 
non una fiata , ma molte hollo udito portarti qual obbiezione 
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iniuperabile contro le Ralle , dimollrate dall’ efito o pregia* 
«diziali , o certo non vanraggiole . Perciocché coftoro ragio- 
nan così : che che fia degì’ indicati vantaggi , fattollà che 
il marchefe Cugia ha dil'meffa la bergamino. , nè arebbela 
certamente difmeffa , fe alla prova riufcita fuflegli vantag- 
gila . Ma quella difficoltà di grandiffima apparenza trova 
un faciliffimo fcioglimento : perchè io concedendo il fatto , 
e la ragione del fatto , nego la confeguenza , che didurre 
fe ne vorrebbe , e ciò per una ragione mediata e rimota, 
e fpeciale di quello calo , la quale però impedifce che trar 
fe ne polla una generai confeguenza . Mi fpiego più chia- 
ramente . E’ vero che il sig. marchefe Cugia li è disfatto 
della bergamino , quello è il fatto . E’ vero che fe n’è dis- 
fatto, perchè riufctvagli di fpefa , anziché di profitto il 
mantenerla , quell’ è la ragione del fatto. Ma e perchè riu- 
fcivagli anzi di fpefa , che di profitto il mantenerla ? Oh 
quelta è la ragione della ragione , o fia la ragione media- 
ta e rimota , che i signori obbietranti non fanno , o s’ in- 
fingono di non faperla, perchè tutta fa cadere in un mo- 
mento la mal congegnata lor macchina . La ragione fi era il 
. troppo buon cuore, la troppa liberalità, e fe mi è lecito 
dirlo in giullo l'enfo , la troppa carità del sig. marchefe , 
per cui i frutti della calcina non eran tutti fuoi , come fue 
unicamente eran le fpefe . Badi fapere , che del burro , e 
del latte una gran copia mandavali in regalo anche in luo- 
ghi affai diffami , e che altri giornalmente mandava di Saf- 
fari a fant’ Orfola empire gran vali di latte , quali che fuffe 
del pubblico; e che del pubblico infatti comunemente di- 
nominate erano le vacche di fant’ Orfola , perchè a’ malati 
di Saffari , cui da’ medici ordinato era il latte , il fommini- 
ftravano gratis; e per tal fine con lodevole efempio di ca- 
rità criftiana tardò a disfarfi il lodato marchefe delle vacche, 
nè forfè fe ne faria disfatto giammai, fe altr’ impegni non 
I’ avellerò configliato a troncare quella fpefa . Ora e chiaro 
che volendo confumare buona pane di quel che ritraefi in 
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limofine , in faggi continui , e in regali, non metterà a conto 
tampoco il cavar le miniere di Potosì, e di Golconda . 

Avvertanlì nondimeno alcune cofe ; I. che da’ nuovi lla- 
bilimenti ritrar non fi pofiono tutti que’vantaggi , che i me- 
defimi danno già introdotti , perchè la fperienza inlegna l’ag- 
giugnimento , e la facilitazione degli annefli , e connelli . 
Così v. g. fenfibile riufciva la fpela del fieno , perchè ante- 
riormente non fi era fi abilito un proporzionevol terreno a 
farne prato artifiziale : IL 1’ edere quella calcina unica , e 
fola , efponeala per ciò Redo a troppo frequenti , e indi- 
screte domande , credendo molti per avventura , che il sig. 
marchefe volefTe dare a fue fpel'e quali una nuova foggia 
di trattenimento al pubblico : III. benché le Italie vogliano 
elTere coperte , e difefe , non è però ncceffario che fi fac- 
ciano così belle, e difpcndiofe , come quelle di fant’Orfola, 
impiegandovi troppo di capitale . Infatti la più parte delle 
Italie in Italia per me vedute , fia per cafcine , fia nelle ca- 
line , fon fatte a meno corto . E in luoghi poveri trovanti 
ancor coperte di femplice paglia, ciocché ballar potrebbe 
generalmente nella Sardegna ; IV. 1’ efempio addotto è pro- 
priamente di una fpecie di cafcina , che in tolcano lignifi- 
ca quel luogo dove fi tengono, e fi pafturano le vacche per 
fare il cacio ; dico di una fpecie , perchè qui credo che al- 
tro non fi facelfe che burro . Ora che che fia dell’utile del- 
le cafcine colle loro Italie , gli è certo innegabile 1’ utile 
delle Italie, giacché le beltie difefe dalle ingiurie delle Ra- 
gioni, e provvedute di pafcolo ingraffavano mirabilmente, 
multiplicavano la fpecie , e dava più lane una d’ effe , che 
molte delle altre, mantenute di continuo all’ apena campagna, 

l ’l.'i. ' 

* ; ; * 

• •• • • • 
n v: ? • , • •/: . 
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CAPO DICIASSETTESIMO. 

DE’ PASCOLI. 

Se utili fono , e poco meno che neceflarie le Ralle al prò* 
fperamento delle greggi , molto più conducente al miedefimo 
fine , e neceffario d’ una neceflìtà afl'oluta fi manifeda il pa- 
fcolo , e il pafcolo abbondevole , o il beftiame Tempre man- 
tengali all’ aperto , o fi ricoveri talor nelle Halle. E’ dunque 
a provvedere con tanto maggior cura al nudrimento degli 
utili animali, che alla lor ditela, quanto più di cibo abbi- 
fognano , che di riparo. Il capo prel'ente farà limitato al 
riferire i pafcoli attuali delta Sardegna , e a dimoftrarne la 
infufficienza , e i difordini . 

ARTICOLO PRIMO. 

PASCOLI ATTUALI DELLA SARDEGNA . 

Prato, comravvida^one ,fegada , falto, e monti ghiandiferi, 
ecco i pafcoli attuali della Sardegna , di cui altri fon de- 
fiinati al beftiame rude* ed altri al manfo. Variamente da’ 
varj ho udito definire il beftiame rude , e il manfo . Ma 
ponderate bene le cofe , parmi la definizione più vera , più 
legale , e più precifa edere la l'eguente . Beftiame rude in 
Sardegna dicefi quello che non lavora -, manfo quel che la- 
vora. E che fia così, le che , cioè le giovani cavalle, che 
unicamente a trebbiare il grano qui fogiionfi adoperare , e 
nel reftante anno non lavorano , fon confidente per manfi> 
beftiame alla ftagione fola della trebbiatura , nella quale fol- 
tanto han diritto al pafcolo del manfo beftiame. E’ vero , 
che le vacche manalite , cioè ammanfite , benché in niun 
tempo lavorino , ammette fono in ogni tempo a pafccre col 
manfo beftiame : ma ciò per legge particolare nelle pram- 
matiche regillrata . Laonde qui vale il noto principio , che 
Voi. I. x x 
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ex ceptio firmat regulam . E’ vero altresì che in certe parti 
del regno chi ha una o due capre , una o due pecore di- 
melliche , cui guardi in cafa , può guidarle impunemente al 
pafcolo del manfo beftiame . Ma quella o è concelfione 
particolare per ifpecial bifogno, che abbiali v. g. di latte , 
o fomigliante , in quella guifa che al beftiame rude delli- 
nato al macello, perchè ingrafli,il pafcolo fi concede pro- 
pio del manfo , fenza che però celli di eflere , o di chia- 
inarft rude ; o farà forfè connivenza prudente, e caritatevole 
difliinulazione , attefa la tenuità della materia , e il bifogno 
de’ particolari . Perchè infatti fe un guidalfe varj capi , o 
di pecore , o di montoni, o di capre al pafcolo del manfo, 
gli verrebbe ciò contraftato , e legittimamente vietato: nè 
l'arebbegli menata per buona la fcul'a, che quelle pecore, 
quelli montoni, e quelle capre fono addimeli icate,. che con- 
vivono con elfo lui nella medefi.na cafa , che mangiano al- 
la fua menfa : fegno evidente che il beftiame fardo non 
prende la dinominazione di manfo , e non acquifta diritto 
a’ privilegi del manfo per raddimclticamentò, e pel convit- 
to coll’ uomo, ma fibbene dal lavorare giuda la data diffi- 
nizione . Ora fpieghiamo le quattro annoverate clalft di paf- 
coli , e veggiamo quali per legge adeguate fieno al rude . 
gregge, e quali al manfo } avvertendo, che ne’pafcoli pro- 
pri del rude guidar li potrebbe a pafcolare il manfo lènza 
incorrer delitto o pena, ma non e converfo. 

La contrarridanone , detta ancor pabarile , è quella parte 
di terren feminale , che ripofa per un anno o per due . E’ 
per l’armento, e pel gregge rude . Avvertali però non ef- 
l'er lecito di pafcolare in quella parte di vìdjfjone, la qua- 
le per avventura non fi feminafle, perchè non è contrarri- 
danone , ma ridanone , e in fatti rapo dicefi quel terreno, 
cioè vuoto, perchè vuoto sì dalla feminagione per ipoteli, 
sì dal beftiame per legge . 

La fegada è una parte della ridanone non feminata, per- 
ché palcervi polla il manfo armento , e Angolarmente i buoi 
aratori . Porta nel fuo nome la fpiegazione , giacché fegada 
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vuol dir tagliata , e quella appunto è una parte della vi - 
datene come tagliata fuori, e ftralciata dal rimanente, e 
lottratta alla feminagione in favor degli armenti. Dicel't an- 
che fa fegada de fa yua , cioè la tagliata de’ buoi aratori, 
per la ragione fovraccennata . hi fegada non trovali in ogni 
territorio, ma (ìbbene generalmente in quelli, che prato non 
hanno , o ne fcarfeggiano , o 1’ han troppo dinante dalla 
ridanone . 

Il prato, che alcuni con voce fpagnuola dicono prado, e 
i più con fardefca padru , è il pafcolo principale del manfo 
beiliame , confidente nell’ erba , che vi nafce naturalmente, 
lenza che mai nè li linova la terra, nè vi li femini pula, 
od altri femi, nè li concimi, nè s’innaffi. 

Il l’alto è come il prato del rude beiliame , cioè un pra- 
to naturahllimo , quanto il precedente , benché per ordina- 
rio d’ inferior qualità, lparfo fovente di macchie , e di cef- 
pugli , e di qualche pianta , lo che vedeli anche nel prato 
pel manfo , ma nel falto è più necelTario , perchè vi li pof- 
l'ano alquanto riparare le gregge , che vi dimorano più la- 
bilmente , dalla intemperie delle llagioni . 

Finalmente i monti ghiandiferi , cioè piantati a querce , 
a lecci, e a limili alberi di ghianda producitori , desinati 
fono al fuftentamento , e alla razza de’ porci , i quali foli 
pafcer vi poflono in ogni tempo ; laddove delle capre , e 
delle vacche non è così , fendo ad erte vietato il reftare 
in quelli monti appunto al tempo delle ghiande . Lo che 
provvede e alla prol'perazione de’ porci , e alla conferva- 
zione delle vacche , avendo la fperienza infegnato , che dall’ 
ingordo e indifcreto ufo di quello cibo vengono erte a in- 
contrar la morte . 

Quanto inimo ad ora ho detto circa i pafcoli è fondato 
Fulla legge , e fui generai coilume , a cui non derogano al- 
cune particolar eccezioni nate da difpenl’e o da abulì , che 
infinita cofa farebbe , e non necertaria il volere minutamen- 
te qui riferire . Così v. g. v’ ha de’ falti vietati , altri ve 
n’ ha fol accertibili per certo tempo , nel quale appellatili 

XXI 
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fabbrili ; in qualche luogo a qualche, tempo conferiteli a 
parte del rude beftiame l’acceflo del prato ; fi concede ta- 
lora la facoltà di pafcere nel vafio ec. In fomma ogni re- 
gola ha la l'uà eccezione; e come bada far poche miglia 
in qualunque paefe del mondo per ritrovare qualche diver- 
sità di parole , o di accenti in un per altro limil linguag- 
gio, cosi balta cangiar territorio per ritrovare qualche di- 
veriità di pratica, e di oflervanza di una legislazione uni- 
forme . Torno però a ripetere che il piano per me divil'a- 
to è in l'ultanza il generale, e il dominante. 

I pafcoli annoverati fon naturali , e di ragion comune . 
Naturali , non entrandovi per niente 1’ arte a migliorarli , 
fe forfè eccettuar non fi vogliano i monti ghiandiferi , ne’ 
quali per altro non penfo di elàgerare , fe afierifca averci 
più parte la malizia , e la trafgreflion delle leggi a fcemare 
il numero delle piante , che la Sollecita cura a procrearne 
di nuove. Sono inoltre di ragion comune, lecito eflendo a 
qualunque perfona del territorio di pafcervi il beiliame col- 
la fola diitinzione del rude , e del manfo fovraccennata . 
Che fe pallori d’un territorio palfar vogliano a pafcolare 
in altro , ficcome da’ meno a’ più ampj , e da’ freddi a’ tie- 
pidi accade ogni anno , allora il beiliame foreltiero pagar 
deve il prezzo legìttimo al signor del luogo , o alla co- 
munità , o a chi in fomma ha il dominio del territorio . 

Rulla or a dire due parole de’ pafcoli artifiziali , e di ra- 
gion privata, che riduco a due dalli ; I. all’orzo; II. alla 
ferrana , o farrago , in Sudari detta farraina (a) . Dell’orzo 
fi l'emina gran copia nel regno per legge , e per bil'ogno ; 
per legge, la qual comanda ( b ), che tutti i nativi , e abi- 
tanti delle ville , e incontrade, i quali pagali fuoco, Semen- 
tino ciafcun anno almeno due llarelli di frumento, e uno 
d’ orzo , fe nè buoi hanno , nè pollìbilità di comperarli ; 

(ii) la ferrana, o farrapo è il mclcuglio di alcune biade feminate per mie- 
terti in erba, c pattinante il beiliame. Farraina più comunemente qui dicefi 
i’ orzo al (in medefimo lcmin.no. 

(i) Capit. cariar. Ut. 8. Ut. /cpt. dt agricult. cap. 6. 
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coloro poi che hanno buoi,o pedono procacciarli , quattro 
ilarelli di frumento , e due d’orzo almeno . Nelle pramma- 
tiche poi al titolo 44. cap. 18. è determinato, che l’orzo 
da feminarfi dall’ agricoltore , afpirante a godere il privile- 
gio dell’ eftrazione propria d’ agricoltore , debba giugnere 
almeno alla quarta parte del grano ch’egli ha feminato nel 
medefim’ anno , e ciò per mantenimento della cavalleria del 
regno . Senza però il prefidio delle leggi , coniglia il bi- 
fogno a’ Sardi di feminare molt’ orzo pe’ molti , e vivaci , 
e fatichevoli lor deftrieri ufati all’ orzo più , che altrove 
alla vena . Oltre di che dell’ orzo falli in alcuni luoghi il 
pane (a) . L’ orzo fi dà a’ cavalli millo alla paglia trita 
del grano . 

La farrago , o ferrana feminar fi fuole comunemente in- 
torno alle città , e a’ villaggi per impinguarne i cavalli , 
dandola loro . per ordinario non molto ripolata , e fupplifce 
alle veci dell’ erba frefca . Nel Campidano è affai ufitata 
la veccia per ingranare i buoi , i quali per 1’ abbondanza 
anche di quello cibo , oltre altre ragioni, fon più quartati 
di que’ del capo di SalTari . A quello luogo vorrebbono ef- 
l'ere riferite le altr’ erbe , o legumi di fimil fatta , che col- 
tivanfi a pafcolo del belliame . Pollo però aderire franca- 
mente , che in generale fono in piccola quantità . La fer- 
rana poi , la veccia , e l’ orzo ec. fono di ragione partico- 
lare, perchè niuno feminar gli vuole nella eomravrida^o- 
ne , dove impunemente pafciute farebbono dal beiliame al- 
trui, ma sì gli femina nella ridanone fua , o negli orti, o 
in qualfiafi altro terreno particolare. 



(a) E’ il più comune nella baronia di Galtclly, e ottimo riefee, e bianco, 
qualità non indifferente nella Sardegna, deve la gente ancor più morettina e 
rteMc città, e ne’ villaggi, alcuni pochillimi eccettuati, vuol mangiare, e 
mangia pan bianco, e per lo più di frumento. Raccontali «i’un viceré, che in 
certo villaggio non troppo dabbene avendo detto a’ tei tazza ni ; Io vi ridurrà u 
m inaiare pan atro, ne reltaron cosi colpiti, c più, che fc detto lor avelie ilo vi 
manderò tn galea, 0 J ulta forca. 
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ARTICOLO SECO-HDO. 

INSUFFICIENZA DE’ PASCOLI ATTUALI DELLA SARDEGNA. 



I . infufficienza de’ pafcoli attuali della Sardegna alla nu- 
trizione , e alla profperazione delle greggi è dimollrara dal 
fatto . Per difetto di pafcolo muojo'no annualmente affai ca- 
pi di bellie, dimagrano, derilifcono . Ciò vedrai!! ancora 
più chiaro , ragionando falle notizie efpode nell’ articolo 
precedente . Cominciamo dal beftiame più numerofo , cioè 
dal rude (a). Suoi pafcoli fono la contrawidatfone , e ’l fal- 
to , e i gliiandiferi monti in parte . Ma primamente la con- 
travvida^one è fcarfa d’ erbe naturalmente , perchè dal fru- 
mento datovi d’ordinario l’ anno innanzi, o almeno due an- 
ni prima , efaulto il terreno , e non riparato per 1’ oppor- 
tuno fpargimento de’ temi d’ erbe , o di legumi, o da.innaf- 
fìo , o d’ altro artifizio, falvo il fuoco che i pallori appic- 
cano alle ftoppie del mietuto granò . Secondamente fcarfo 
d’erbe riefce anche il falto, perchè nel non effere ajuta- 
to in niente dall’ arte va di pari palio colla contravvidaf- 
fone. Oltre di che in villaggi non pochi parte del falto’ 
trasformali per angultia di territorio in ridanone , lo che 
vuol dire, che o falto non hanno, che di nome , o 1’ han 
riltretto più del bifogno . De’ ghiandiferi monti non parlo, 
perchè non comuni a ogni villaggio, quanto la contravvidar* 
ione , e il falto , e perchè al lolo gregge porcino acceffi- 
btli in ogni tempo. Terzo, in due Ragioni dell’anno per 
due ragioni differenti , fca; Affimi e predo che nulli fon que- 
lli pafcoli . La neve nel verno ricopre l’.erba ; il fole la 
fa morir nella date . Dove in fatti la neve è più durevo- 
le , cioè a’ monti , diloggiano i pallori co’ loro armenti , e 



(..) Nella denunzia dell'anno 1771. i capi del (tregge rude erano in Sarde- 
gna t, 710,159. e qne’ del manto 185 166 . , cnmputand» anche nel ruolo del 
inalilo rulli 1 cavalli, c le cavalle, benché non tutti lavorino, e 1 vitelli eie 
vitelle dettinate a la voi aie, benché tuttavia non lavoranti. 
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vanno al piano in luoghi ancor elidami. Il che vuol dire, 
che vanno a Icemare il pafcolo agli armenti degli altrui ter- 
ritorj , perchè per tutto Sardegna il pafcolo del rude fono 
la contravvidatfone , e il falco , che dimoierai pur ora non 
poter riufeire troppo erbofi . Aggiungafj il guaito , che dal 
calpellio indifereto degli animali riceve il terreno umido , 
e molle nel verno per le frequenti piogge, e quindi argo- 
mentili quant’ erba perifea fepolta nel fango . Ma viappiù 
fatale del verno riefee al fardo gregge la Hate in ordine 
a’ pafehi . Fa propiamente orrore alla llagion focofa l’afpec- 
to di quell’ ilota , e malSmamente , a parlare con un poeta 
nel polverofo agojlo , e nel mefe dinanzi , e nel fegua.ee , fe 
pure in quell’ ultimo, cioè nel fettembre, non ifeenda a 
temperar 1’ arfura la fpelTo invano fofpirata pioggia . Gl’ir- 
rigui orti , e gli uliveti ricrean la villa dintorno a SalTari 
e in pochi altri luoghi a Sallari fomiglianti, o dove alcun 
bofeo velie il dorfo a’ monti . Del rello tutta Sardegna vi 
fembrerà per poco una terra bruciata . E bruciata è vera- 
mente dal fol fervente , ucciditor dell’erbe . Almen l’arte, 
e il rivo porgelTero il rilloro , che nega il ciel di bronzo. 
L’ agricoltore in altre parti poeticamente da Virgilio de- 
fcritto (a) : 

,, Quando , il campo 
„ Arfo dal fole, con dolor rimira 
„ Piegar languido i fiori il debil collo , 

„ E i’ erbe impallidir per dura fete; 

,, Da un petrofo burron 1 ’ onda , che feorre 
,, Per fender montuofo, alto n’elice: 

„ La qual cadendo un roco mormorio 
„ Fa tra i corrofi falli, e ribollendo 
,, Dentro alle vene il (uolo arfo riftora. 

Et cum txujlus a ger morientibus atfluat hertis 9 
Ecce fuperctiio clivo/i tramila undam 
Elidi , illa caJens vacuar» per laevia murmur 
Saxa ciel , jcatebrijquc arenila temperai arva. 



(4) Georg. I. 
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, Ma quello rimedio , impraticabile comunemente ne’pafcoli 
della Sardegna, in niuno realmente è praticato . Or li con- 
fideri lo fiato miferiflimo , al quale per lo fmaniofo calor 
folare condotti fono in ellate quelli pafcoli nè da pioggia , 
nè da irrigazione artifiziale rinfrefcati ; riflettali, che i pa- 
icoli artifuiali dell’ orzo , della ferrarla , della veccia ec. , 
fon pel beiliame 'manlo , e non pel rude, e quindi argomeii-r 
tifi la condizione infelice de’ lardi armenti, che manti non 
fieno, nella Hate, mancanti quali onninamente di pafcolo. 

Che le di pafcolo l'carfeggia il rude armento , forfechè 
n’ abbonda il manto? In primo luogo molte befiie pria fu- 
rono rudi, e in apprefib dimellicate , vaidire pria furono vi- 
telli , e torelli indomiti , e palciuti però fcarfinnente nella 
contrawidatfone , e nel falto al tempo, che formavano , di- 
rò così, la compleflione . In fecondo luogo anche perl’ar- 
• mento manfo è fcarfa 1’ erba del prato , e della fegndd nien- 
te arrifiziaìi; e l’orzo, e la ferrana, e altrettali legumi , 
od erbe fono in gran parte confunti da’ cavalli del regno. 
Terzo, quelli ultimi generi, fupplimenti del pafcolo natu- 
rale, fpettano , come dilli, a’ privati , che li fomentano in 
terre di lor ragione , e ne fementano quella copia , eh’ è 
lor bifognevole , o della quale ritrovare pollano ficuro , e 
utile fpaccio . Ór che ne avviene? Que’ proprietarj , e mol- 
to più quegli affittitali di buoi, di cavalli ec. , i quali de* 
fudderti prelìdj veggonfi lcarfeggianti ; o privi, (ludiano di 
rifparmiarne la compera per rifparmiar danajo con gravitia- 
mo nocimento del propio, o dell’ affittato beiliame; e quin- 
di anche allentali la cura di lemenrare le indicate erbe , 
gl’ indicati legumi ne’ proprietarj de’ terreni , e ne va fee- 
mando la copia a mifura del minuirfene lo fpuccio. Ed ec- 
co di qual guifa il beiliame manfo anch’ elio lcarfeggi di 
pafcolo in Sardegna. Il qual difetto infine , come gli altri, 
vien dal collume oltra mifura corroborato. Perciocché av- 
vezzi a vedere più paja di buoi gemer lotto un carro onu- 
ilo di poche pietre, e talora di foli itracci, e udendo dire, 
che fempre la colà andò così , penfano , che tale Ha la 
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collituzione naturale degli armenti di quello clima, non ri- 
flettendo la 'prefente, e pallata piccolezza, debolezza , ma- 
grezza de! medefimi ellere quali tutta necelTario effetto della 
pallata, e prefente fcarfezza de’ pafcoli. 

ARTICOLO TERZO 



DISORDINI DE PASCOLI ATTUALI DELLA SARDEGNA . 

I pafcoli della Sardegna fono in niun fenfo artifìziali ; 
quell’ è la cagione della lcarfezza loro , conlìderata nell’ar- 
ticolo antecedente. I medelimi fono per lo più comuni} 
quell’ è la cagione precipua del non effere artifìziali , e di 
non pochi altri difordini , che il prefente articolo efporrà . 
Prima però di farlo giudico necelTario di lpiegar chiara- 
mente , come e quanto comuni fieno i pafcoli della Sarde- 
gna } giacché fe incontrovertibili fono i danni dalla comu-. 
nanza de’ pafcoli derivanti , non parrà forfè a tutti tale la 
verità dell’ aderita comunanza ; laonde a me conviene di 
ilabilir dapprima il fondamento del mio parlare. Impercioc- 
ché potriano alcuni ragionare così. Ciafcun pallore o egli 
Ita proprietario del gregge , o mezzaiuolo dell’ altrui che 
pafce, ha la fua cujforgia , cioè il luo dillretto , dove egli 
dimora col gregge, cujjbrgia conceduta già a’ fuoi maggio- 
ri, e paffante come in retaggio di padre in figlio, della 
quale non può effere fpogliato, falvo il cafo , che per due 
anni feguentifi vuoto il lafciaffe di greggi , ricadendo allo- 
ra il terreno al concedente . Ora quelle cuffjrgie fono par- 
ticolari , e privative de’ pallori , a cui da’ signori delle ter- 
re , o feudararj eflì fieno , ovvero comunità , fur concedu- 
te . Ma piano un poco con quelli termini di particolari , e 
di privative prodigalizzati così alle cujforgie . Che ve ne ab- 
bia taluna nel regno , a cui convengano in ogni fenfo fit- 
fatti epiteti , io noi contendo. Ma che le cujforgie di tal na- 
tura fieno le più , o che il nome meritino di molte, parago- 
nate colle altre eh’ io chiamo comuni , quello è ciò , che 
Voi. I. yy 
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francamente nego , e me ne appello a tutte le perfone in- 
formate non degli ufi di qualche peculiar territorio, ma del- 
le generali colìumanze del regno . Avvertali nondimeno che 
le cufforgie tutte del regno in qualche fcnfo appellar fi pof- 
fono particolari, e privative, in quanto il pallore concef- 
(ì 0,1 ario In egli il dritto domiciliale , dirò così, della cuffor- 
gia , cioè il diritto di ftabilirvi cafa, o capanna, ed ha in 
oltre il diritto primario di paicolare nella cujforgia il fuo 
gregge ; ma quello diritto non è efclufivo del gregge al- 
trui . Che le in fatti pretendono fovente i pallori d’ efciu- 
dere dalla cujforgia propria le altrui greggi, pretenfione , 
eh’ è un fecondo feinenzajo di riffe , di buffe , e talora di 
morti, ciò nè toglie che ’l pafcolo Ila veramente comune , 
nè efclude i difordini, che del comune pafcolo fon confe- 
guenza . A itabilire viappiù la verità della comunanza de’ 
pafcoli fi riiletta , che le terre tutte del regno appartengon 
a qualche peculiare territorio di città , o di villaggi , e che 
la divifione delle terre è come fegue : ridanone , fegada , 
prato, l'alto, e monti di ghianda. 11 che luppofto iodico: 
fe le cufforgie non ponganii fuor di Sardegna , debbon ef- 
lère o in quella parte di ridanone , che ripofa , detta an- 
che contravvidatfone , e pabarile , o nel falto, giacché que- 
llo nome abbraccia tutto il territorio o piano o montuofo, 
il quale nè vida^one fia , nè jegada , nè prato , nè monti 
ghiandiferi . Ora egli è certo che parlando fui generale i 
pafcoli della contravvida^one e delialto fono comuni : dun- 
que egli è altrettanto certo effer comune, parlando fui ge- 
nerale , il pafcolo delle cufforgie fituatc ne’ falti , e nelle 
contravvidatfoni . 

Dimoiìrata così la comunanza de' pafcoli della Sardegna, 
procediamo alla efpofizion de’ difordini dalla comunanza me- 
defima feguitanti . E perchè il mio parlare rielca più auto- 
revole , varrommi all’ occafione delle parole fteffe del p. 
Ximenez già matematico dell’ imperador Francefco I. , ed 
ora di S. A. R. 1’ arciduca granduca di Tofcana, nel ragio- 
namento primo della filìca riduzione della maremma lenefe, 
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dove comuni erano i pafcoli , e aperte le terre come in 
Sardegna, donde ognuno potrà comprendere, che nafcendo 
gli (conci dalla natura (Iella della comunanza , non in altro 
modo vi fi può rimediare, che coll’ abolirla , come felice- 
mente colà fi è cominciato a tare dietro l’ efempio del 
Friuli , e dell’ Inghilterra . 

Primo difordine : i pafcoli comuni riefcono fcarfillìmi , 
come dicemmo, non venendo in niente ajutati dall’ arte , 
non mai fementari d’ opportune erbe , non mai concimati , 
non mai irrigati , non mai in qualliafi modo preparati , e 
tutto ciò appunto per edere comuni , e tranfitorj , a’ quali 
però niuno può "affezionarli , come per ragion l'omigliante 
niuno fi affeziona a’ campi comuni , o quali comuni delle 
vidatfoni . Udiamo il p. Xitnenes p. 68. “ E’ un delitto il 
„ ricignere con alcune liepi i campi , che ripofano dopo 
,, la dementa de’ grani, giacché la legge proibi fce ogni fer- 
,, ra , ed ogni difefa di quelli campi, che per due anni fuc- 
,, cedivi fono addetti al pafcolo pubblico . Indi è che non 
,, folamente i proprietarj , e faccendieri non pollòno mai 
„ affezionarli al loro terreno , che per due anni continui 
„ dee rellare abbandonato al devallamento del belliame , 
„ che confufamente poffa venirvi, ma eziandio dee foffrir 
„ infiniti danni nella fementa contigua 

Nella efpofizione del primo difordine avrà il lettore of- 
fervato accennarfene un fecondo, cioè che dalla comunan- 
za del pafcolo nafce anche la negligente coltivazion delle 
terre , la quale col pafcolo valli alternando nelle vida^oni 
almeno. E benché quello difordine paja effetto anzi del 
tranfito delle terre , che della comunanza del pafcolo , pur 
nondimeno fe voglia un po’ attentamente dilàminarfi la co- 
fa , ritroveralli radicato nella comunanza del pafcolo. Per- 
ciocché quello regolamento delle vida^oni, e contrawida z- 
^oni fu introdotto per trovare in comune il pafcolo al be- 
Itiame , come può ognuno convincetene (correndo la legi- 
slazione della Sardegna, e fopratrutto le reòli prammatiche. 
Laonde propiamente parlando non fu il tranfito delle terre, 

y 7 * 
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che introdotto abbia la comunanza del pafcolo , ma si la 
comunanza del pafcolo , che introduce , e regolò legalmen- 
te il tranlito delle terre. 

Terzo difordine, toccato pure nelle parole eftreme dell’ 
autor citato , fi è il danno , che da’ pafcolanti armenti ri- 
cevono i feminati. “ E’ difficile ( profiegue alla citata pa- 
» g‘ na ) formare al terreno fementato una fiepe impe- 
,, netrabile , da disfarla fubitamenre dopo un anno di tein- 
,, po . Indi è che ’l belliame, particolarmente groffo , ed in- 
„ domito danneggia , e confuma una parte riguardevole 
„ delle già fatte l'emente . I rifarcimenti de’ danni fono dif- 
,, fàcili , e quantunque fodero facili , questi non c’ inden- 
„ nizzano del grano già confunto prima di maturare ” . Non 
penfo che il tetto abbifogni di chiofa, o ch’io debba ripe- 
tere , che nafccndo il danno dal difetto di chiufura , e que- 
llo dal tranlito delle terre , e quello dalla comunanza de* 
pafcoli , il danno qonfeguentemente nafee dalla comunanza 
de’ pafcoli . Domanderò l'olo fe il N. A. fcrivendo della fe- 
nde maremma non paja feri vere della Sardegna? 

Quarto difordine: fiato milèrabile de’ pafcoli. “Lo ffef- 
„ fo pafcolo ( fiegue il N. A. p. 6 9. ) ora calpellato dal 
„ groffo belltaine , ed ora palciuto dal beltiame minuto , 
,, dee nece ffariamente ridurli a uno flato deplorabile, e ciò 
,, in modo tale , che i pafcoli privati de’ particolari rendon 
,, il doppio, ed il triplo del pafcolo pubblico, battuto in- 
„ differentemente dalle beflie groffe d’ogni maniera , e dal- 
„ le minute ”. Quello difordine appartiene a tutt’ i pafcoli 
comuni, fieno della coairavvida^one , fieno del l'alto, fieno 
del prato ec. ; giacche in quetl’ifola offervafi cagionato an- 
che dal beffiamo qui detto manfo . Io poi non potrei pa- 
ragonare i pafcoli privati della Sardegna co’ pubblici e co- 
muni , perchè della prima claffe non fo che ve n’ abbia 
all’ intendimento prefente : giacché i l'alti vietati, le vieta- 
te cujjbrgie , in una parola i vietati pafcoli , eziandio che 
apparteneffero a perfone , e a pallori particolari , non pof- 
fono entrare nel paragone, per non effere in niente artifiziali, 
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come artifiziali elTer fogliono in altre parti . Avanzo bensì 
una proporzione , la quale potrà parere ardita, e io la cre- 
do nulla efagerata , cioè che un pal'colo artifiziale nella Sar- 
degna non renderà il doppio e il triplo , ma il decuplo an- 
cora d’ un pubblico d’ egual ellenlìone , malfimamente le il 
lopraddetto palcolo , o prato artifiziale polla inrigarlì, come 
di alcuni può farli . Che fe nella fenefe maremma i pa- 
ficoli particolari rendono l’olo il doppio e il triplo del pa- 
fcolo pubblico, come afierifce il p. Ximenes, ciò dè avve- 
nire da uno di quelli due principi , o perchè i pafcoli pub- 
blici maremmani fieno in ilìato meu infelice de’ lardi , at- 
tefa la minore aridità di quel terreno, o perchè i privati pa- 
fcoli maremmani de’ particolari non fieno artifiziali, o alme- 
no niente più artiliziali de’ pubblici , ciò che l’embra ne- 
celTario di l’upporre, perchè abbia forza il raziocinio dell’ 
autore. Imperciocché per dimoitrare il danno ne’ palcoli 
pubblici derivante dallo fcalpitamento del grolTo beiliame, 
e dall’ indifcrèto pafcimento del minuto , ne reca in prova 
la rendita dupla e tripla de’ pafcoli privati de’ particolari . 
La qual prova riufcirebbe inconcludente , fe i paragonati 
pafcoli non fi fupponelTero eguali in tutto il rollante , che 
non è conculcamene , ed ecceflivo pafcere del beiliame , 
riconofciuti per unica cagione del danno ne’pubblici , e del- 
lo l’vario , che traila rendita d’ elfi e quella de’ privati fi 
oflerva. Che fe di niun ragionatore fuppor dobbiamo lènza 
fondamento , che fenza formalità ragioni , molto meno ci è 
lecito penfarlo d’ un matematico , e molto ancor meno di 
un matematico sì valente . Prima d’ avanzare ad altro di- 
fordine concluderò la lpofizione di quello con una riflef- 
lìone del nollro autore , che vale fingolarmente in ordine 
a’ pafcoli della coniravvida^one , il cui terreno fuol elfere 
pel preceduto fmovtmento dell’aratro men duro di quel del 
l'alto . “ I danni del calpellio del beiliame brado fono ine- 
,, vitabili , e fono ancora rilevantilfimi , giacché 1’ orme 
„ delle loro pedate imprelfe l’opra i palchi ne’ tempi di 
,, pioggia , e d’ umidità , ne opprimono e conculcano tal- 
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„ mente 1’ erba già nata , che impedifcon il nalcimento an- 
„ cor della nuova Così egli pag. 81. 

Il quinto dilbrdiiie fi è il dil'perdimento di molti capi , 
perchè per eller comuni i pafcoli debbono effiere tutti aper- 
ti, e quindi riel'ce aliai più difficile la cullodia , e viene 
facilitata la fuga de’ più lalvatici , e più indocili . In viag- 
giando pel regno m’ è avvenuto più d’ una volta d’ offier- 
vare tal cola; e fovviemmi d’ un torello, che dalle vici- 
nanze di Bonarcado , dove pafeea, fuggendo Tempre mi pre- 
cedette fino a Borole , cioè per qualche ora di llrada . E 
fe il pallore a imitazione dell’ evangelico , abbandonato il 
reilante armento , fulTe ito in traccia di quell’ una beltia , 
nè avrebbe probabilmente racquillato il fuggitivo torello , e 
perduti arebbenc altri aliai . Aggiungali che dall’ ellere per 
la comunanza i pafcoli tutti aperti nafee anco lo fpargerlt 
affiti più nel pafcolo gli armenti , e dallo sbandamento la 
maggiore falvatichczza, la dtfperlione , la fuga. Afcoltili il 
N. A. p. 69. , avvertendo però che le lue el'preffioni vanno 
qui mitigate alquanto nell’ applicarle alla Sardegna , per el- 
fere comunemente il beltiame rude lardo meno indomito, e 
feroce, e brado del maremmano, e inoltre per aver la Sar- 
degna meno fondi paluftri , che la maremma , e niun lu- 
po (a) . “ Il belliame maremmano non folo ritrovali in uno 
„ Rato infelice per la lcarfezza de’pafcoli , ma eziandio per 
„ la maniera di cuftodirlo. Poiché parlando del grullo be- 



ta) Una tradizione volgare attribtiifce 1 ' efenzirne della Sardegna da’ lupi, 
c da’ (erpenti . e animali velcnefi alle preghiere di s. Proto rilegato nella vi- 
cina itola dell’Alinara per amor della fede. Ma Paufania, e Si Ito Italico , e 
Solino, clic virtbio prima di Proto, ci ammaclliano , che fino da’loro tempi 
non avea Sardegna nè lupi, nè vclenofi ferpi . eccetto le folifughe . le qua!» 
anche oggigiorno fi trovano. Prudentemente perciò nelle lezioni de’ ss. Gavi- 
no, Pioto, e Gennaro è liferito il l'atto coti un dicitur . Soi piendente a quello 
prcpofito è la ignoranza del Vico, il quale nella tua (toria pari. I., cap. 3., 
mmi. 20. ri cono tee la prelata efenzione come grazia di s. Pioto, dopo avere 
citalo poco prima il verte di Silio Italico, che dice al libro ti. 

Serpentum tellut pura, ac vi. Luna vtntnis. 

O non tapea il valentuomo , che Silio Italico fiori due buoni tecoli prima dr 
Pioto, giacche quegli inoli l’anno ico. di Crillo, c quelli pati tra il 30;. 
t il 310-, o ignorava, clic Silio nel luogo citato parlarle della Sardegna, 
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„ ftiame , che farebbe per la maremma un corpo riguarde* 
„ vole del fuo commercio , eflo è tenuto fenza cultodia , 
„ fenza ricinto f e quafi fenza penfiero veruno nelle mac- 
„ chie maremmane , nelle quali gli allievi perifcono , parte 
„ per i fondi paluftri , e macchiolì , e parte per la ftrage 
,, de’lupi, e parte perchè rellano abbandonati dalle madri 
„ l'alvatiche, e vaganti . Di tal beltiame non fi fa nè il nu- 
„ mero, nè il foggiorno , e foltanto i pochi guardiani che 
,, vi rellano , vanno a ricercarlo ne’feni delle macchie, tra’ 
„ quali va a ritanarfi . Quello è quel belliame , che chia- 
„ mali belliame brado , e indomito , che dillruggendo , e 
„ difettando i migliori pafcoli della maremma non rende a’ 
,, proprietarj altro profitto , fuori che quello de’ pochilfimi 
„ allievi o vitelli, che reftan falvi dalle accidentali dil'gra- 
,, zie. E tali allievi non giungono alla metà di quelli, che 
,, formano il prodotto del belliame domito , e ben guarda- 
„ to . Un tale abbandono del belliame maremmano nafce 
„ dalla impolììbilità di rinchiuderlo , domarlo , ed addime- 
„ llicarlo , il che efigerebbe la popolazione , e per man- 
„ canza de’ pallori , guardie , fattori , ed altra gente , che 
„ etige intorno una cafcina o proquojo ”, 

Circa quell’ ultimo paragrafo fono a notar due cofe : la 
prima, che fendo il rude belliame fardo meno indomito , e 
feroce del maremmano, come dilli, e come appare dal con- 
fronto del primo con quanto il N. A. alTerifce del fecondo , 
non è imponibile rinchiuderlo , domarlo , addomellicarlo . 
E fi doma infatti , e fi addimellica , e talor fi rinchiude , 
giacché qui il beltiame rude è il feminario del manfo , e 
tutto , o quafi tutto pria fu rude che manfo . La feconda 
cofa è, che la fpopolata Sardegna è nondimeno circa il 
quadruplo rifpettivamcnte più popolata della fenefe marem- 
ma. Perciocché quella contava, quando fcrivea il p. Ximenes, 
da 19. in 10. mila abitanti j e la Sardegna contane più di 
410,000. Laonde la popolazione della maremma, fuppolla 
anche di 10,000. è a quella di Sardegna , fuppolla anche 
di 410,000. , come dii. a 11. Adunque perchè la Sardegna 
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, fulfe fpopolata al pari della maremma , bisognerebbe chela 
eftcnfion della Sardegna a quella della maremma fuffe come 
di u. a i. , cioè che fulTe Sardegna ventunj volte maggio- 
re della maremma . Ma non lo è che poco più di cinque 
volte , come appare dalla dimenlìone elàtra della maremma 
data dal p. Ximenes (a), e di quella, che può fidarli del- 
la Sardegna col prelldio delle migliori carte . Adunque la 
Sardegna è circa un quadruplo (6) più popolata rifpettiva- 
menre' della maremma . Adunque dalla fpopolazione poll'on 
effer impediti nella maremma de’ provvedimenti , che non 
efclude la popolazione di Sardegna . Ma qui è dove io rin- 
calzo r argomento , e trionfo. Qual provvidenza propone il 
N. A. in un paefe sì fpopolato , in un paefe pieno di be- 
lliame sì indomito , e incapace d’ eflere addomeiticato ? Il 
partito , ch’ei propone, fi è di ripartire i pafcoli , c le terre co- 
muni in tenute particolari, e di foltiruire all’indomito beitia- 
me , e brado un manto , e docile , e più fruttuofo ; partito 
che nella fullanza io pure deggio proporre nel capo primo 
del libro terzo, e che l’unico fembrami a metterà’ in fiore 
e la coltura delle terre , e gli armenti nella Sardegna. 

Serto difordine : riffe , litigi , omicidj tra pallori e parto- 
rì , e tra pallori e agricoltori . Sendo comune il pafcolo , 
avviene che ciafcuno naturalmente agogna al miglior pafco- 
lo , e colà guida il gregge . Ma il miglior pafcolo non è 
capace di tanti capi di beftie , quanti alla cultodia racco- 
mandati fono di più pallori . Oltre di che veduto abbiamo 
i pafcoli dividerli in cujforgie ; e ciafcun pallore benché 
per ordinario non goda legalmente del diritto efclufivo nel- 



(o) Alla maremma dà Ximenes circa t,8oo. miglia quadrate geografiche. 
La Sardegna non oltrepafla di molto le 9.000,, Cuppolta la Tua lunghezza me- 
dia di miglia 155., e la media lunghezza di 70. 

( 4 ) Dico circa un quadruplo anche perchè I’ eccedo dell’ eftenfione di Sar- 
degna Copra le 9,000. miglia quadrate geografiche fi compenfa I. dal non giu- 
gnere la popolazione di maremma ad efferc rifpetio a quella di Sardegna co- 
me 1. a 21., non arrivando la prima a 20.000., pol lone , c fupcrando la 
Ceconda le 420.000.. II. dall’ efferc il 5., per cui multipiirata I’ efienfione 
della maremma non darebbe che 9,000. miglia quadrate alla Sardegna , per 
ellcr, dico, il 5. meno del quarto di ai. 
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la Tua cu forgia , ma folo del principale, praticamente però 
pretende anche il primo. Ed ecco una doppia fonte di di- 
scordie , e di liugi fra pallori . Più ampia Sorgente però di 
lòl'petti , di riffe , di odj , e di omicidj fono i furti . Che 
una parte de’ pallori del regno commetta de’furri a pregiu- 
dizio de’ proprietarj del gregge , e degli altri pallori, è voce 
univerfale e vera . Di molti certo io llupirei , che altra- 
mente tulle, mentre partano gli anni non che i meli lenza 
mella , fenza Sacramenti , fenza dottrina criiliana non oliarne 
il vegliarne zelo de’ prelati , e le provvidenze ottime del 
governo. Cosi mal educati, e viventi una vita poco diili- 
rnile da quella delle beltie , che pafcono , qu al maraviglia 
che non li rechino a colcienza di furare i capi delle altrui 
greggi, fempre che il pollano, e che quindi nafcano riffe, 
e difcordie tra erti, e i pallori, a cui appartengono in pro- 
prietà , o in cura le furate bellie , e i quali le ridomanda- 
no , e che dalle male parole li partì a peggior fatti, e la 
cofa vada bene' Spello a terminare in omicidj , rimanendo 
vittima della privata ingiultizia , quando il pallore proprie- 
tario , o affittatale del gregge , e quando il ladro ? Omici- 
dj cagioni in apprerto di nuovi omicidj , giacché il paren- 
tado dell’ uccifo cerca per ogni modo di vendicarli colla 
morte dell’uccifore , e il parentado di quello, ove rimanga 
ellinto, vuole di lua morte ri» vendicarli per timil guifa, e 
cosi di mano in mano . Di guifa che le nimicizie , e le fa- 
zioni , le quali talora per lungo tempo feon volgono i vil- 
laggi , benché nafcano immediatamente dalla uccilione d’una 
perl'ona attinente all’ una delle parti, mediatamente però trag- 
gono bene Spello l’origin prima da un furto, che collo al 
rubatore la vita. Ora i furti de’ greggi ognun vede dalla 
comunanza del pafcolo facilitarli , e da l’ apertura generale 
dalla comunanza del pafcolo domandata. S.ccome poi l’aper- 
tura è comune ancora alle Seminate terre , perchè nel Se- 
guente anno dcftmare al pafcolo , ed è dijficile , ripeterò col 
p. Ximenes, di formare al terreno fe meni aio una (iepe impe- 
netrabile , da disfarla. Subitamente dopo un anno di tempo , 

Voi* /• iì 
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quindi i difordini fovr’ efpolli' llendonfi a comprendere gli 
agricoltori , e i pallori , mentre i primi fi lagnano de’danui 
recati digii armenti ageminati, e negangli^i fecondi,one- 
gano rifarcirli. So che a coteili ficonci ha provveduto la 
legge colla maquifia , o multa de’ pallori, il cui armento ha 
danneggiato i le minati . Ma le quella provvidenza ripari ef- 
ficacemente le dil'cordie , le liti , e gli omicidj , me ne ap- 
pello alla fpcrienza ; e per non ripetere inutilmente le cole, 
rimando il lettore a quanto fu tal propofito ho ragionato 
nel Capo fettimo intitolato dijeito di chiù fura. 

Finalmente gl’ incendj o cafuali o maliziofi, che frequente- 
mente avvengono a danno delle piante, delle vigne, degli 
uliveti , come accennai nel capo nono , polfono anch’ elfi, 
meritamente aferiverfi alla comunanza del pafcolo per l’op- 
portunità, ch’efia porge agl’ incenditori di reilare alcoli, e 
di fchifare così e la pena corporale , e la multa pecunia- 
ria pel rifacimento de’ danni . Già fi fa , e già 1 ’ ho detto 
nell’ indicato capo, e affai prima di me lo differo le reali 
prammatiche , che gli autori di quell’ incendj clTer Cogliono 
i pallori bramofi di apprettare una frefea erba alle affamate 
gregge al fopravvenir delle piogge . E fanno ottimamente 
i pallori, che fe’l fuoco appicchino allé doppie , alle mac- 
che, o a che che altro prima del tempo legale, eh’ è gli 8. 
di fettembre, fubir deggiono gravi pene : fanno che al rifa- 
cimento del danno , che dall’ appiccato fuoco nafeeffe anche 
cafualmente ne’ monti ghiandiferi, nelle vigne , negli ulive- 
ti , fono obbligati eziandio pel fuoco appiccato al tempo 
legittimo; fanno infine , che in diletto di prova dell’ autor 
vero dell’ incendio difertatore obbligali le leggi al rifacimen- 
to de’ danni il covile, o la cujforgia del pailor più vicino. 
Ora Capendo eglino tutte quelle cole , e volendo pur non- 
dimeno profittare del fuoco ne’ pafcoli , chi gli vorrà cre- 
dere sì groffolani , che effendo ogni cofa aperta per la co- 
munanza del pafeoio , non abbiano 1’ avvedimento di ap- 
piccare il fuoco preffo 1’ altrui cujforgia , di guifa che e 
profittar elfi pure ne deggiano dallo Renderli del voraciliimo 
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demento , e tutto infieme fi aflìcurino di non eflere giam- 
mai avvolti nella rifazione de’ danni , quando il fuoco dal 
foffiar de’ venti , o da altra cagione fpinto fufle à dannifi- 
care i poderi particolari, o i vietati ne’ monti ghiandiferi? 
Il qual metodo molto piu è a credere che feguiran coloro, 
i quali per pura malignità, affine di nuocere altrui, mettelfer 
fuoco . Ora egli è certo che fe i pafcoli fuffero privati e 
particolari, ciò più difficilmente arebbe luogo e per la chiu- 
fura , che li cerchierebbe , e pel timore di eflere colti fui 
fattp. Imperciocché quanto a’ pafcoli pubblici non ha luo- 
go , fendo lecito a chi che fia dopo gli otto di fettembre 1’ 
incendere in qualunque luogo le ftoppie di quel terreno , 
che in quell’ anno fu ridanone . 

\ CAPO DICIOTTESIMO. 

MIGLIORAMENTO DE' PASCOLI. 

I pafcoli attuali della Sardegna fono fcarfi , e infufficienti, 
perchè meramente naturali; fono fuggetti a’ molti difordini, 
perchè comuni . Ragione vuol dunque che fi penfi a mi- 
gliorarli coll’arte , e a diilruggere la fatai comunanza . Anzi 
elfendo la comunanza cagione non pure degli altri difordi- 
ni , ma di quello altresì della infufficienza de’ pafcoli , col 
rintuzzare l’ induftria migliorativa della natura , ficcome le 
cento volte fu detto , pare che ’l dritto ordine richiedereb- 
be che prima fi tenelTe ragionamento della neceflaria divi- 
fione de’ pafcoli , e pofcia del loro miglioramento , tal che 
la ferie del parlare riufcilfe conforme a quella dell’efeguire. 
Imperciocché non difendo lperabile miglioramento dc’pafcoli, 
ove non fupponganfi giàdivifi, dovrà nella efecuzion delie 
cofe al miglioramento precedere la divifione . Non pertan- 
to attefa la collituzione attuale della Sardegna , e la dipen- 
denza di molti pafcoli dalle terre lèminuli , e la vicende- 
vole lor comunione , rilerboini a parlare di quello punto 

U 1 
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fuftanzialiflimo , e fondamentale della divisone de’ pafcoli 
nel capo primo del libro terzo , dove a un tempo proporrò 
la divifione de’ campi , e lo fterminio delle nocevoliillme 
ridaftoni . Per tal modo vengo ad evitare le inutili ripeti- 
zioni , e con un fol colpo d’ occhio meglio allor vedralli 
la poflibilità , la convenienza, e la necelììtà della divifione 
delle terre Ila per la feminagione, fia pe’ pafcoli . Giuftifi- 
cato così l’ordine del parlare , entriamo fenz’ altro alla trat- 
tazione dell’ argomento , che in tre articoli partiremo. Pro- 
porrà il primo una chiara idea della materia , definendo coat- 
tamente che intendali dagli autori , e che incendiati! noi per 
prato naturale , e prato artifiziale , e per rinnovamento e mi- 
glioramento de’ palcoli , e de’ prati . Ragionerà il fecondo 
de’ prati a fecco : e il terzo de’ prati irrigui , con appli- 
cate di mano in mano le ragionate cofe alla Sardegna. 

ARTICOLO PRIMO. 

differenza tra’l prato naturale, e l’ artifiziale, 

Io credo,. che comunemente non s’ abbia, nè che sì age- 
volmente, come fcmbra a prima villa, acquiltar fi poiTa 
una idea chiara e dillinta di ciò, che corrifponda a quelle 
voci prato naturale , e prato artifiziale : tanta è la dilcrep3nza 
nelle diffinizioni , che ne danno diverii autori. Il sig. Du- 
Hamel du Monceau fpende tutto il libro nono de’ Tuoi ele- 
menti d’ agricoltura in ragionare de’ prati . Premefia la di- 
flinzione de’ pafcoli o prati in naturali , e in artihziali , fod- 
divide i primi in badi , e in alti . Balli chiama quelli , i 
quali per la vicinanza dell’ acqua fuggaiti fono ad edere 
innondati. Se quella vi fi ferma e llagna la maggior parte 
dell’ anno , appena meritano il nome di prati , dovendo anzi 
dirli paludi . Se poi 1’ allagamento dura folo alcun mele, 
quelli fono per lui i veri prati balli . Indegna in appreffb 
i, modo di migliorargli ,’ artraverfandoli coti opportuni fol- 
lati , trafportandovi a quando a quando delia terra , e lpar- 
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gcndovi fopra la mondiglia , o fpazzatura de’ fenili , pe’ molti 
l'emi di buone erbe , che in fe contiene . Nella «lafle de* 
prati alti naturali pone tutte le terre incolte , o deferte , le 
lande , e i pafcoli , che fon, die’ egli , gran pezzi dt terra per 
lo più di qualità mediocre , e ne’ quali la natura produce 
lenza coltura di forte poca erba tra’ giunchi , e le ginedre , 
e i rovi , e le macchie , e le felci ec. Poco dante foggiu- 
gue : “ Per migliorar quelli pafcoli , è mellieri bruciargli, o 
„ più volte fmuoverli coll’aratro, e feminarvi della legala, 
„ poi della vena , o alcun altro grano ; e 1’ ultima volta , 
„ che lì femineranno , vi lì gitti del feme di trifoglio . Se 
^.cenere vi li fparga , o alcun altro concime, ad alcuni 
„ anni godralli d’ un prato di buona qualità , e fucceffiva- 
„ mente d’ un palcolo , il quale ad aliai tempo in buono 
„ dato lì manterrà . ” Seguita dillinguendo quedi prati alti 
in doppia dalle , in irrigui , e in afciurti . Quanto a’ primi 
infegna il modo di raccogliere , e di profittare dell’ acqua 
per l’ innaffiamento . Gli altri elìgono fecondo lui le leguenti 
cure: che lien circondati di folla per ifcolare 1’* umor So- 
verchio delle piogge , e per impedir 1’ entrata agli uomini, 
e al belliame : che purghinli d’ ogni pietra , e vi s’ appia- 
nino le inuguaglianze prodotte dalle talpe , lìcchè la falce 
Talentar polla il terreno : che ogni due o tre anni conci- 
minli : che a derminare il mufeo ri fendati lì coll’ aratro a 
coltro del sig. di Cadelvecchio : che lì divelga da’ prati 
qualunque pianta o arbudo o ginedre , e giunchi , e rovi, 
e macchie ec. : che nell’ ingralfarli vi lì fparga la fpazza- 
tura de’ fenili , o alcun poco di fementa di trifoglio . E con- 
chiude finalmente così . “ Non bifogna dunque figurarli che 
,, t prati naturali non elìgano cura , nè fpefa . Praticando le 
„ fuddeite cofe abbiam provato che lei moggiate (a) di prato 

(a) L’ arptr.t di Francia è di too. di quelle pertiche quadrate: la pertica i 
di 20. piedi del re di latoj il piede è di n. pollici ;e il pollice di ra linee. 
Ejfa i far /’ amtliaralioa ics terra a panie. Ho poi tradotto I ’ arpent per mag- 
grata, cioè pei ifpazio di terra, in cui fi può fettiinare un niobio fiorentino, 
cioè una lemma di 24. fiaja di tintura, perehi! l'una parola all’altra fan cor- 
rifondere I’ Antonini, e i’ Al betti ue’lor dizionari. 
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che ci eravam riferbate , ci fomminillrano più erba, che 
non trent’ altre abbandonate a’ nollri callaldi , benché il 
| } terreno fuiTe di natura eguale . ” Paffa poi il N. A. a 
tracciare il metodo di far ringiovanire i prati , il quale ri- 
duceli in fullanza a quanto infognato avea per migliorar- 
gli^ mollrare , come debbanfi tagliare i fieni, diseccare, 
ammucchiare , e confervare . Finito cosi il ragionare de* 
prati naturali , entra nel capo fecondo a favellare degli ar- 
tifiziali . “ Quando , die’ egli, non s’ha terreno acconcio alla 
„ formazione di buon prati naturali , fa d’ uopo ricorrere 
„ agli artifiziali. Formanti quelli fementando in terreni ben 
’ lavorati certe piante affai vigorofe , che germogliano for- 
temente , e producon copia d’ erba , cui trova ottima il 
5 belliame . Quell’ erbe fono o annue , o vivaci. Le annue 
” più ufate fono il pifello campeilre , o la veccia , il grano 
’’ turco , la fegala , 1’ orzo quadrato (a) , la fpergula (£) e c. 

„ Le piante vivaci fono la cedrangola , la medica , il tri- 
„ foglio , il loglio , le ginellre fpinoì'e ec. ” Fin qui il N. 
A. } fi quale fpende i cinque articoli , ne’ quali divide il fuo 
capo , a ragionar della coltura di varie erbe vivaci , e nel 
feguente favella in dieci articoli delle annue , e del così detto 
foraggio verde , e de’ cavoli, e delle foglie degli alberi ; e 
1’ ulnmo alle radiche , che per nutrimento del belliame eol- 
tivanfi , interamente confacra . Ora , fenza che io il dic,a , 
avrà 1’ attento lettore offervato , che il sig. Du-Hamel non 
troppo chiaramente diftingue il miglioramento de’ prati na- 
turali da’ prati artifiziali j giacché e per 1’ un cafo, e per 
1’ altro efige un terren lavorato , preparato , depurato, femi- 
nato pria a varj grani , e pol'cia in ultimo di trifoglio . 

Similmente pare , che confonda i prati artifiziali col mi- 
glioramento de’ naturali , benché 1’ una cola dall’ altra pre- 
tenda dillinguere , il gentililfimo ab. Pluche nello fpettacolo 
della natura. “ Ma liccome , die’ egli (c) , gli è quali fin- 



ta) Specie <!' orto autunnale detto in france/e : orge quarrit , a (tourgeon. 
(t) Speratila, foliis vtrticillatii , flonbur deeanJtii . Lina. Sp. PI. 630. 

(c) Trattcniuicmp XV 11. giuda la verfione Itauipau . 
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„ poflibile il coltivare la terra fenza 1’ ajuto d’ erba abbon- 
,, dante per foilentare con ella degli animali , che la lavo- 
„ rino, così fe la natura non ci fomminillra per fe mede- 
„ (ima delle pafture , c’ ingegniamo da per noi ftefli di for- 
„ marne, per dir così, delle artifiziali . Si taglia un pezzo 
„ di terra convenevolmente fpaziofo , e circonvallandolo per 
„ ogn’ intorno d’ una folla molto profonda , perchè il bellia- 
„ me non vi lì polla accodare , li va rompendo , e lavo- 
„ ì-ando più d’ una volta , ed a febbrajo vi lì femina della 
„ vena, o del fieno più feelto , sì veramente ch’egli s’ adatti 
„ alia qualità del terreno.” Suggerifce in apprello la me- 
dica pe’ terren migliori , e nutritivi , e la cedrangola , e il 
trifoglio per quelli d’ inferior qualità . 

Il sig. Valmonr de Bomare nel fuo dizionario ragionato 
univerfale di itoria naturale alla voce prairie , cioè prateria. 
fcrive piii chiaramente e precifamente così . “ Dillinguonfi 
„ le praterie in naturali , e in artifiziali . Le praterie natu- 
„ rali fono i terreni , ne’ quali divetfe fpezie d’ erbe cre- 
„ feono naturalmente . Si falciano , e feccate fomminiftrano 
„ il fieno per nudrimento degli animali . Le praterie arti- 
„ fiziali fon quelle , che fementate fonolì , e formate di una 
„ fpecie fola di piante . ” 

Il sig. Ferdinando Paoletti in un elegante ed utiliflìmo 
libro pubblicato in Firenze nel 1769. con quello titolo: 
Pen fieri fopra l' agricoltura , al capo xvii. intitolato della 
coltura de' prati così favella . “ Di due forti di prata fi pof- 
,, fono , e fi debbono creare, naturali, e artifiziali. Natu- 
,, rali io chiamo quelle , che fon feminate d’ un’ erba co- 
„ mune , che nalce e crefce naturalmente in tutti i terreni 
„ tenuti a paftura , e non lavorati , e che quali perpetua- 
„ mente fi conferva , ficchè non han quelle bifogno dell’ 
„ arte e della coltura del lavoratqre , ballando il gover- 
„ narle di tanto in tanto co’ fughi , o meglio con farvi pa- 
„ fcolare a’ funi tempi , e llallarvi il belìiame . Alcune di 
,, di quelle prata alle volte dopo un lungo tempo fogliono 
„ coprirli qua e là di mufeo , ond’ è che fi llerilifcono , e 
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„ poco fieno producono. Allora fon l'oliti alcuni rimediare 
,, a quello danno con gettarvi nuovo feme , e concimargli. 
„ Ma non havvi cofa , che giovi più della cenere fparfa 
„ replicatamente , per tor via - ogni mufco . Benché me- 
„ glio farà fempre mai il lavorarle tutte , di nuovo aran- 
„ dole , o zappandole . E in quello cafo , giulta l’ infegna- 
„ mento di Columella, nel primo anno vi li dovrebbero 
„ feminare delle fave o altre biade ; nel fecondo e nel ter- 
„ zo del grano , prima di rimetterle a prato ; imperocché 
„ da un terreno per tant’ anni ripolàto , e in confieguenza 
,, pien di vigore fi trarranno ficuramente abbondanti rac- 
„ colte . Lo che va fatto ancora pe’ primi due o tre anni 
„ in tutti que’ luoghi , in cui fi fanno le nuove prata. Avu- 
,, tone quello frutto , il quale potrà indennizzare il padrone 
„ delle fpefe fatte per crearle e formarle , vi fi potrà get- 
„ tare il leme di quell’ erbe più adattate al terreno , e J al 
,, fito . ” E qui foggiugne altre cole giovevolifiime , fui 
luogo principalmente da dellinarli alle prata. Dopo le quali 
ripiglia a dire così . “ Egualmente che le prata naturali 
„ neceflarie fono le artificiali , per porfi fempre più in illato 
„ di nutrire maggior numero di belliamc . Quelle fi dico- 
„ no artificiali si perchè fi feminano d’ una qualità d’ erbe, 
,, le quali non nalcono naturalmente in abboddanza , come 
„ 1’ erba comune , ed han bifogno in confeguenza d’ un’efatta 
„ coltura; sì ancora perchè d’ alcune erbe la coltura fi 
„ rinnova regolarmente ogni tant’ anni . ” Rulringefi pofcia 
ad annoverare quell’ erbe , che nella Tofcana, in cui, e per 
cui fcrive , riefcono di maggior pruova , e di maggior pro- 
fitto , concedendo il primo luogo all’erba medica , lodando 
pe’ terreni Iterili e pe’ fattoli la lupinella , maliime femmata 
in un col grano ec. Non amerebbe prati artificiali di quell’ 
erbe vivaci e durevoli .a molti anni ne’ terren dellmati alle 
femente de’ grani ; ma sì vorrebbe , che ogni anno dopo 
la raccolta de’ grani fi trasforraalTero i campi in prata ar- 
tificiali fenza pregiudicio della raccolta dell’ anno avvenire, 
fementandovi di quell’ erbe , che fruttano in quell’ anno. 
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Udiamo finalmente il sig. Zanon , il quale nella lettera 
decima del tomo fello così de’ prati artificiali incidentemen- 
te ragiona. “ L’invenzione de’ prati artifiziali è una delle 
„ più utili invenzioni, che fia mai Hata immaginata. Ne 
„ attribuifcono gl’ Inglefi il merito della fcoperta a quelL’ 
„ Hartlib , di cui ho parlato nel primo tomo delle mie let- 
,, tere a c. 103. (a). Io però credo di non andar lungi 
„ dal vero , aderendo , che quella gloria fia dovuta al no- 
llro Camillo Torello da Lonato nel territorio brefciano, 
il cui ricordo <T agricoltura fu approvato , e privilegiato 
„ dall’ eccellentiflimo fenato li 19. l'ettembre 1566. Fu egli 
,, il primo , che infegnò agl’ Italiani la maniera di far rm- 
,, giovanire i prati , facendoli prima arare , per feminarli 
„ per lo fpazio di tre o quattr’ anni di biada , poi facen- 
„ dogli fpianare , e feminandovi 1’ erbe propie al foraggio. 
,, L’anno poi 1600. Oliviero de Serres signore di Pradel, 
„ di cui ho fatta menzione nel tomo fecondo delle mie 
lettere , avendo colle (lampe di Parigi pubblicata la fua 
bell’ opera intitolata le theatre d' agricolture , fu il primo, 
eh’ io lappia,il quale diede a’ prati fuggenti dal Torello 
,, la denominazione d’ artificiali . Nacque poi nel principio 
„ del diciaflertefimo fecolo quell’ Hartlib inglefe,di cui ho 
„ detto ; e può darfi , che tanto quelli , quanto il dé Serres 
„ fieno (lati eglino pure inventori , fenza faper uno la pro- 
,, duzione dell’ altro , di quell’ utiliflimo progetto, ma farà 
„ tempre vero, che ’l Torello fu il primo inventore de* 
,, prati artificiali , ed infegnò il modo d’ abbruciare le glc- 
„ be , e di far altre vantaggiofe operazioni campellri , le 
„ quali egli confeffa ingenuamente d’ aver apprefe da Vir- 
,, gilio , da Plinio, e dagli altri Romani, grandi maeilri 
„ d’ agricoltura . ” 



» 



(a) Quivi dicefi, che fiorì fono Carlo I., che fu am'ciflnno de! porta MiU 
ton , c che per la benemerenza Tua nell* itimi re dell’ agricoltura Rplnglcfì, 
il francete Rapin Thoyras fcrifle di lui: Un cittadino filo ha confilidata la gran* 
dena della fua patria \ a qucfl* epoca ( circa il 1650. ) può Jcgnarfi la grande^i^ 
la rtccheiia^ e la pottnza dell* Inehilurra» 

Voi. 1 . 
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Ho giudicato di riportare un po’ per eftefo i palli degli 
autori l'oprallodati sì per le buone cofe che in le conten- 
gono in ordine alla pratica , e sì ancora perchè ila ognuno 
meglio a portata di giudicare delle confeguenze , che ne trar- 
remo in ordine al diffinire il prato naturale , e l’artificiale. 
Primieramente tutti fembrano convenire nel riconofcere per 
prato artificiale quello, che preparato dall’ arte fementafi 
di medica , di cedrangola , di trifoglio, e d’ altre fidane erbe 
vivaci , ovveramente d’ annue : benché il sig. Valmont di 
Bomare la dinominazione d’ artificiali reftringa a que’ foli 
prati , che d’ una fola fpecie dell’ indicate piante lì femi- 
nano , e il sig. Zanon non le fpieghi', contento di dire fe- 
minandovi 1' erbe propie al foraggio , e parendo quali che ’l 
precipuo punto de’ prati artificiali nella preparazione della 
terra riponga . Secondamente il sig. Du-Hamel dn Monceau 
evidentemente confonde , come ho fatto già oflervare, i prati 
artificiali col miglioramento de’ naturali . Imperciocché o *1 
prato artificiale confide nella prcparazion della terra, o nella 
qualità dell’ erba , che vi fi femina , o nell’ una e nell’altra 
cola congiuntamente , com’ egl’ infegna . Ora e qual prepa- 
razione maggior di quella eh’ ei fuggerifee a miglioramento 
de’ pa (coli naturali? Abbruciarli più volte, fmuoverli coll’ 
aratro , feminarvi della legala , poi della vena , poi alcun 
a’tro grano; fare in fomma quanto il Zanon prelcrive per 
far ringiovanire i prati , colla qual efpreflione egli dinota 
i prati artificiali . Se poi il N. A. facelfe cofiltere 1’ eifen- 
zi del prato artificiale nella qualità dell’erba che vi fi fe- 
mina , io gli farò rifovvenire d’ aver lui detto al luogo ci- 
tato del miglioramento de’ pafcoli naturali , che dopo le 
accennate preparazioni vi fi gitti il feme di trifoglio. Ter- 
zamente il sig. Zanon , il quale avea ietto e il ricordo d’ 
agricoltura del Torello , e il teatro d’ agricoltura del sig. 
Oiiviero de Serres , e gli l’crittori ingleli e francelì parlanti 
de’ prati dell’ Hartlib , che fono gli autori , e un d’ efii il 
nominatore de’ prati artificiali , non fa in altro confiitere 
1’ artifizio , che nella preparazion della terra , come già 
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offervammo , e fi può vedere dalle fue parole recitate di 
fopra . Sicché per lui il far ringiovanire ne’ detti modi un 
prato è un renderlo artificiale . 

In mezzo a tanta varietà d’ opinioni , e di parlari che 
definirem noi f La difficoltà è riporta nel fidare la linea di 
divisione tra ’l miglioramento de’ prati naturali , e tra’ prati 
artificiali . Imperciocché volere che ogni miglioramento an- 
cor tenuiffimo di un naturai prato il nome gli meriti d’ ar- 
tificiale , parrebberrii che fuffe un avvilire di troppo cosi 
bel nome col troppo accomunarlo . Ma volere altresì che 
non ortante qualunque miglioramento un prato non acquifti 
diritto al titolo d’ artifiziale , ove feminato non fia di quelle 
determinate piante o annue , o vivaci , che adeguano gli 
autori foprallegati , anzi d’ una fola l'pecie d’ effe , come 
pretende il rigidWIimo sig. Valmont di Bomare , oh quello 
mi pare un voler vendere troppo caro , e a fommo prezzo, 
fe non anche ingiufto un puro nome ! Dico forfè ingiallo, 
perchè il coniatore di quello nome rilafciavalo , fe non 
m’ inganno, a miglior mercato (a), ancorché allora valer 
poteffe alquanto di più , ficcome nuovo . Noi dunque per 
amor di pace , e crediamo anche di giuftizia , faremo così . 
Verremo ad una compofizione , la quale non diigufti , ma 
contenti le parti . Confiderà quella nel riconofcere una dop- 
pia claffe di prati artifiziali . Prati artificiali di prima dalle 
diremo quelli , che creanfi in un terreno arato prima , e fe- 
minato a qualche anno di varj grani , quindi fpianato , e poi 
meffo a quelle cotali erbe o piante, che vogliamo chiamarle, 
fian annue , fian vivaci , delle quali di fopra fi è ragionato , 
e la cui coltura o annualmente , fe annue , o ad ogni tane’ 
anni , fe fian vivaci , fa meftieri di rinnovare ; e non per- 
tanto in quella claffe medefima concederemo il primo luo- 
go a que’ prati , che fementati fieno d’ una fpecie fola di 

(a) Oliviero de Scrres fu ’l primo, che a’ prati fuggenti dal Torello delle 
il nome d'artificiali. Ma i piati dal Toicllo fuggenti non erano lini tati alla 
lenii nazione di quell’ erbe: adunque I* autor del nome rilafciavalo a miglior 
mercato, che ncn i moderai. Il raziocinio s’appoggia fui tello furriferito del 
Zauon» 
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dette piante . Per tal modo fieno appagati i più moderni 
rigorijli Pluche , Du-Hamel , Paoletti , e altrettali , e non ne 
rimarrà difguflato il tu^iorifìa Bomare . Prati artificiali di fe- 
conda claffe diremo quelli , che creanfi in un terreno pre- 
parato Umilmente a’ fopraddetti , o ancor più , fulTe o non 
filile prato per addietro , e benché non vi li feminino le fole 
erbe fuggente da’ pur dianzi ricordati autori . Quella ci 
fembra una giullizia dovuta al Torello , all’ Hartlib , al de 
Serres , tutti e tre autori , e 1’ ultimo d v elli nominatore di 
quelli prati . E quella diffinizione vale anche a non inimi- 
carci i fienofilfimi pspti del Lodigiano , e del Milanefe , i 
quali , fe lì vcdelfero contrattato il bel titolo d’ artificiali , 
e degradati al più batto flato di naturali , fon certo , che 
riclamerebbono , e monterebbono in i'ulle furie , e ci potria- 
no divenir fatali , avventandone contro in mezzo ali’ ira 
qualcuna di quelle terribili e fmifurate lor forme , 

Che ’l ciel ne guardi ogni fedcl crifliano . 

Definiti così i prati artificiali , diremo , che i prati natu- 
rali fon tutti gli altri , ne’ quali crefce 1’ erba naturalmente, 
o con piccol foccorfo dell’ arre , come farebbe il concimar- 
gli alcuna volta , lo fpargervi della nettatura de’ fenili , il 
cavar qualche foffatella per ilcolarvi 1’ umor foverchio , e 
fimiglianti . Per la qual cofa è chiaro , anche i prati natu- 
rali dividerfi in doppia claffe , alla prima deile quali parten- 
gono i migliorati dall’ arte , e alla feconda gli abbandonati 
onninamente alla natura . Que’ della prima patteranno ad 
effer prati artificiali della feconda clalTe , fe il miglioramento 
de’ medelimi fia , quale definimmo richiederli alla formazio- 
ne de’ detti prati artificiali . La feconda fchiera poi de’ na- 
turali comprende quali tutti que’ terreni , che in molti paefi 
diconfi fpezialmente pafcoli a differenziarli da’ prati , e com- 
prende tutti in genere i pafcoli della noilra Sardegna , con 
qualunque nome vogliano appellarli . Potrianfi anche dittin- 
guere tutti i pafcoli generici in tre l'pecie , cioè in pafcoli, 
in prati comuni , e in prati artificiali , intendendo per pa- 
fcoli i prati incolti , e abbandonati onninamente alla natura. 
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per prati comuni quelli, che in qualunque modo dall’indù» 
llria fon migliorati , e finalmente per artificiali que’ che fe- 
mentanfi di quelle cotali erbe fpecifiche più volte già ri- 
cordate . Ma perciocché diftinzione fiffatta deluderebbe dal 
ruolo degli artificiali que’ prati , che così appellati furono 
dal de Serres inventore di cotal nome , fia meglio atte- 
nerli alla divifione fovra da me propofta . Stralciata cosi 
per le date definizioni , e per la doppia claffe de’ prati ar- 
tificiali , e naturali , la materia, rettami d’ avvertire , che l’ in- 
naffiamento è indifferente a’ prati naturali ed agli artificiali, 
potendo e gli uni e gli altri averli , e crearli , e migliorarli 
e coll’ acqua , e fenz’ acqua . Dal che nafee fpontanea la di- 
vifione de’ medefiini in prati a fecco , e in irrigui , abbrac- 
ciando si i primi , che i fecondi folto di fe la quadruplice 
claffe de’ prati , che accennammo . 

ARTICOLO SECONDO . 

PRATI A SECCO . 

X prati a fecco annunziano col propio nome quel, che fono, 
cioè prati o naturali , o artificiali non irrigati . Se cedono 
agl’ irrigui nella copia dell’ erba , vinconli però nel fapore 
della medefima . Laonde Columella (a) configlia , che un 
lieto e pingue campo non s’ irrighi , ad ottenerne così mi- 
gliore il fieno. Un altro vantaggio diftingue i prati a fecco, 
ed è di potere creargli in ogni luogo , al piano , al colle , 
ne’ monti , e nelle valli : e fors’ anche per tal ragione dif- 
fero parata gli antichi Romani le prata, quali apprettate dalla 
natura per ogni dove , oltre 1’ eligere poca fatica , e poca 
fpefa ( b ) . Non vorre’ io per quello che s’ induceffe a creder 

(<j) Lib. a. c. 17. Latto , pingui que campo non dt fi derat ur influens rivus 9 me - 
liujque habetur fenum , quod fuapte natura fuccofo gignitur folo , quam quod irri • 
gatum aquis elici tur . * 

(b) Varrò lib. 4. de L.L. . lib. I. €• 7. de R.R. Plin. hiJK nat. lib. 1 8. c . 5. Colum. 
lib. 2. c. 17. Nomea quoque indideiunt ab eo . quod protinui ejfet paratum , nec magnum 
laborem desiderarti .... minimiqut Jumptui egens per ornaci annoi praeberet r ed. tutti , 
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chi legge, doverli o poterli lodevolmente i pafcoli , o prati 
a fecco lalciare nello liuto lor naturale lenza dartene ve- 
run penliero . No: nè quello lpropolito conlìgliaron giammai 
gli fcrittor mentovati a’ Romani, e molto meno conliglie- 
rollo io a’ Sardi , i quali al diletto di lieno de’ prati a lecco 
fperar non polTono gran fupplemeuto da quello degl’ irrigui 
per la fcarfità dell’ acqua ; e per mancanza di attuali efe:n- 
pii di prati artificiali , o migliorati , non potrebbono edere 
dal paragone difingannati dell’ errore , nel quale io gl’ in- 
durrei così parlando . Ma ben altra cofa è 1 ’ efiger poca 
fatica e poca lpefa , e una tutt’ altra il domandarne niuna . 
La prima fi verifica de’ prati , con molt’ altre produzioni 
dell’ agricoltura paragonati ; la feconda verificare non fi po- 
trebbe che a danno gravifiimo dell’ agricoltura , e della po- 
polazione . Perciò la prima propofizione da tutti , e la fe- 
conda da niuno trovali affermata . 

Quali pertanto voglion effer le cure intorno a’ prati a 
fecco? Primieramente ritengali la dillinzione de’ prati fo- 
prallegata del sig. Du-Hamel in baffi , e in alti , per badi 
intendendo gli allagati naturalmente e lungamente per al- 
quanti meli dell’ anno , attefa la baffezza di loro Umazione, 
e per alti que’ che podi fono in declive, o in piano natu- 
ralmente afciutto . L’ abate Pluche dillinguegli in praterie 
e in pallure , fcrivendo così (a) . “ Chiamo col nome fpeci- 
„ fico di praterie que’ campi erbolì , che rifiedono in pia- 
„ no o fia nel fen delle valli , o fia lungo le rive de’ fiu- 
„ mi } all’ incontro do il titolo di pallure a que’ poggi , che 
„ non producono fe non erba , e che degradando dilcen- 
„ dono verfo il piano . ” La quale diffimzione perchè ab- 
bracci tutti i prati alti e baffi , è mellieri comprendere fiotto 
il nome di praterie non folo i baffi prati , ma gli alti an- 
cora , purché piani, giacché i declivi foli vengon per lui 
fotto nome di pallure . Ora la riduzione de’ balli prati in 
buoni prati a fecco confille primo nello aleiugarli , derivando 



fa) Sptdatlc il la noi. intra. XV li. Lts pàntragit . 
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T acque in foffe o canali a tal fine fcavati (a) ; fecondo, 
nello innalzare il livello del prato col gittarvi fopra la terra 
tolta da’ folli ; terzo , nel farvi trafportar da’ cavalli al tem- 
po , che Ranno oziofi , terra d’ altra qualità , e meglio fe 
arenofa o fabbionofa , la quale dalle talpe , e da’ vermi 
farà mifchiata fenz’ altro colla natia del fondo. Che fe ogni 
milchianza di terre di qualità diverfe equivale a una buona 
letaminazione, molto più poi produrrà il defiato effetto il 
mifchiamento della fabbionofa avveniticcia colla nativa uli- 
ginofa . Quarto finalmente nello fpargere il terreno di femi 
di buone erbe . Con firmili diligenze i cultori induftri fon 
giunti a trasformare paduli , vai dire 1’ infima fpecie de’ balli 
prati in praterie di gran provento . Diligenze di facile efe- 
cuzione , come ognun vede , e d’ una indifpenfabile neceflità 
a buona parte della Sardegna. Divila comunemente quell* 
il'ola in ampie valli , ed ineguali , fcende ad effe in fieno 
1’ acqua delie piogge , e de’ torrenti da’ circollanti colli , o 
monti . La quale , le non s’ unifce ad ingroffare i fiumicelli 
dil'correnti ad alcune in mezzo , uopo è che ne’ più badi 
fondi Ragliando a formar venga qua e là delle paludi . 
Qjeile poi vengono multiplicate dalla qualità delle pianure 
della Sardegna. Imperciocché e quelle delle indicate valli, 
che campi diconfi volgarmente , e le più fpaziofe de’ Cam- 
pidani , i'enlibilmente fon difuguali , dove furgendo in pic- 
coli pochetti , e dove abballandoli in altrettanto piccole val- 
licene , il’ epitv..o d’ ondeggianti parmi il più pittore- 
fico e vero ad efprimere la figura de’ piani fardi . Raccor 
dunque fi debbe 1’ acqua , e impaludare in tanti badi fondi, 
e in tante pozze a pregiudizio dell’ agricoltura , e de’ pa- 
fcoli , fe l’arte-e l’-indultria non accorre a trasformarle co’ 
riferiti mezzi in utili prati a fecco . 

Quanto agli alti prati s’ afpetta , altri potranno renderli 
artificiali , ed altri dovranno piigliorarli foltanto , fecondo 
che la varia natura del terreno , e la poflìbilità , e il bifogno, 

(a) Colum . Ut. a. de R. R. e . 17, Jtaquc fi paliti in aliqua parte ftbfidem r'fl*. 
gnat , Juicis derivanti* ejì . 
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o altre circollanze dimoftrino più fpediente 1’ un partito , 

0 1’ altro • Del miglioramento de’ prati così ragiona il Pia- 
cile . “ Un favio economo va vietando di tratto in tratto 
„ le lue praterie , e quando vede allignarvi o 1’ equifeto , 
„ o la cicuta, o l’ efuia rotonda , o qualche altr’erba noci- 
„ va, le fa fpiantare . Se poi gli pare che non vi fia quell’ 
„ abbondanza di trifoglio , o di altri erbaggi di buona razza, 
„ che lì conviene , ve ne fa lubito feminare , e ogni quattr’ 
„ anni vi fa fpargere tutte le polveri del fuo granajo, e 
„ tutte le mondiglie avanzate agli uccelli, con una dofe 
n aggiuftata di llabbio . ” Avverte in leguito, non doverli 
in quelli prati guidare al pafcolo gli animali in primave- 
ra , perchè prendendo vigore crefca viemmeglio 1’ erba , e 
più copiofa riefca la raccolta del fieno , non mancando rive 
erbofe a pafcere le gregge alla ridente llagion fiorita . Per 
la ragione medefima pal'cer non vi dovrà il belliame dopo 
la prima raccolta del fieno, fe voglia farfene una feconda 
di quello, che fenum corJum in latino , regala in franzefe , 
e guaime diceli in tofeano . Sicché diradicamento dell’ erbe 
male , feminamento delle buone , letaminamento ad ogni 
quattr’ anni, e fpargimento della mondiglia de’ fenili , dell’ 
aje , e de’ rifiuti del pollame collituifcono per l’abate Plu- 
che il miglioramento de’ prati . Dove oflervilì , che mag- 
gior frequenza e copia di letame non potrà che recare 
maggior giovamento : benché a quello lupplir fi puote col 
farvi (lallare il belliame dopo la raccolta de’ fieni . Notili 
parimente , doverli con più larga mano concimare i prati 
polli in pendio, che i pianeggianti, perchè le piogge, e 

1 rovefei giù tralportano da’ colli ne’ fuggetti piani , e nelle 
valli colla terra i fughi; avvertenza da tenerfi prefente an- 
cor pe’ campi , giulta 1’ infegnamento di Columella (a) . 

(o) Lib. ». C. 18. Nam in totum curandum efl , ut fteundum favonii cxortum 
mtnft februarìo circa idus immiflis feminitui ferri macriora loca , (f utique ctlfrora 
(Urcorentur . Nam cd tior eli vm praebtt ceinm fubjeBis alimcntum , quum juperveniene 
imber, aut manu rivai pcrduBus fuccum percorre in infcriorcm partem trattili aeque 
ideo fere prudentei agricola! edam in aroiii coltem magri , qu-rm vallern pecorone k 
quaeriam , ut drxi,pluviae {empir anulari pinguitrem maeeriam in ima diducu.nl . 
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Gioverà pure al buon riufcimento de’ prati, e della mieti- 
tura de’ fieni il purgarli da’ l'aflì , e 1 ’ uguagliare , quanto 
più fi potrà , il terreno . E le di mulco talor fi cuoprano , 
ficcome dopo lungo tempo fuole addivenire , talché llerili- 
fcano , la fperienza (a) ha infegnato , che miglior rimedio 
del concime , e del nuovo feme fi è la cenere , che repli- 
catamente vi fi fparga fopra , quando lavorar di nuovo 
non fi volefiero arandogli , o zappandogli . Ma con quello 
rimedio facilmente noi verremmo a confondere i prati natu- 
rali colla feconda dalle degli artificiali per noi [labilità . 

Allora che dunque creare fi voglia un nuovo prato in 
qualche fodo , cioè in qualche terreno incolto , o far rin- 
giovanire il già invecchiato , dovrà prima il fuoco appic- 
carvifi , e poi ararlo , e fementarlo per tre , o per quattro 
anni di varie biade , in appreflb fpianarlo , e feminarvi da 
ultimo l’ erbe propie al foraggio. L’ abbruciamento del ter- 
reno può anche differirli dopo la raccolta delle biade dell’ 
ultim’ anno , e dopo lo fpianamento , e può anche ommet- 
terfi , purché in tal calo non fi tralafci di (lerpare ogni 
frutice , e ogni erba malvagia dalle radici . E quelli fono 
i prati artificiali del Torello, del de Serres , dell’ Hartlib, 
del Zanon , che noi diciamo prati artificiali di feconda claf- 
fe , i quali diverran della prima , fe 1’ erbe , che vi fi Ce- 
mentino , fieno medica , cedrangola , trifoglio , e altrettali 
delle vivaci , o alcuna delle annue . E 1’ una e 1’ altra forra 
di prati è chiaramente infegnata da Columella , il quale pre- 
fcrive al citato capo , che ’l luogo dcllinato a farne prato 
più volte folcitili , e profondamente fmuovafi nella Hate , che 
nell’ autunno mettafi a rape , o a napi , od anche a fave , che 
1 ’ anno appreffo fementili di frumento , che nel terzo dili- 
gentemente fi ari , e sbarbinfi 1 ’ erbe forti , e i rovi , e gli 
alberi , ove il frutto di quelli altramente non configliaffe ; 

(a) OlTervollo, e prefcriffclo fin da* Tuoi tempi Columella lib, a. cap. »8. 
Sunt ctiam quaedam prato fitu vetufiatis obdubla velcri , vcl crajjo mujco , qui! ut 
mederi folent agricola e femimbus de tabulato fuperjcfìii $ vcl ingcjìo ficrcarc , quorum 
neuirum tantum p/oJtJÌ , quantttm fi etnerem J'acpius ingeras : ca rcs mufeum enee a t , 
Atumc j ri* rior a funi ijla remedia. quum fit cfrcacijTunutn de integro lacu.% cxatau. 

Voi. /. bbb 
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pofcia che vi fi femini veccia co’ Temi del fieno , e poi le 
glebe franganfi co’ farchielli , e col craticcio fi fpianino, e 
i gran mucchi formati da’ craticci al capo de’ folchi fi diffol- 
vano . Non vuole che la veccia raccolgali pria che matura 
non abbia lafciati cadere lui l'uolo alcuni femi , nè gli ar- 
menti , e le gregge vi fi guidino a pafcolare prima che ’l ter- 
reno non lia ben forte , e unito dalle radici dell’ erbe ; e 
fuggeril'ce da ultimo la letaminazione , che non vuoili cre- 
der efclufa da’ prati artificiali , perchè molti fcrittori d’ elfi 
parlando non abbianla ricordata . Il medelimo Columella in- 
iinua chiaramente i prati artificiali della prima dalle, dove 
1’ ulb configha dell’ erba medica , affermando che feminata 
una volta dura a dieci anni , che giova ad impinguare e 
gli armenti , e i campi , e i morbi di quelli rifana . Lcg- 
ganli nelle annotazioni (a) le lue parole , le quali , ficcome 
gli altri palli degli autor latini, io amo di regiltrare , odi 
legnare almeno dove fi trovano , affinchè vegga!i,che i pre- 
cetti georgici de’ moderni fon antichi filmi . Così le mie pa- 
role acquilteran credito prcllo i veneratori dell’ antichità , 
e illumineranno gl’ inconliderati fuoi derifori . Io poi fe per 
quello da niuno farò creduto un Perrault (b) riguardo agli 
antichi, così a torto farei riputato il Boileau de’ moderni, 
i quali nell’ agricoltura pregio affai , e quindi a’ fentimenti 
dell’ antico Columella arila medica farò fuccedere la fpie- 
gazione del moderniffimo sig. Paoletti furia medelima. “Se 
„ fi vuole , die’ egli , che bene e con frutto nafea e ger- 
,, mogli quell’ erba , è neceffario bene , e per tempo lavo- 
„ rare il terreno , onde fia tutto triturato e disfatto nella 
,, fine di marzo , oppur nel mele d’ aprile , nel quale fi dee 



(a) L. l.c. II. Ex ili, qutu placati, eximia tfl ha la medica, qued ijiiuir. femel ft- 
ritur , dettai annis dura I il ned ptr tmnum deinde redi e quatte , inter dum e: la ai fexies 
demetttur , quod aprunt flit cor ai , quid ornile emaciatum atmentum ex ea pìnpuejcit t 
quid oeprotanti pecari remedium tfl , 

(a) bainolo partitami? de* moderni, c aniagonilta di Boileau nella gran lite, 
eoe divile la Francia fui inerito degli antichi lenitoti, e de' moderni. Il giu- 
dicmfo Boileau potò non dine mai contro i buoni moderni ie refic, clic con- 
10 Oiuiro, Virgilio cc. pionuucio il tocolo Perrault. 
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„ gittare il feme , dopo d’ avervi prima fparfo del fugo 
„ ben ribollito , e macerato , e disfatte poi , e (pianate tutte 
„ le zolie . L’ erba medica , per quel che ho potuto ofler- 
,, vare , prova maravigliolamente ne’ terreni gradi e pro- 
,, fondi; e dove gli trova tali, ho veduto, ch’ella getta 
„ le lue radici alla profondità fino d’ un braccio , e quivi 
,, è, dove crefce più predo, e a maggiore altezza, e vi 
„ fi fega in confeguenza più volte . Dove poi, fegata che 
,, fia, havvi il comodo d’ allagare , o innaffiare il prato, vi 
„ fi fega comodamente, come rìferifce il citato Columella, 
,, fino a fei volte in un anno . Egli è poi da avvertirli che 
„ la prima mietitura , che le ne farà dopo feminata , va 
,, fatta , quando ella avrà maturato , e gettato una porzio- 
„ ne di leme ; e tanto più fi debbe ulare una tal diligen- 
„ za , quanto più rado è comparfo nel nafcere il feme get- 
„ tato.” Un bellillìmo trattatello fulla medica può -vederli 
nella feconda delle venti giornate dell’ agricoltura di Ago- 
(tino Gallo. 

Ma la medica ama terreni pingui e di buona qualità . 
Per quelli , che troppo afciutti fono , e Aerili , e làdofi , e 
poco profondi , fuggerifce il N. A. la lupinella , la quale 
con profitto fi femina nella Tofcana . Confacevole alle terre 
di tal natura riefce ancora il cerfoglio, ed il trifoglio, de* 
quali l’autore dello fpettacolo della natura così ragiona. 
“ 11 cerfoglio è un altro ridoro per que’ naefi , dove fi 
,, patifce penuria di erbaggi , ed è un ridoro tanto più 
,, conliderabile , quanto che fa adattarli ad ogni forta di 
,, terra , tutto che di fua natura maligna . Egli è capace 
,, di crefcere in fulla pietra, in fulla fabbia , e in Alila 
„ della amatita , dove ordinariamente non trovali un mezzo 
,, piede di terra . Ama però i luoghi montuofi , ed alligna 
„ volentieri là dove gli dabbi fon più difficili a trafpor- 
,, tarfi , mediante la lontananza delle padure . Ciò non 
„ odante giova molto rifiancare il terreno , dov’ egli dee 
„ germinare , colla fuliggine , la quale vi fpande parecchi 
,, bitumi y e molti fali . La fuliggine non pela molto , e 

b b b r 
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„ e dall’ altra parte non ve ne vuole gran quantità , ficchè 
„ il trafporto è afilli facile . Ma ’1 cerfoglio fchifa la com- 
5» pagnia di tutte le altr’ erbe , ficchè convien feminarlo 
,, più folto d’ ogni altro feme . Per feminare una coltre di 
,, terra fi richiedono almeno lei libbre di feme di cerfoglio. 
,, Tagliato torna a ricrefcere , onde fi fega due o tre volte 
„ 1 ’ anno . Finalmente vi fi può feminare nella maniera pre- 
„ detta del fieno greco , o della fparaghella ; ma meglio 
„ di tutto è il trifoglio, il quale fa buona riufeita ezian- 
,, dio nelle terre magre , e di poca rendita . Il trifoglio 
,, dove fia feminato in terra magra vi fi mantiene quattro 
„ o cinque anni . Il cerfoglio quando fia pollo in una terra 
„ mediocre v’ alligna fei o fette anni . La medica piantata 
„ in terra fertile ed ubertofa vi regna una quindicina o una 
„ ventina d’ anni . Or quando fi vede che quelli erbaggi 
,, han confumati in un terreno que’ fali , che al loro fiato 
„ abbisognano , e che cominciano a languire , convien tra- 
,, piantarli in un altro fito , dove proveranno affai meglio, 
„ che nel primiero loro nido . ” 

E poiché fui luogo de’ prati cade il ragionare ; configlia 
il sig. Paoletti , come accennai nell’ articolo precedente , che 
le prata artificiali dell’ erbe , le quali confervanfi degli anni, 
e cui col Du-Hamel intitolammo vivaci , non creinfi ne’ 
campi idonei alla produzion del frumento , ma che quelli 
campi divengan prati dopo la raccolta del grano , feminati 
di quell’ erbe , che occupano il terreno per pochi meli, lenza 
inabilitarlo alla feminazione del nuovo frumento . In fiamma 
egli non vuole 'prati artificiali a pregiudicio del frumento, 
e rutt’ infieme li vuole ne’ campi medefimi frumentar) , tal- 
ché quelli nella prima parte deli’ anno provveggano al cibo 
de’ ragionevoli , e nella feconda a quello degl’irraginevoli ani- 
mali . Ottimo configlio , léguito in Lombardia , e in altri 
luoghi d’ Italia , ma d’ imponibile efecuzione in Sardegna , 
dove la liceità della fiate , e ’l difetto della irrigazione ar- 
tificiale toglie il luogo comunemente a far più d’ una rac- 
colta l’ anno fui medelìmo terreno . Come dunque dovrà 



Digitized by Google 



LIBRO II. CAPO XVIII. 381 

regolarli il Sardo iti ordine a’ prati artificiali ? Eccolo . In- 
torno alle piante vivaci non occorre alcun dubbio . Du- 
rando quelìe nel terreno ad anni, dovranno fervire alla 
formazione de’ prati artificiali perpetui o quali perpetui , 
cioè durevoli a moli’ anni . Circa poi le annue dovrà a un 
di prelfo far la Sardegna con effe quel , che già pratica 
colla ferrana , fementandole in terreno , che quell’ anno ri- 
pofa , e facendo più raccolte . Laonde quelle piante annue 
formeranno prati artificiali annui aneli’ elfi . Così coftumali 
in alcune parti d’ Italia ; così concedeli alcun ripofo alle 
terre col cangiamento de’ l'emi ; così effe rendono affai più, 
che fe lafciafferfi in abbandono , come qui coilumali de’ 
campi novali; e così il configlio adempieli di Virgilio, il 
quale dopo aver lodato la pratica di l'ementare il novale , 
all’ anno del ripolo , di certi legumi , i quali alla claffe par- 
tengono dell’ erbe annue , conchiude : 

„ Così mutati i parti lor le terre 
,, Vengono a ripofarli , e tu febbene 
,, Arate non l’avrai, frutto n’ attendi (a) . 

Ma per. quello, e per qualunque altro luggerimenro è 
neceffario, che le terre fien divife , e ridotte a tenute par- 
ticolari. Altramente feguiralfi mai fempre l’adottato collu- 
me di non migliorare i pafcoli naturali , e di non ufare gli 
artificiali , che in parte della ridanone , che a grano po- 
trebbefi , e dovrebbeli fementare . Laddove fuppofta la di- 
vifione , ecco il nuovo felice fillema de’ pafcoli , che infal- 
libilmente introdurrafli nella Sardegna . Altri faranno prati 
perpetui , ed altri temporali , o annui . I perpetui effer po- 
tranno o naturali , o artificiali . Fiano deilinati ad effer 
prati naturali i terreni abbondevoli per natura di foraggio, 
come farebbe e. g. l’erbofo Marghine ec. , i quali diverranno 

(.) Georg. 1 . Sic quoque mutati 1 requiefeunt fttibut arva, 

Nec nulla interea efl inaratae gratia terrae . 

Tal è la traduzione del Daniello, cui. (ebbene men poetica di quella del eh. 
p. Soave, ho qui prc/icclta, perchè (piegante il fecondo de’ verfi virgiliani 
non del frutto fperabile dal campo ripofatn, ma dell’attuale, che coglicfì da’ 
grani minuti nelle terre non arate, cioè non arate a frumento. 
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prati egregi , fe miglioreranno!! giuda gl’ infegnanienti dati 
di fopra . Ove poi invecchino , o di mufco ricopranfi , e di 
malvage erbe riempianfi , dovranno rinnovellarlì ; e le rin- 
novine fecondo il metodo di Columella , del Torello, del 
de Serres , dell’ Hartltb , e di Du-Humel , diverran prati ar- 
tificiali della feconda dalle . I prati artificiali perpetui crear 
fi dovranno malfimamente ne’ fodi , e in altri terreni , i 
quali naturalmente non produrrebbero gran copia d’ erba , 
le l’ induftria non ve gli obbligaffe -, e crear fi potranno 
egualmente della prima dalle , che della feconda , cioè la- 
mentandovi o la medica, o la cedrangola, o il trifoglio, o 
altr’ erbe vivaci , ovvero d’ altra buona lpecìe , propia al 
foraggio . Finalmente 1’ erbe e temporali, ed annue l'erbar 
fi dovranno a’ prati artificiali , ed annui . E quelli fi for- 
meranno ne’ campi , a’ quali fi giudicherà debito il ripofo. 

ARTICOLO TERZO 

PRATI IRRIGUI . 

Felici i paefi abbondevoli d’ acqua ! Ma più felici quelli, 
che d’ un tanto dono del cielo fan profittare ! La Sardegna 
non può pretendere alla prima felicità , ma può beniffimo 
afpirare alla feconda con maggior lode di quelli , che più 
ridondano del benefico elemento . Io non arrefterommi ad 
accennare i vantaggi grandiflìmi , che dall’ acqua derivano 
al diletto , al commercio , agli agi , e all’ ufo della vita 
umana. Il farei più che volentieri per genio , e parmi,che’l 
piacere , che fpenmento vivillimo nel fol penfare a un fiu- 
me , a un lago , a una fonte , a un canale , faprebbc ren- 
dermi eloquente. Nato in riva all’ acque (a) , e intollerante 
della noja , che dalla uniformità fi genera degli obbietti , 
volger non pollò indifferente nè l’ occhio , nè il penfiero 

(a) L'autore i nativo del borgo d’Orn nella diocefi di Novara, porto alle 
rive del lago , il quale unii unente a tutu la riviera prende da erto il nome 
di lago d' Otta , riviera. d'Oru. 
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a un elemento, il quale, mentre l’animo mi ricrea colla 
dolce memoria delle prime idee , tutto infieme foavemente 
lo l'cuote colla grata fenlàzione d’ una Tempre amabile va- 
rietà . Ma qui non trattali , che di ragionare dell’ acqua in 
ordine all’ irrigazione artiiìciale per 1’ agricoltura , e maffi- 
mamente pe’ prati . Riftretta così la materia , diciamo im- 
prima , qual vantaggio dall’ artificiale irrigazione ritraggano 
alcune 
bene I 
cede a 

E quanto al primo, s’ io voleflì qui regiftrare tutti i paefi, 
ne’ quali dalla irrigazione artificiale è migliorata 1’ agricol- 
tura , migliorati i pal’coli , converrebbemi di (correre colla 
penna la maggior parte delle provinole dell’ univerfo . Do- 
vunque havvi acqua e induftria , ha v vi' pure irrigazione ar- 
tificiale . Sceglierò pertanto gli efempli più fegnalati , ador- 
nandogli al bil'ogno di qualche pratica , e giovevole ri- 
fleiiione . 

L’ agricoltura mirabile della China riconofce dall’ artifi- 
ciale innaffiamento il Tuo principio. Ha l’ induftria de’ Chi- 
nefi allivellate tutte le terre, per poter guidare in ogni 
parte 1’ acqua , cui diligentemente raccolgono dalle vene , 
e dalle piogge . Oltre di ciò attraverfa ogni provincia della 
China un ampio artefatto canale, portando fu tutti la pal- 
ma quello , che col titolo di reale corre tutto l’ impero dal 
fud al nord , e pel corfo di 400. leghe va dalla provincia 
di Canton fino a Pekin colla inrerruzione fola d’ una gior- 
nata nella provincia di Kiamfi . Ora da quelli maggior ca- 
nali , arginati quinci e quindi con muraglie di rozzo mar- 
mo , partono infiniti altri minori , che all’ innaffio fervono 
degli orti , e delle campagne . Più maravigtiofa riefce come 
la coltura, così l’innaffio delle colline. Veggonfì quelle 
tagliate dall’ imo al foinmo in altrettanti piani , ne’ quali 
v’ ha recipienti alle acque piovane , e alle fluviali, cui fa- 
lir fanno in alto con macchine fempliciffime , e comuni a’ 
Chinefi nella campagna. Talor anche per via di acquidotti 
follenuti guidano 1’ onda da un colie all’ altro . 



regioni , ed ìnfcgmamo dappoi , quale ntrar potreb- 
1 Sardegna , fe 1 ’ efempio dell’ altrui induftria fi fa- 
1 imitare . 
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Tutti i giardini, e tutti i campi del grand’ impero di 
Perda fono irrigui . Ma quella irrigazione , a cui 1’ agricol- 
tura di quel regno dovette , e dcbbe il fuo fiore , non cre- 
dali già naturale . Reca piacere e maraviglia il leggere in 
Polibio i privilegi , che gli antichi Perliani concedevano 
a coloro , che conducevano l’ acque ne’ luoghi , che n’ erano 
privi , e le immenfe fpefe fatte per condurre ai terren bi- 
fognoiì una quantità di rufcelli fcaturienti dal monte Tauro. 
Chi guidava l’acqua fu un terreno fino a quel tempo afciutto, 
godeane per cinque generazioni (a) . 

I paefi confinanti alla Perda o ad erta diedero , o da lei 
prefero 1* efempio dell’ artificiale irrigazione . La cagione 
produttrice de’ pafcoli ubertofilfimi della Mefoporamia è , fe- 
condo Curzio , 1’ umor trafudante dal fuolo per le polle pro- 
venienti da’ fiumi Eufrate e Tigri, nel mezzo de’ quali com- 
prefa è quella provincia , fecondo che ne fa fede il nome ( b ) . 
Ma potea , e dovea di più aggiugnere , nafcer ciò dall’ in- 
dudria degli abitanti , i quali colla derivazione opportuna 
dell’ Eufrate provveder ' feppono al miglioramento de’ loro 
palchi . Contentiamoci però , che mancato abbia foltanto 
d’ una fpiegazione più efatta uno dorico fcorrettiflimo nella 
geografia , liccome nell’ arte critica dimollra ottimamente 
Giovanni Clerc . Però di Curzio non varrommi a provare 
l’ irrigazione artificiale di varie parti dell’ India . Ora fe- 
guendo a dir dell’ Eufrate , non pure la Mefopotamia , eh’ 
è alla finidra , ma i paefi altresì giacenti alla diritta di 
quedo gran fiume ne ricavano gran profitto coll’ irrigarne 
le propie terre . Laonde Plinio fende , che dijlrahitur in 



(a) Montefq. tfpr. dei loix li”. 18. eh. 7. qui ette Polybe. 

(b) Lib- 5. cap. !• Jr.tr r Tir rim , 6* Euphrattm jaccntia tam uberi , £r pingui 
[alo funi , ut a paftu repelli pecora iìcantur , ne fattela! perimat . C auffa fertilitatis 
ejì humor , qui ex utroque amne manne . loto ftre Jolo propter venas aquarum refu - 

dente. A torto poi deride il Glarcano c quello, e gli altri autor latini, after- - 

manti doveifr allontanale in certi paefi gli armenti dal pafcolo, perché dalla 

fa/.ietà non fieno ticcifi . Perciocché febben fia veto, che gli animali fatolli 

drfiilono dal mangiare, gli è vero non meno, che la fatallità fluita di certi 

cibi troppo pingui, c troppo fanguificatui, può alla vita de* meJciinii 1 micia 

fatale . 
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irrigua (a) , cioè per 1’ innaffiamento delle terre è qua e là 
di (Ir atto , di guila che fe non giugnelfe le reilanti fue acque 
al Tigri , non le porterebbe fino al mare . Ma odafi Ariano} 
il quale più chiaramente fpiega le vicende di quello fiume 
in ordine al punto , di che fi tratta . Molti canali , dice 
egli ( b ) , derivatili dall’ Eufrate -, altri perenni , da cui gli 
abitanti dell’ una , e dell’ altra riva traggon acqua ; ed al- 
tri fatinoli a certo tempo , quando dall’ iuopia premuti fon 
dell’ umore bifognevole ad irrigare la terra ( che raro 
piove in quelle contrade): laonde avviene, che in acqua 
non troppo grande e guadofa a finir va l’ Eufrate. 

Succeda ali’ Eufrate il Nilo niente meno di lui famofo, 
e terminante l’ Alia degli antichi . Note fono a’ lippi , ed 
a’ barbieri le periodiche «inondazioni di quello fiume , fe- 
condatore mirabile dell’Egitto. Ma per avventura tutti egual- 
mente non fanno , quanto 1’ arte contribuilfe a mettere a 
profitto il dono della natura . Era tutto il baffo Egitto , e 
parte ancor del medio , attraverfato da infiniti ben lunghi, 
ben larghi , e ben arginati canali ; erano in quella parte , 
e in quella fcavati capaciffimi laghi ; erano i campi pria 
ineguali allivellati , e ogni cofa difpolla pel tempo della 
benefica innondazione . Al fopravvenir della quale trasfor- 
mato quel gran paefe in un lago immenfo , in cui a fog- 
gia d’ ìfole il capo ergeano le l'ole città , e gli argini de’ 
campi , e de’ canali , già non illavano oziando gli Egiziani ; 
ma qua e là decorrendo in agili e dipinte barchette , quali 
deferì vegli il poeta ( c ) , o alleggerivano le propie terre di 
parte della piena, fe foverchia , con Scaricarla ne’ folli , e 
ne’ laghi per cateratte ; o fe fcarfa era , ftudiavano d’ in- 
trodurla , e fpargerla , come fi fa ne’giardini , per macchi- 
ne defcritteci da Filone, da Strabone,da Diodoro Siculo, 

(a) Lib. 6. cap. 1 6. F. od capo Arguente fcrive cosi. S<J lonzo tempore Eu • 
phratem praeclttjere Orchtni % & accolae agros rigori te t , nec nifi per Tigrim defertur 
in mare . 

( b ) Lib. 7. cap. 

le) Georg . 4. Et circum fi Bit vehitur fu a ruta p ho flit, 

FoL /. c C C 



/ 
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e da Solino (a) . Per la qual cofa fuori del cafo, che llra- 
namente povero d’ acque correffe il fiume , avea l’indultria 
afficurata la fertilità delle raccolte. Tanto abbiamo da tutti 
gli antichi fcrittori , e diftintainente da Strabone al lib. V. 
della geografia , e che è più , dalla facra , ed infallibile 
ftoria nel deuteronomio al capo undccimo. Parlando quivi 
il Signore ai l’uo popolo nel deferto ; la terra , dice , a cui 
polìedere t’ innoltri , non è altramente ficcome quella d’Egit- 
to , dove gittato il l'eme vi fi conducono l’opra Tacque al- 
la foggia degli orti per l’innaffio; ma sì montagnofa in par- 
te , e m parte campeftre attende dal ciel le piogge , terra , 
che ’l signor Dio tuo con amorevole occhio riguarda dal 
principio dell’anno infino al fine (£)• Dove il telto ebraico 
accenna chiaramente la macchina ricordata da Filone , cioè 
una ruota , entro cui T uomo per varj gradi falendo aggi- 
ravala co’ piedi , e d’ordinario, e certo a men fatica , co’ 
foli piedi , tenendo le mani affiiTe a qualche immobil l’olte- 
gno . Perchè in luogo di dire in honorum morem aquae 
ducuntur irriguae ; dice & irriga in pede tuo ficut hortum 
olerum . 

Dal recitato paflo del deuteronomio male s’ inferirebbe, 
che ufirato non tuffe l’innaffiamento delle terre in Paleftina. 
Lo l'copo del divin parlatore fi è di moftrare la preferen- 
za , che nella loro ellimazione , e nell’affetto dar doveano 
gl’ Il'raeliti alla terra promella l'opra T Egitto ; giacché ca- 
dendo nella prima dal ciel le piogge, eh’ egli obbligava!! 
a concedere loro a’ tempi opportuni , e all autunno mini- 
mamente , e alla primavera , le mancato non gli avellerò 
di fedeltà , venivano con ciò a ottenere fenza fatica ciò , 
che confeguir non poteafi nell’ arido , e d’ ogni pioggia di- 

(<») Phil. de confuf. lingu. Strab. lib. 17. geograph. Dndor. lib. i.cap. 3. Soli*, 
polyhifl. lib. x. cap. 

(b) Deut. cap. il. v. io. li. II. Terra enim . ad quarti ingrederis pojfi It ridati f 
non ejl ficut terra Aegypti , de qua exnfìis , ubi jaiìo [emine in honorum morem 
aquile ducuntur irriguae . Sed monto fa ejl y 0 campejlris de cacio cxptdans pluviat . 
Quam dominus Deus tuus [empir invijit 9 6» oculi illius in ta funi a principio an- 
ni ufjue ad fintm ejus . 
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giuno Egitto (a) , che mediami macchine affai laboriofe 
pe’ terreni alti, o difcolti dal Nilo, e pe’ vicini ancora 
negli anni , che lcarfe riul'civano le innondazioni del fiume . 
Nel retto che nella terra di Canaan, cioè nella Paleftina, 
E artificiale innaffiamento fuffe in ulo , benché meno che 
nella terra di Mezraim , cioè nell’ Egitto , parmi poterli af- 
fermare ; I. full’ autorità di dotti interpreti , i quali ragio- 
nando del bel paefe della Pentapoli così irrigato , che dal 
divino fcrittore al terreftre paradtfo viene ratfomigliato , af- 
ferifcono naturale in parte quello innaffiamento , e in parte 
artificiale : ciò che proverebbe antichiffimo tal ufo in quel- 
le contrade -, II. fulla fpiegazione di qualche interprete di 
quel paffo del libro di Giofuè al capo quindicefimo , dove 
la figlia di Caleb Affa domandò , e ottenne dal padre ir- 
ri guum fuperius , & ìrriguum injerius ; 111 . fui bifogno , che 
dell’ acqua aveano gli Ebrei in Paleftina , effcndo le piog- 
ge colà ordinariamente rillrette alla primavera , e all’ au- 
tunno , e talora riufcendo lcarfe, o nulle in galtigo de’lor 
peccati, e fui comodo di derivarle dal bel Giordano, e da 
molt’ altri fiumiceili bagnanti quella region felice , e full’ef- 
fere gli Ebrei valenti nell’ agricoltura -, IV. finalmente full’ 
avere i crocefegnati imparato nell’ Alia 1 ’ artifiziale irriga- 
zione delle terre, che poi infegnarono a’Milanefi. Sul qual 
fatto è naturale il ragionar così . I crocefegnati certo truf- 
ferò i loro lumi o dalla Paleltina , o da’ paefi alla mede- 
fima confinanti, giacché queite fole contrade dell’ Alia fu- 
rono il campo di loro imprefe . Ora che che dicali delle 
due, conchiudefi o probabilmente, o certamente che in Pa- 
leftina ufavafi l’artificiale innaffiamento: certamente, fe da offa 
1’ apprelero ; probabilmente , fe l’apprefero dalle region con- 
finanti ; giacché par improbabile , che attefo il bifogno , e 
la poffibihtà, e la facilità di quello ajuto non ne profitaf- 

(a) I moderni viaggiatori , che fi fan beffi: della credulità degli antichi in 
«nello punto, fono ben pettinati dal Volfio obfervat. inPimp. Mei. I. t. cap. 9. 
C:te piova talora in cene parti d’ Esjitto. lo alf rimno elfi purej negano pio- 
vete iu elfo generalmente , e malliutc nella fupsrior pine. 

c c c z 
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fero gli abitanti . Il quale raziocinio vale ancor più pe’tem- 
pi , che la Paleftina abitata fu dagl’ Ifraeliti intendentiffimi 
d’ agricoltura . 

E poiché accennato abbiamo 1* irrigazione artificiale del 
Milanefe infegnata da’ crocel'eguati , fermiamoci a confide- 
rarla per poco , che fia efempio utile più degli altri non 
folo per la maggior vicinanza, ma ancora perchè, tranne 
i rifi , tutta l’acqua s’impiega a beneficio de’ prati. E per 
rillringere più la materia , confideriamo la fola parte bada 
del territorio di Milano , e il Lodigiano . Da qualunque 
delie undici porte ufeiate della metropoli dell’Jnfubria , voi 
v’ avvenite in prati , e camminate in mezzo a’ prati , alcu- 
ni de’ quali v’accompagnano le venti, e più miglia, con- 
giungendofi quelli della capitale agli altri delle città fug- 
gette : prati , che falcianli le tre e le quattro volte ogni 
anno, le non è che la quarta ricolta del fieno , detto però 
guariamolo, fi lafci pafcere dal beftiame ftallantevi ; prati, 
che fin tra gli orrori del verno verdiflima conlèrvan l’erba , 
la quale , in mezzo alla non troppo alta neve fpuntando, col- 
le verdi fila vagamente interrompe, e dillingue l’uniforme 
biancheggiante piano ; prati , che fomminiftrano il fieno bi- 
fognevole , e ’l pafcolo alle molte migliaja de’ cavalli del- 
la città , e a un numero prodigiofo di buoi , di cavalli , 
di vacche raccolti nelle tante caline , e alle molte inandre 
di belliame mafiìmamente bovino, dette colà bergamini , fia 
permanenti , fia fvernanti ; prati però , a cui li debbe il 
fiore dell’ agricoltura , la facilità de’ tralporti , la provvigio- 
ne larghiflima de’ macelli , e la copia immenfa di burro , 
di latte , e d’ ogni latticinio , e didimamente degli eccel- 
lenti formaggi conofciuti fono ’l nome di Jlracchini. Ma e 
donde tanta copia di fieno fidimi prati , benemeriti di sì gran 
frutti ? Non d’ altronde che dall’ innaffiamento artificiale . 
Comprelero i Milane!! i fodi e permanenti vantaggi , che 
alla lor patria partorir potea 1’ indultria , Haute la iùa fi- 
tuazione , e non tardarono a procacciarglieli . Videi! allora 
quella gran città per un navigabile artefatto canale anfiche- 
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volmente congiunta ( a ) al Telino, al Verbano, all* Erida- 
no, all’ Adriatico , e per un altro ( b ) all’ Adda, e per po- 
co (c) al Lario , e amplificato così il commercio , e afli- 
' curata quell’ abbondanza di ogni cofa , che fin da’ i'uoi tem- 
pi v’ ammirava il poeta Aufonio ( d ') . Ma fe il commercio 
ed altre mire politiche ebbero pane a configliare quelli 
canali, e ne profittarono, già non riufcirono indifferenti al- 
la irrigazione de’ circoftanti prati , e de’ lontani , per la qua- 
le un d’ effi fu fcavato principalmente . Che anzi tanti mi- 
nor canali , e rivi dedotti furono dall’ intereffe de’ proprie- 
tarj , e de’ coltivatori delle terre , che non fia efagerazione 
il dire , giovar elfi egualmente all’ opulenza dello fiato colla 

(a) Il canile , per cui Milano comunica col Telino, e per eflo col lago 
maggiore, col Po cc., lungo miglia ja., c detto pria Tefinello, poi naviglio 
di Gaz/ano, o Gaggiano, e da ultimo naviglio grande, fu da' Milanefi pro- 
babilmente tentato nel 1177.; fu effettivamente lcav.no nel 1179., e fi' 1 ® ad 
Abiatc graffo condotto; fu prolungato da Abiatc graffo fino a Milano nel 1157; 
fu ingrandito e refo comodamente navigabile nel 1167-, e ne’ foglienti. Dob- 
biamo la diflinzionc di quell'epoche alla impareggiabile diligenza del eh. sig. 
conte Giorgio Giulini nelle fuc eccellenti memorie fpettanti alla ftoria , al go- 
verno cd alla dcfcrizionc della città e campagna di Milano ne* fecoii baffi . 

(<) Il canale per cui Milano comunica coll' Adda, lungo miglia jj. , detto 
naviglio della Martefana , e pii) difpendiofo del naviglio grande, fu fatto 1 ca- 
vare dal duca Krancelco Sforja I. , il quale nel primo di luglio del 14^7. de- 
legò il coin.tieffario per la cfccuzione dell’ imprefa . Ludovico Sforza fopran- 
noinato il Moro lo refe navigabile dintorno alla città col foffcncinc 1 ' acque 
per mezzo delle conche, e col rillringere il feffaro, in cui correa, della me- 
tà circa dì (ua larghezza , deputando la patte interrata a ufo di efporvi le 
merci nelle cosi dette fcioflrc . 

(c) Quel per poco dinota un tratto dell’ Adda innavigabile per ecccffiva ca- 
duta del fiume, cinque miglia fopra l'imboccatura dell' Adda nel naviglio ; 
il qual tiatto perciò interrompe la navigazione da Milano al Lario , o lago di 
Como. Sctive il Scttala , non fo con qual fondamento, che Francefco Sforza I. 
non mancò di renderlo navigabile, ma che dalla crefcenza dcll’acque fu ogni 
cofa diltiutu. Certo folto Ludovico XII. , c Fiancefco I. re di Francia, e si- 
gnori di Milano, e polteriormente fin verfo il 1580. fi fecero fpefe (jrandiofe 
a fcavare di fiancò all’ mnavigabil tratto un alveo navigabile con tagliodi roc- 
che, con profondiffime cateratte ec., ma l'opera non riufei. Era la gloria dell' 
alta imprefa dal cicl fri baia al reai arciduca Ferdinando , fono i cui felici au- 
fpicj ora fi compie, e agl’illuminati configli diS. E. il sig. come diFirmian, 
il quale fin dal primo anno di fua venuta a Milano I* ebbe in mira. 

(d) In cauti, uri. 

Et Mediolani mira omnia : copia rerum, 

Innumcrac . cultatqut domar, feconda virorum 
Ingrata ........ ..* 7 .* 

, . Tempia, palalinaeijue arca, opulenf^ue moneta. 
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irrigazione de’ prati, che colla facilitazione del commercio. 
Nè quelli due foli canali e durante il corfo lor navigabile, 
e poicia coll’ acque fuperftici (a) fon benemeriti dell’ innaf- 
fiamento del Milanefe . Non v’ ha fiumicello , donJe non 
fiali proccurato di trar profitto . Nè ballando efli al bil'o- 
gno, e al deliderio accrefciuto dalla felice lperienza , veg- 
gonfi in aliai luoghi profondamente fcavate le terre a tro- 
var forgenti d’ acqua , le quali poi fi guidano ne’lor canali 
fin dove trovandoli a livello , o quali a livello co’ prati , 
fervono all’ utile irrigazione . 

Ora diciamo del Lodigiano . Chi confiderafle dall’ una 
parte 1’ incredibil con fumo , che in Italia, in Francia, e in 
tutta Europa, e nelle navigazioni (b) falli del lodigiano 
formaggio e fotto il nome proprio, e fotto quello di par- 
migiano, e di piacentino , e non conofcclfe per 1’ altra il 
lodigian territorio, credertbbeio fermamente , o d’una gran- 
di fiima ellenfione , o d’ una prodigiofa fecondità . E pure la 
prima di quelle fuppofiziom è falfa , equivalendo il Lodi- 
giano a un ottavo fidamente della Sardegna incirca ; e la 
feconda è vera principalmente in vigore della copiolilfima 
fua irrigazione. Era il lodigian territorio aliai incolto; era 
tagliato da bofchi,e da laghi, e da paludi, era di fondo 



(a) Duranti il corfo lor navigatile pc* rivi didotti quinci, e quindi, e pel 
canile di bcreguaruo, che traci) dal naviglio grande predo Abiaie non per la 
navigazione loltanto, ma ancora per l’innaffio de’pratr ! coll’ acque fieperjliti, 
le quali s’umfcono da’ due navigli fuor della porrà liemefe di Milano, poi fi 
dividono in due gran canali, che volgendo al furi bagnano il Mrlanefe, cdil 
Pavele. Il pii) orientale, che corre predo, e quafi paralello alla Vitabhia , o 
Vccchiabbia chiamati tuttavia Tcfiocllo: il piti occidentale, che corteggia la 
flrada di Miianea Pavra, diteli canale, o naviglio di Pavia. Galeazzo Viicomi 
signor di Milano lo fé fcavare ntl 1365. non per la navigazione, ina per ir- 
rigale il fuo parco di Pavia, c altre pmfcffioni de’ Vifconti, come penfa il 
giLdiziolo sig. conte Giulini , il qual inoltra che navigabil non era nel 1 396. 
c probabilmente non ful’o mai. A renderlo navigabile fi lavorò nel fecolo XVI. 
ma fenza frutto. Vcd. Gioì, continuaz. delle memorie agli anni 1365.01369. 

(4J Gl’lnglcfi nelle navigazioni ufan dare a’ marina), c paltcggeri del ca- 
cio lodigiano cerne prefeivarivo dallo fccibuto sf per la natura del latte, evi 
per lo zafferano, cnH’é afperlo. Difatti andaion anni fa querele dall’Inghil- 
terra a Milano, perché la merce operava con minor efficacia. Ciocché cre- 
dutoli cilena della qualità del falc, vi là rimediò. 
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fabbiofo anzi che no. Ma che? I Milanefi che nel «179. 
condotto aveano il gran canale dal Telino verfo la lor cit- 
tà, e fperimentato i felici effetti dell’ innaffiamento de’prati, 
un altro grandiffimo ne trailer dall’Adda a irrigare il Lodi» 
giano quarantunanni dappoi . Quell’ è la Muzza , che dall’ 
Adda derivali a Caffano (villaggio famofo per la battaglia 
del 1705. tra ’l principe Eugenio di Savoja , e ’l duca di 
Vandomo)} corpo d’acqua sì confiderabile, che a certe Ra- 
gioni vince l’ Adda ftclla , e dopo avere diffetato per cen- 
to rivi e cento, e fecondato il Lodigiano , ricade poi nel 
materno fiume. Quant’io ho detto può vederfi il lu Arato dal 
p. Guido Ferrari nella differtazione de mari Gerundo , ed 
efprelTo dal medelimo nella ilcrizione feguentc, eh’ è la de- 
cima delle edizioni di Milano del 1765., e del 1771. 

MEDIOLANENSES 

MVCIA . FOSSA. DEDVCTA. ANNO. MCCXX 

abdvaqve. flvmine 

IN. LAVDENSEM. AGRVM. EFFVSO 
OPIMVM . ET. VBERRIMVM 
EX . EXILI . ET . VASTO 
EFFECERE. 

All’ innaffiamento artificiale pertanto debbe il territorio Io- 
digiano gl’ incomparabili prati Tuoi , e debbe l’Europa i più 
riputati tra’ fuoi formaggi quali fon definiti dal Savary art. 
fromages i lodigiani, conolciuti in Francia fotto ’l nome di 
formaggi di Milano , o parmigiani : di Milano , sì perchè 
nel lùo (lato è comprefio il Lodigiano , e sì perchè nel fuo 
territorio dalla banda del confinante Lodigiano riefeono di 
bontà uguale ; parmigiani , perchè una principila di Par- 
ma , a quel che dicefi , fu la prima a farli conofcere in 
Francia. La qual tradizione è pur riferita dall’abate Plu- 
che , e da’ geografi comunemente . 

Finiam coll’ efiempio d’ alcune provincie di Spagna, che 
farà forfè più efficace in un paefe amante della Spagna, nè 
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guari di (limile alla Spagna. “ Nelle praterie di Valenza e 
„ dell’ Andaluzia quei terrazzani fi vagliono de’ rigagni ti- 
„ rati a prò loro da’ fiumi contigui , e sì difendono i loro 
„ erbaggi dagli alidori . Che fe 1’ acqua di que’ rigagni re- 
,, Ita più balla , che non è il piano del prato , 1’ attingon 
„ con una pala incavata , e poi la fpargon di mano in ma- 
,, no a guila d’ una pioggia fu pel terreno . Il fiume Xu- 
„ car a forza di tante diramazioni , o rigagnoli artificiali 
,, tirati di qua e di là per un tratto di 40. , o 30. miglia 
,, di paefe reità poco meno che afciutto Così nello 
fpertacolo della natura , trattenimento diciaffettefimo . 

Diibbbligata così la mia fede di recare qualch’ efempio 
de’ vantaggi , che a’ prati derivano dall’ innaffiamento , reità 
la feconda delle propoite cofe , cioè d’ infegnare, che utile 
fperar porta la Sardegna dall’imitazione dell’altrui indultria. 
Io dico , che maggiore affai di quello , che credei! conta- 
mente', può la Sardegna dall’ innaffiamento trarre profitto , 
perchè più affai di quello , che credefi comunemente , è la 
Sardegna d’ innaffiamento capace . Parlo così , perchè ho 
veduta grandiffima parte del regno , e perchè ho veduti i 
paefi più irrigui del mondo fuori del regno . Laddove chi 
nega poffibilità di prati irrigui alla Sardegna o non ha ve- 
duto che una piccola parte d’ effa , o non ha mai fuor di 
effa porto il piede , e però la crede tutta fenz’ acqua , o 
crede allo innaffiamento più acqua richiederfi , che non bi- 
fogna . E perchè io non voglio , che mi fi dia fede fulla 
femplice parola , ed afferzione , venghiamo a’ fatti . Il sig. 
don Agoftino Grondona cavaliere altra volta da me com- 
mendato m’ afficurò , che per diligenti miiure , e livelli , e 
fcandagli prefi e fatti con erto lui dal sig. dottor Deidda ea- 
laritano, affai intendente di fiffatta materia, rifultava , che 
1 ’ acqua , la qual parta a Decimo grande nel Campidano , 
e dicefi fiume, o rio d’ Uta , e d’ Affemini , può didutfi ad 
irrigare da cinque in fei mila ftarelli di terreno. E ficcome 
quelli terreni appartengono al marcitele di Quirra , de’ cui 
feudi, e azienda tutta in Sardegna il detto sig. don Ago- 
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flino è amminillratore , o , come qui diedi , reggitore , e 
dall’ efempio del regno di Valenza , ond’è natio , e di tanti 
altri paeli per lui veduti , è pienamente ammaetlrato e dea’ 
utilità dell’ innaffiamento e del metodo di derivar i’ acque , 
egli era fommamente volonterol'o , non che dii’polto a pro- 
fittare coll’ arte d’ un tanto dono della natura , lolchè ve- 
rnile, da chi potea , aliicurato, che il marcitele di Villafi- 
dro , dalle cui terre vien 1’ acqua , in niun tempo ne areb- 
be impedito il libero corlb, e l’ufo col derivarla altrove,. 

0 con pretenderne alcun diritto. 

E certo fe recata li luffe ad efecuzione , ancorché foto 
in parte, una si bella idea, io fon ficuro che la Sardegna 
vedrebbe già in piu luoghi condotte 1’ acque a fecondare 

1 prati fuoi . Che troppo è necelfario 1’ efempio in cole 
nuove alla inefperienza ; e un efempio felice e grande, qual 
fenza dubbio riufcito farebbe 1’ accennato , invincibilmente 
determina , e perfuade la timida incertezza , e la pigra in- 
dolenza , fe pur quella feconda a fronte del più evidente 
vantaggio può aver luogo. 

All’ accennato efempio fucceda la citazione delle leggi, 
le quali comandando 1’ artificiale innaffiamento alla Sarde- 
gna , certo fuppongonla d’innaffiamento capace . E l’ebbene 
lo raccomandino fpecialmente pel crefcimento de’gelli , non 
1’ efcludono tuttavia pel miglioramento de’ prati , anzi ve lo 
comprendono tacitamente . Il duca di s. Giovanni nel fuo fa- 
mofo pregone dice cosi . “ Si tragga 1’ acqua da’ fumi per 
„ innaffiare gli orti, e i luoghi acconci alla piantagione 
„ de’ mori , o d’ altri alberi , o a feminare , a innaffiarli , 
„ dico , per mezzo di condotti , e di ruote , e fi fortifichi- 
,, no con pietra , e mantenganfi a fpefe di coloro , che pof- 
„ feggono terreni lungo le dette acque , o che per mezzo 
„ di canali participare volelTero al beneficio dell’ innaffio, 
„ ancorché le loro terre fuffero lontane da effe . Al qual 
„ effetto concediamo le opportune licenze e facoltà in vir- 
„ tu del prefente pregone , e in feguito a ciò , che S. M. , 
Voi. I. d d d 
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„ cui Dio confervi, ha comandato nella fua reai pramma- 
,, tica pubblicata 1’ anno 1689. ”. 

„ Sia ifpezione de’ cenfori , che ogni anno riparinfi , e 
„ ncttinfi i prefati condotti , e ruote , e canali a fpefe de’ 
„ participanti all’ innaffio , e a proporzione delle innaffiate 
„ terre , intimando loro di farlo : e in cafo d’inadempimen- 
„ to efeguifcanlo i cenfori fteffi , facendo poi pagare ai 
„ trafgrclfori il doppio di quello, che collato faria il ripa- 
„ ro , e ’l nettamento , prendendone pegni fenza ftrepito , 
„ e fenza figura di giudizio. L’acqua, che dal fiume trar- 
„ ranno li fuddetti condotti, o canali, ripartali da’ cenfori 
„ per ore a proporzion delle terre , che parteciperanno dell’ 
„ innaffio, e imponghiamo pena di ij. ducati da applicarli 
„ a’ detti cenfori contro i padroni delle terre , i quali o 
„ non facefiero riparare i condotti , e i canali , o perver* 
„ filler 1’ ordine delle ore nella diftribuzione delle acque 
,, Affata, o rompeffero li prefati condotti, o canali ”, 

Quelle leggi meritevoli d’ogni lode farebbono ad acco- 
gliere colle rifa , fe la Sardegna fulTe , quale alcuni la fpac- 
ciauo , incapace d’ innaffio , e altronde prefcrivono il meto- 
do più adeguato da feguirfi per trar profitto dell’acqua , me- 
todo feguito per tutto altrove , e che in Sardegna eziandio 
feguir li dovrebbe in ordine a’ prati da innaffio , derivan- 
do 1’ acqua da’ fiumi, o fiumicelli, come già in parte vedefi 
praticare negli orti pubblici, e ne’ privati. 

Ora feguendo a dire della capacità . della Sardegna pe’ 
prati da innaffio , fono a notare alcuni come corollarj della 
mancanza d’acqua , naturale a varj tratti del regno, e della 
l'carfità generale , che foffrefi alia Hate . Dalla mancanza 
dell’acqua confegue che in molti tratti del regno non polla- 
no aver luogo prati irrigui , e dalla fcarlità generai nella ilare, 
che pochi potranno elitre innaffiali in ogni tempo, ed a 
grado di affai raccolte . Che già non liamo nel Lodigiano , 
nè fono io sì cieco da non vedere tanta impoffibilità nella 
Sardegna di pareggiare i prati del Lodigiano , quanta nel 
Lodigiano di pareggiare i vini della Sardegna . Ma altra 
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cofa è , che nella Sardegna far non fi pofian tre , e quat- 
tro raccolte di fieno, ed altra, che non fe ne polla fare 
pnr una, o due, e abbondevoli , mediante l’innaffiamento: 
e la fcarfità dell’ acqua accrefcere dovrebbe la follecitudi- 
ne di profittarne , in quella guifa , che i paefi afciutti rac- 
colgono follecitamente nelle alterne , e nelle pozze a ulo 
degli uomini , e degli animali P acqua piovana , la quale fi 
laida dil'perdere da chi abbonda d’acque forgenti , e vive. 
Che fanno eglino i moltiflimi fiumicelli , e i pochi fiumi 
della Sardegna? Già non fervono alla' navigazione . E per- 
chè dunque non fi fan fervire all’ innaffiamento? Atterrifce 
per avventura la fpefa ? Ma chi quella armalTe, inoltrereb- 
be di non fapere con quanta femplicità , e facilità efeguire 
fi polfa l’artificiale innaffiamento. Che già non fi tratta d’ 
acquedotti difpendiofi di pietra , ovvero di cotto , che per 
molte miglia guidar debbano crillalline 1’ acque a qualche 
città, o popolazione lontana, come gli acquedotti romani 
di Torre, di Cagliari ec. Trattali femplicemente di fcavare 
la terra a quella profondità, che fia al corpo d’acqua , che 
introdur vi fi voglia , proporzionata , ponendovi tratto trat- 
to i fuoi foftegni , le fue cateratte di lemplice legno , le 
quali calate a’ tempi fuoi innalzar facciano le acque al li- 
vello , e fopra il livello de’ prati , perchè fovr’ efli diffon- 
danfi a ricoprirgli , ovver innalzate lafcino alle medefime 
libero il corfo a profitto o de’ proprj terreni , o degli al- 
trui, polli più al difotto . Che fe qualche piccolo edifìcio 
coflruir fi dovefle , dove un corpo d’ acqua un po’ confi- 
derabile s’ eltraefle dal fiume , la fpefa vuol effere riparti- 
ta fra quanti dalla didotta acqua trarran profitto . Impedi- 
rono forfè la derivazione dell’ acque per l’ innaffio 1’ alte 
ripe de’ fiumi ? Ma quelle derivazioni vogliono farli , lad- 
dove i medelimi fiumi corrono tra balìe fponde. Cosi v. g. 
io non dirò, che derivar fi debbano 1’ acque del Tirfo , 
cioè del fiume tì’ Orillano , prelTo Orillano , atrefa la pro- 
fondità delle acque rifpetto a’ terren circollanti : dirò fib- 
bene doverli derivare iu molti tratti del Goceano , ed in 

d d d i 
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altri , dove non ha troppo alte le fponde . Così dicali di 
Flumendofa , cosi del fiume di Coquinas , cosi degli altri . 
Potrebbe nondimeno talora uno itraordinario vantaggio con- 
iigliare una ilraordinaria fpefa di derivare 1’ acque da un 
fiume corrente tra eccelle l'ponde per irrigare terrea lonta- 
ni ; cotn’ è della Muzza derivata dall' Adda a Cadano per 
innaffiare il Lodigiano delle miglia di.colà dittante , come 
dei navigabil canale dalla medefun’ Adda derivato a Trez- 
zo , il quale corteggiarne il corfo delle colline, e follenu- 
to per miglia da groflilfime , e altilfime mura ferve dappoi 
oltre la navigazione all* innaffiamento de’ prati del territo- 
rio di Milano . Ma nè quelle fpele fon da' privati , nè gua- 
ri convengono alla Sardegna , la quaie non ha di lunga 
mano niun’ Adda, e niun Telino. Si dirà forfè da ultimo, 
che ne’ terreni da me proporti a crearne prati irrigui fo- 
mentali grano ? Al che io non rifponderò , come potrei , 
coll’antica autorità di Virgilio, e d’ altri, che a’ feminati 
anche un argenteo fiumicello coi feguaci gorgoglianti ru- 
fceili rielce utile , e giocondo . Perciocché veggo che la 
Dìo mercè fenz’ acqua abbondcvoli fi raccolgono in Sarde- 
gna le medi . Ma direttamente rifpondendo affermo , che 
farebbe una folenne follia in un paefe , dove il terren lo- 
vrabbonda per la feminagióne de’ grani , e dove altrettanto 
alla formazione degl’ irrigui prati è limitato , e fcarlb , il 
volere privarli ancor di quello , confecrandolo inopportuna- 
mente alle biade . Vaglia anche in ciò l’ elempio del più 
volte ricordato lodigian territorio , il quale comechè accon- 
ciiìimo a melfi opime di frumento al pari della fertil Sarde- 
gna , pur nondimeno quali che tutto vedefi meffo a’ prati, 
ritraendo così maggior profitto dallo fpaccio de’ fuoi for- 
maggi, di quello che ritrarrebbe da’ grani, e non invidian- 
do punto le raccolte ubertofe di biade a quelle parti de’ 
vicin territori , che meno d’ elfo fon irrigate . Chiuda que- 
llo paragrafo 1’ applicazione dell’elempio lovraccennato del 
regno di Valenza, e dell’ Andaluzia . Se il livello dell’ ac- 
qua è inferiore alla luperiìcie del prato , per mezzo d’ una 
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pala cava , o. di l'omigliante amefe dovrà gittarfi a guifa 
di pioggia dal foffo Covr’ effo il prato . Quella pratica ren- 
de utile 1’ acqua ancorché fcarfa , e però ho voluto ripe- 
terla , acciocché la fcarfità dell’ acqua innegabile, alla Sar- 
degna non credali affolutamente impeditiva d’ ogni innaffia- 
mento . L’ indullria fa trar profitto da’ doni più tenui della 
natura , e l’ ignavia per l’ oppofito foffire inopia , dove an- 
che 1’ abbondanza tutto verfa il doviziofo corno . 

FINE PEL LIBRO SECONDO , 

E PEL VOLUME PRIMO. 
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